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V-/FFE'^^      VI   fr^:.-  'nti   e   b-ei    frutti 
di   ^r         ■;  _:'^'       "■  per  1 

volta  iHiieme  raccolti,  son  certo  'lei 
gradimento    vostro,    e    tanto    ^         che 

1  Autore  e    inscritto   nell  eletto  n_. j 

de  vostii  amici,  e  che  m  questi  pre- 
giati coiiL|.'jnnnrrnti .  tiene  principai 
luogo  quanto  •  \.\  aeiio  sopra  ^'vd 
dei  più  insigni  iDonimienli  che  ap- 
I     ^    _      j    ai    fasti 
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slr.ìj  di  ijiiclla  Rrpul>l>lica  elio  dopo  la 
romana  risplnidc  ccrlanuMiLo  la  prima 
uclla  Storia  dclh*  più  riìiomalc  Na- 
zioni. 

Ef;li  è  lungo  tempo  che  ho  dato 
principio  a  questa  edizione,  ma  nuo- 
ve, importanti  e  non  prevedute  occupa- 
aioni  drl  Consigher  Mustoxidi  non  gli 
hanno  conceduto  (h  dare  ad  essa  che 
rpialche  ritaglio  eh  f/Mnpo,  e  voi  ben 
sapete  come  tenda  egh  sempre  alla 
p<  ifczi()n(*  ne' suoi  lavori,  e  come"  non 
mai  si  standii,  cosi  egh  dico,  di  cor- 
reijiicrli  r  di  rilocrarh.  E<1  infatti  moki 
rand)iamfM!ti  r  considerabiU  a^jiriunte 
troverete  nelle  scritture  che  avevan  per 
r  innanzi  vrrhii-a  Iri  luce;  alle  (juali  ho 
potuto  ìmire  parecchie  altre,  che  per 
la   prima    \olta    si  cspon^^ono   ni  severi 


sguardi  del  PuLblico,  non  esclusi  al- 
cuni jx^chi  ma  cleLli  versi,  inspirali, 
non  dirò  dalle  sole  Muse,  ma  più  an- 
cora dalla  santa  Amicizia  e  dalla  ca- 
rità di   Patria. 

Da  esso  pure  ottenni,  che  concedesse 
luogo  in  questi  fogli  a  molti  scritti^, 
tenui  bensì  per  la  loro  mole,  ma  sem- 
pre cospersi  o  di  attiche  bellezze,  o  di 
peregrina  erudizione,  e  di  quella  acuta 
critica,  che  dà  alle  produzioni  lettera- 
rie  una  classica  impronta. 

Ben  sicuro  mi  tengo,  che  i  cultori 
delle  buone  Lettere  accoglieranno  fe- 
stevolmente questo  Volume,  che  a  voi 
presento,  e  del  chiaro  nome  vostro 
abbellisco,  desiderando  con  ciò  darvi 
solenne  testimonianza  di  quei  senti- 
menti di  verace  stima  e  di  affettuoso 


TI 


artnccanirnto  clic  a  voi  mi  legano  per 
Jc  vostre  virtù  sociali,  per  le  doti  e 
prr  la  culLura  del  vostro  ingegno,  e 
pei  vostri  modi  sempre  gentili^  leali 
e  cortesi,  giacche  voi  collocate  il  mag- 
gior pregio  della  nobiltà  nella  nobiltà 
appnnto  dei  sentimenti  e  delle  azioni. 
Vogliate  conservarmi  sempre  la  vo- 
stra benevolenza,  ed  un  qualche  diritto 
all'amicizia  vostra. 

Milano  IO  diccmLrc   i8aiJ 


V  11  A 


D  1 


ANAC REONTE 


Questa  vita  è  preposta  alle  odi  di  Anacreonte  recate  nuo- 
vanie'ile  dal  greco  in  verso  italiano,  e  stampale  in  Vene- 
zia nella  tipografia  di  Alvisopoli  nellanno  1817. 


VITA  DI  anacreontf:. 

A.NACREONTE  cbbc  per  patria  Tco  città  litorale  del- 
r  Ionia.  Sua  madre  si  cliiamò  Eetia ,  ma  sul  nome  del 
padre  non  sono  gli  scrittori  concordi.  Perchè  chi  Sci- 
tino e  chi  Partenio,  questi  Eumelo  e  quegli  Aristocrito 
gli  concede (i).  In  tale  e  tanta  incertezza,  s'egli  fosse  le- 
cito o  necessario  ornare  1  origine  dei  più  degni  eroi  delle 
lettere  di  quelle  finzioni  medesime,  colle  quali  più  vene- 
randi si  fanno  i  fondatori  e  capi  delle  città,  diremmo  che 
Anacreonte  nacque  da  Apollo  e  dalla  musa  Erato,  e  che 
da  Dionisio  e  dalle  Grazie  venne  educato  e  cresciuto. 

Alla  chiarezza  dell'ingegno,  secondo  alcuni,  accoppiò 
egli  quella  del  sangue,  perchè  congiunto  era  di  Solune, 
il  quale  discendeva  da  Codro  il  re.  Ma  così  affermando, 
alla  cieca  s  abbraccerebbe  T  opinione  già  messa  in  cam- 
po dalia  Dacier,  e  seguita,  salvo  che  dal  Bayle  (2),  da 
tutti  coloro  che  insino  ad  ora  scrissero  d'  Anacreonte.  E 
veramente   Socrate,  nel  dialogo  della  temperanza,   lo- 
dando Carmide  giovanetto  bellissimo  e  verecondo,  dice 
in  fra  le  altre  queste  parole:  ?''  té  ydp  TrctTpróct   Ci/iv  oIkìo, 
t'i  KptTia  TK  ìpoTÌÌ)i,  KóLÌ  vTo  àyoLKftn'Tj:,  K2tìj.T3  croKù)Yort  kaÌ 
(iTT   dLKKùJv  TOAAav  TTOiiiT^v  \)KiK.a>[Ji.i 0.71x1  iYi.   .^    E    la   donua 
erudita  cosi   ne  travolge  il  senso  in  sua  lingua  „.  Du 
coté    de    votre  pére,    vous   descendcz   avec    Critias ,   de 
V  ancienne  famille   de   Dropida^ ,    d' Anacréon  ,    et   de 
Solon  cjui  s  est  toujours  distinguée  des  autres  ,  ec.  (3). 

(i)  Distico  d'ignoto  autore.  Ermes  trovato  a  Tivoli.    Suid. 
vocab.  Anacr. 

(2)  Dict. -vocab.  Anacréon 
(5)  Vie  d' Anacréoa. 


Ma  il  Crizia,  di  cui  nel  testo  si  pnrla,  non  è  giù,  come 
le  vcrsloui  della  Uacicrcdel  Serrano  ne  indui  lehhono  a 
credere,  1  interlocutore  nel  dialogo,  figliuolo  di  Calle- 
scro,  e  iVatcl  cugino  di  Carniide;  egli  è  uno  hensi  più 
antico,  avolo  d  ambedue,  e  nato  da  Dropida,  la  cui  casa, 
al  dire  del  filosofo,,  come  assai  eccellente  in  virtù,  in 
bellezza,  in  dottrina,  ed  intorno  alle  altre  felicità,  da 
Anacrconle,  da  Solonc  e  da  molli  altri  poeti  era  stata 
encomiata. 

Mondimanco  anche  il  Barnes,  preso  da  certa  inutile 
vaghezza  di  comprovare  che  Anacreonte  fosse  gentile 
ui'iuu  e  di  antico  e  reale  lignaggio,  si  studia  di  jjrocac- 
ciare  fede  ali  interpretazione  della  Dacior,  cavillando  che 
X  discendenti  di  Codro  occuparono  le  marittime  città 
dell  Ionia,  che  quei  di  Teo  erano  coloni  degli  Ateniesi, 
e  che  Solone  essendo  fratello  di  Dropida,  si  può  inten- 
dere ch'ei  ne  illustrasse  la  stirpe  col  ])arcnlado,  non  già 
colle  lodi  (i).  Ma  primieramente  osservo,  limpido  essere 
e  patente  il  significato  che  sul  bel  principio  ne  viene  of- 
ferto dalle  parole  teste  citate,  e  nulla  avere  elleno  in  se 
di  obblirjuo  e  di  oscuro.  Poi  la  nobiltà  che  da  Solone  in 
Camiide  procedeva,  s'era  poco  avanti  toccata  da  Socrate, 
ne  qui  vuole  egli  vanamente  ripetere  la  stessa  sentenza. 
Olir' a  ciò  se  alla  consanguinila,  non  agli  cncomj ,  si  ri- 
sguarda,  perchè  il  nome  d  Anacreonte  s  interpone  a  quello 
ilei  due  fratelli,  perchè  Solone  non  tiene  il  primo  luogo, 
perche  egli  e  f\u\  rammentato  come  poeta  soltanto,  e 
Don  come  legislaltjre  e  moderatore  della  sua  ])atria,  qua- 
lità che  pure  erano  da  accennarsi,  formando  esse  il  pro- 
prio e  più  splendido  onore  di  quella  linea?  Appresso,  se 
qui  si  traila  di  generosità  di  sangue,  per  qu;:l  ragione 

.    .Viiacreor.lià  Vita, 


Coflro  ed  alirl  «lolla  glorlosn  sua  successione  non  si  re- 
cano innanzi,  e  rome   mal    molti  poeti,   parole   taciute 
tlulla  Dacier,  sarcI)l)ono  usciti  unicamrntc  e  in  un  suiiito 
dalla  sciiiatta  di  Carmidc,  e  non  anclic  allrl  personaggi 
famosi  nelle  scienze,  nelle  nr!i  in£rcnue  e  in  opere  di 
virili  militare  e  di  civile  prudenza?  Per  tulle  queste  ra- 
gioni ne  snria  forza  il  concludere,  se  la  rrranimatlca  va- 
lidamente non  ne  ajutasse,  avere  Socrate  inteso  clic  il 
casato  di  Grigia  non  era  mediocre,  e  però  meritato  sera 
gli  elogi  de*|)oeli.  tra"  quali  Anacreonte  e  Solone,  come 
i  più  insigni,  vengono  nominati.  Ne  imporla  il  dire  che 
Solonc  fratello  fosse  di  Dropida  ,  potendo  la  parentela, 
anziché  ostacolo,  essere  in  lui  m^aggiorc  stimolo  a  cele- 
Ijrare  le  virtù  del  nipote.  Sennonché  chi  ne  rdferma  che 
egli  fosse  fratello  di  Dropida.^  Il  Barnes  cita  il  Meursio, 
ed  il  IMcursio  le  aulorità  di  Diogene,  di  Lihanio  e  di 
Proclo  (i).  Cerlnmentc  tanto  da  questi  si  asserisce,  ma 
al  loro  detto  non  è  da  attendersi  in  veruna  guisa-,  impe- 
rocché, senza  qui  intrattcnern.'i  ad  esporre  una  mia  con- 
;?ettura,  che  Dropida  figliuolo  fosse  dun  altro  Crizia,  e 
non  d'Ecescstide  genitore  di  Solonc,  noterò  che  Platone 
scrittore  non  solamente  più  grave  e  più  antico,  ma  di 
quella  famiglia  medesima,  chiama  il  legislatore  d'Atene 
mollo  domestico  ed  amico  di  Dropida,  non  già  fratello. 
Che  più  ^  Che  nel  passo  preso  in  disamina  Solone,  e  per 
conseguente  Anacreonte,  sieno  figurati  a  modo  di  loda- 
tori non  di  congiunti,  mostrasi  nel   Timeo  là  dove  si 
soggiunge  ch'egli  spesse  volte  la  sua  amicizia  per  Dro- 
pida testifica  nei  suoi  versi.  Anzi  due  di  questi  versi  che 
fanno  menzione  di  Crizia,  nel  primo  dei  reltorici  da  Ari- 
stotele ne  son  conservati.  E  se  ciò  non  Itasla,  ascoltiamo 

riUnSolon.  C  IL 


lo  5rolia5tc  (ì"  Ffrìnlo,  0(1  Imjiarrrcmo  che  Anacrconte 
ej>srncìosi  condono  in  Atene  amò  Crizia  (i),  e  quindi  è 
da  c!T<lcrc  che  da  penllle  anialorc,  e  secondo  11  tenore 
suo  con5iieto,  ne  riiraessc  e  ne  commendasse  l'onoralo 
nome  nei  nronrj  conìponinitnli.  11  perchè  forse  alla  musa 
d'Anacrconte  rendette  con  grato  animo  la  pariglia  la 
minore  musa  di  Crizia, esaltandola  come  delizia  dei  con- 
vili e  delle  donzelle,  soavissima,  eterna,  gioconda,  e  di 
que' tanti  pregi  adorna  quanti  si  leggono  nei  suoi  versi 
registrati  da  Ateneo  nel  decimoterzo  dei  ragionamenti 
dc'savj  cenanti  in^ieme. 

Ma  rilessendo  il  fdo  del  nostro  dire,  quando  Arpago 
capitano  di  Ciro  (e  fu  nel  terzo  anno  delT  Olimpiade 
cinquantesima  nona),  portò  la  guerra  aprionj,ed  espu- 
so in  fra  le  altre  città  quella  de  Tej ,  questi  sdegnando 
la  ser\itii,  ascese  le  navi,  passarono  in  Tracia,  e  colà  la 
città  di  Ahdcra  cdllìcarono  (a).  Ora  uno  di  questa  ma- 
gnanima comitiva  fu  Anacreonle,  come  si  rileva  da  Stra- 
tone (3),  e  da  Snida  (4),  ancorché  questi  errando,  giusta 
il  solito  suo  costume,  riferisca  ad  un'età  inferiore  sif- 
fatto esilio,  cioè  in  quel  mentre  che  regnando  Dario 
Teonero  gì  lonj  commossi  da  Istieo  signore  di  Mileto  a 
nuovamente  ribellarsi.  K  in  ciò,  almeno  in  parte,  fu  se- 
guito dai  moderni  suoi  confratelli,  gli  autori  francesi 
della  biografia  universale,  i  rju.di  malamente  1  epoj  he 
confondendo,  j^crivono  che  il  j)oeta  atterrilo  dai  romorc 
delle  armi  di  Dario  in  Abdera  si  riparasse  (5).  Ora  ra- 
mingo essendo  Anarrconte  per  amore  di  libertà,  non 
tralasciò  di  commiscrare  la  sorte,  non  so  s  io  dica  infe- 


ri) Al  v.  ii8  del  Prom.  h)  Erod.  Ld>.  F 

(3;  L.  >  IV.  (4)  TOC   Teo.  (5)  voc.  Anacr. 
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lice  o  gloriosa  della  5un  pntria.   Tanto  almeno  arguisco 
da  quel  suo  frammento  : 

,,  /il tre  fiate  ì  Milesj  erano  prodi  ,, 
Perchè  con  questo  verso,  che  poscia  si  mulo  in  prover- 
bio appo  i  Greci,  per  denotare  tutti  coloro  clic  da  florida 
e  possente  condizione,  erano  in  debole  e  servile  stato 
caduti  (i),  volle  egli  significare,  che  quei  ÌMllesj  i  quali 
avevano  per  undici  anni  guerreggiato  coi  Lidj  ,  e  patite 
stragi  grandissime,  e  conquistata  la  pace  senz'essere  da 
niun  popolo  sollevati,  poscia  traboccando  nella  Jasinvia, 
essi  soli,  allorché  gì  lonj  di  comune  consentimento  de- 
cretarono d' opporsi  a  Ciro,  bruttamente  a  lui  col  nome 
di  confederati  si  assoggettarono. 

Che  poi  Anacreontc  rimanesse  per  gran  tempo  in  Ab- 
dèra  da  nessuno  è  detto.  Tuttavia  pretende  il  Barnes  che 
la  colonia  de  Tej  subitamente  dai  Traci  fosse  infestata, 
e  che  molti  giovani  fortissimi,  per  la  novella  patria  egre- 
giamente combattendo,  >i  perissero,  fra' quali  Timocrito, 
Agatone,  Aristoclide  ,  stretti  ad  Anacreontc  con  vincoli 
di  amicizia,  e  da  lui  con  espressi  epigrammi,  che  ancora 
ne  rimangono,  celebrati.  IMa  perchè  negli  epigrammi  la 
patria  di  Tlmocrlto  e  di  Aristoclide  non  è  mentovata,  e 
perchè  né  dello  stesso  Timocrito  né  di  Agatone  non  si 
vanta  amico  il  poeta  ,  il  tutto  dal  Barnes  è  allegato  senza 
verace  fondamento  ,  siccome  senza  fondamento  è  pure 
quel  che  soggiunge,  che  avendo  i  Tcj  d  Abdòra  riportata 
solenne  vittoria  si  conciliassero  maggiormente  la  stima 

DO 

dei  loro  bellicosi  vicini,  laonde  stipulata  lunga  e  dure- 
vole pace,  Anacreontc  ne  godesse  i  benelìcj,  e  facendosi 
propizio  il  suo  Genio  si  consecrasse  alle  JNluse  ed  agli 
Amori.  E  di  ciò  egli  adduce  in  prova  quelToda  nella 

\i)  Zeuob.  proverb 


quale  il  porla  iic  rapprcscnla  con  Icggiailrisslma  allego- 
ria sotto  li-  forinr  il"  una  polrdra  che  indocile  al  freno  va 
in  sua  balia  per  li  eampi  saltando,  un"  orgogliosa  giova- 
nclla  di  Trac  ia  che  il  guardava  di  traverso  e  con  mnl 
ronniglio  seinprc  seinpic  il  lu^giva.  ISè  so  perchè  egli 
taccia  quel  verso  recalo  da  Longino  come  esempio  di 
9lile  I)asso  fi  ma  sublime. 

Più  (Idia  gioii t!  lincia  non  nii  cale  (i). 
Ma  ognun  vede  di  leggieri  la  debolezza  di  tale  argomen- 
to,  e  come  per  esso  venire  non  si  possa  a  stabilire  nulla 
eli  positivo  e  sicuro.  Checché  sia  Anacrconte  non  tenne 
lunira  dimora  in  Ahdèra  ,  e  forse  di  là  si  part'i  ,  quando 
altri  parimente  di  que'  fuorn«>cili,  presi  dal  desiderio  e 
dalla  carità  della  prima  patria  fecero  ad  esso  ritorno. 
Di  fatti  il  veggiamo  amico  e  familiare  a  Polierate,  a  quel 
tiranno  di  Samo  il  cui  nome  per  l  loiua  e  per  la  Grecia 
tutta  si  celebrava  .  ed  al  qunle  prosperamente  ogni  cosa 
avveniva.  Non  so  donde  alcuni  abbiano  tratto  che  costui 
con  veramente  regie  condizioni  e  degne  d  entrambi  a  se 
invitasse  il  poeta,  epistole  mandanrfogii  p  doni,  o  nhVgli 
repugnante  dapprima  .^i  lasciasse  poi  vincere  dalle  pre- 
ghiere e  dalle  virtìi  di  Polierate  (a)  Conciosslachè  non 
.*i  pofsono  assai  le  virtù  di  Polierate  commendare,  aven- 
do egli  con  frode  e  con  sanarne  occuputa  la  libertà  della 
patria,  e  per  tenerne  solo  il  dominio  sbandito  Sillosontc 
ed  ucciso  Pantagnoto ,  ambedue  suoi  fratelli.  Bensì  si 
pnò  credere  che  Anacrconte  dedito  ad  una  vita  festiva  e 
giojosa ,  lietamente  corresse  ad  uomo  che  ionio  era,  ed 
inoltre  per  potenza  e  fortuna  cospicuo  ,  officioso  cogli 
amici,  delicato,  elegante,  magnifico  ,  che  ogni  più  rara 

(i)  Del  Sohl  Sei  xxxr 

(a;  Barnes  -  e  Moulonnct  de  Clairfons  Vie  d'Anaci. 


cosa  volea  d  altronde  ,  né  solo  ron  amplissime  mercedi 
d  ogni  jìartc  cliiamava  i  piii  eccellenti  artefici,  ma  gran 
diligenza  altresì  poneva  nel  raccogliere  libri  ,  ed  appli- 
cava 1  animo  alle  umane  lettere  (i).  Senza  che  i  Samj  a 
quei  di  Teo  essere  dovevano  per  la  vicinanza  congiunti 
di  amicizia  e  di  ospitalità,  e  grandemente  nel  loro  paese 
le  arti  allora  fiorivano,  e  vivo  era  e  fervente  lamore  per 
gli  studj.  Il  perche  Anacreonte  già  conto  nella  poetica  fa- 
coltà, onorevole  accoglienza  potè  sperare  non  solamente 
dal  signore  ,  ma  da  tutti  gli  abitatori  di  un  isola  ,  in 
cui  j)er  lunga  stagione  i  versi  del 

,,  F^igliuolo  e  padre  delle  Muse  ,  Omero  ,, 
com'egli  elegantemente  lo  chiama,  si  cantavano  alle  fe- 
ste di  Apolline  dai  fanciulli,  e  dove  (juel  poeta  vi  aveva 
fatto  soggiorno  ,  e  tanta  ammirazione  riscosso,  che  fino 
gli  orciuolaj  udendo  ch'egli  era  uomo  erudito  il  chiama 
Fono  a  se ,  e  dicendogli  che  gli  avriano  dato  vasellame 
ed  altre  cose  che  si  fossero  trovati  avere,  gli  ordinarono 
che  loro  cantasse  (i>). 

Si  narra  che  poco  dopo  il  suo  arrivo  Policrate  pre- 
sentasse Anacreonte  di  cinque  talenti  ,  ma  ch'egli  non 
potendo  per  due  intere  notti  dormire  glieli  rimandasse 
dicendo  che  odiava  un  dono  ,  per  ini  cagione  di  tanta 
inquietudine  {^).  Non  pertanto  obbietta  la  Dacier  non 
essere  ciò  verisimile,  perchè  né  la  somma  era  consi- 
derabile, né  uomo  invecchiato  alle  corli  dei  principi ,  e 
di  tanti  benefici  da  essi  colmato  ,  doveva  trovarla  ecces- 
siva, od  essere  travagliato  dal  non  sapere  come  impiegar- 
la ;  che  anzi  apparisce  dalle  sue  odi  essere  lui  stato  largo, 
spendereccio  ,  sontuoso.   Al  che  rispondo  essere  queste 

(i)  Atrn   L.  I.  e  L.  XI  f.         h)  Evod  ~  vita  d'Omero. 
(5)  Stob.  Fior,  seiin.  qi. 
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«uè  sentenze  altrettante  coiitr.iddizioni.  IVIcntre  ,  presso 
quali  priiuipi  era  primn  vissuto  Anacrcoiitc  -*  In  che 
consi(>tc  1.1  •'plendidozza  di  lui  ^  (iiiirlandc  in  testa,  armo- 
nie (li  voci  e  di  struiiìonti,  calici  di  vino  pieni.  Glie  anzi 
ad  o^ni  tratto  il  suo  disprezzo  per  le  ricclìezze  nelle  odi 
(m  manitesto.  E  veramente  egli  ora  ne  dice  :  ,,  Non  mi 
cale  di  Gige  re  dei  Sardiani  ,  non  mi  vince  Toro,  non 
invidio  i  tiranni,,:  poi  esclama  :,,  Quando  Bacco  pene- 
tra nel  mio  seno,  dormono  tutte  le  cure,  mi  pare  d'es- 
sere un  Creso,  e  calco  il  mondo  intero  colT  anima  ,,  : 
quindi  fa  queste  imprecazioni  :  ,,  Moja  colui  che  prima 
cL»l)e  alTetto  al  denaro;  per  questo  non  v  lin  padre  più, 
noiì  fratello  ;  per  questo  hanno  origine  le  guerre  e  le 
stragi,,.  L  la  nohiltà  del  suo  animo  non  curante  di  gua- 
dagno con  quale  piii  ingenua  testimonianza  provare  si 
potrebbe  di  quella  eh'  ei  stesso  ne  porge  nella  vigesima 
sesta,  e  nella  cinquantesima  quinta  delle  sue  odi  ^  Poiché 
lìlosofando  nell  una  cosi  si  esprime:  ,,Se  In  dovizia  del- 
1  oro  prolungasse  il  vivere  ai  mortali  soffrirei  allora  di 
custodirlo,  acciocché  la  morte  so])rav venendo  prendesse 
alcuna  cosa  e  >ia  passasse.  Che  se  non  lire  agli  uomini 
pattuire  con  essa,  perchè  io  sospiro,  perchè  mi  lamento 
innanzi  tempo  ^  Se  è  dettino  il  morire,  qual  prò  mai  mi 
fa  1  oro-*  ,,  [Né  senza  grazia  e  vivacità  ne  dipinge  nel 
1  altra  ode  quante  insidie  gli  tenda  loro,  perchè  il  dcg- 
gÌ3  preferire  alla  bua  lira,  e  com  egli  inconcusso  nel 
combattimento  lungi  da  se  rispinga  V  ingannevole  ne- 
mico padre  dMn\idia  e  di  frode,  ed  alto  a  conturbare 
ogni  più  mansueta  allegrezza.  Finalmente  non  è  altri- 
menti vero  ,  come  opina  la  iJacier,  che  cinque  talenti 
fossero  tenue  e  spregevole  somma  ,  stante  che  come  le 
altre  cose  tutte  sono  sulla  moneti  valutale,  cosi  la  mo- 
neta sulle  alfre  cose  si  misura.  E   però  piacemi  qui  re- 
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care  alnini  escnijij.  distene  tiranno  dei  Sicionj  l)and"i 
nei  giuochi  olimpici  che  chiunque  degno  si  stimasse  di 
essere  suo  e:encro  si  presentasse  in   Sicioiic  -,   ed  ogni 
greco,  clie  per  ]»ropria  qualilà  o  per  nohlltà  di  patria  di 
se  presumeva,  vi  andò.  Ed  egli  poiché  un  anno   in  sua 
casa  li  tenne,  ed  esplorò  di  tutti  T  ardire,  la  forza,  l'e- 
ducazione, i  costumi,  sposò  la  sua  Agarista  a  Mcgacle 
di  Alcmeone,  e  agli  altri  che  non  aveva  eletti  a  questo 
matrimonio,  perchè  s'erano  degnali  di  chiedergli  la  fi- 
gliuola, e  dal  paese  loro  erano  siati  lontani,  donò  un  ta- 
lento d'argento-  INIa  per  pigliare  le  prove  più  da  vicino, 
Democcde,  medico  di  Crotone,  e  di  grandissimo  nome 
nell'arte  sua,  fu  dagli  Eglneti  il  primo  anno  condotto 
colla  mercede  di  un  talento,  poi  da^li  Ateniesi  con  cento 
mine,  e  in  ultimo  da  Policrate  stesso  con  due  talenti.  Vj 
Meandrio,  al  quale  in  Samo  dopo  Policrate  era  venuto 
il  comando,  volendo  persuadere  i  suoi  air  eguaglianza 
e  restituire  loro  la  libertà,  domandò  che  per  condegno 
compenso  sei  talenti  gli  fossero  conceduti  (i).  Tornando 
a  noi,  se  quegli  è  ricco  che  possiede  quanto  gli  basta, 
agevolmente  ricco  poteva  reputarsi  Anacreonte,  il  quale 
persuaso  dell  incertezza  del  domani,  solo  all'oggi  poncvM 
cura.  Pago  dunque  di  se  medesimo  e  dei  doni  del  suo 
Apollo,  purché  1  ellera  e  le  rose  gli  coronassero  il  cri- 
ne, non  seppe  invidiare  l'aureo  diadema  del  re.   Il  suo 
animo  che  non   sentia  l'astio  e  fus:giva  gli   strali  della, 
maldicenza,  (2)  seppe  per  tal  modo  majitenersi  libero 
fra'  clienti  di  Policrate,  e  tranquillo  in  mezzo  alle  tem- 
peste della  corte,  né  ad  altra  migliore  ricompensa  aspirò 
eccettochè  a  partecipar*  di  quegli  innocenti  ed  amabili 

(i)Erod.  L.  III.  eVI 
(3)  Ode  XITI. 
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piaceri  coi  fjuali  i  pilnrljù  sogliono  Icnìprrarc  T eccelso, 
in.i  fii<titlio^a  loro  condizione  Cosi  io  mi  vado  raffigu- 
rando il  liiion  Anncreonle  rallegrare  del  suo  canto  le 
mense;  e  i  convitati  prima  pendere  dal  suo  labbro,  po- 
icia  ripetere  festosi  le  sue  odi  dclcissinie,  ed  egli  rice- 
vere per  le  mani  di  Policrnte  il  solo  jueniio  da  lui  am- 
bito, un  nappo  jiicno  di  vino  per  eccellenza  buono,  che 
1  n^Tcnluralo  signore  facea  venire  dalle  isole  e  dal  con- 
tinente d  intorno  .  percliè  Snmo,  fertile  neUallrc  cose, 
non  era  felice  nel  vino.  Che  se  dai  laceri  avanzi  di  una 
orazione  d  Imcrio  si  può  cavare  narrazione  compita  e 
certa,  come  ha  pur  fatto  il  suo  editore  e  tradiillorc  latino, 
non  fu  già  Anacreonlc  che  sponlancamenic  a  Samo  si 
conducesse  o  con  avare  speranze  o  per  cagione  di  mero 
diletto  (i).  Bensi  aveva  allora  nn  figliuolo  Pollcrate,  il 
quale  preso  da  grandissimo  desiderio  delle  musiche  e 
canzoni  di  Anarreonte.  pregava  il  padre  r he  in  siffatto 
studio  lo  sovvenisse.  Per  lo  che  l'olicrate  a  se  chiamò  il 
poeta,  e  questi  compiacendo  alle  brame  del  padre,  il 
ciovane  educò  in  quelle  discipline  medesime,  le  quali 
presso  Omero  si  leggono  <la  Fenice  insegnate  ad  Achille. 
Se  ciò  è  vero,  gran  cagione  ebbe  I^olicrate  di  tenere 
in  pregio  Anacrcontc.  Oltreché  j)er  essere  egli  versalo 
nelle  ottime  discipline,  assai  della  poesia  teja  si  dilet- 
tò f^);  ne  per  poco  tempo,  come  da  Strabonc  e  «la  INIas- 
simo  il  lirio  si  deduce,  raccontando  il  primo  che  Ana- 
crcontc convisse  con  quel  principe,  e  tutti  i  suoi  versi 
riempi  del  nome  di  lui  (3 1 .  ed  il  secondo,  che  il  rendette 
ai  Samj  più  mansueto,  mescolando,  per  cosi  dire,  alla 

i;Ora7.  X\\ 
(j)  Eli^in.  V.  Ist.  Ìa.  XII.  e.  7J.  Paus.  L.  I. 
^ÌL.  XTV 
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tirannia  gli  amori  eli  Smcrdia ,  la  tliioma  di  CIcoIjuIo, 
la  iloritlczza  di  Ballilo  ed  i  cauli  ionici  (i). 

Era  Smcrdia  un  fanciullo  di  ragguardevole  e  vera- 
mente regia  ì^cUezza ,  di  nazione  trace,  e  a  Policratc,  a 
cui  l'avevano  certi  Greci  donalo,  aisai  caro.  Ma  Ana- 
creonte  pure  gli  j)osc  alicllo,  ed  il  fanciullo  dall  uno 
oro  ed  argento,  dall'  altro  canzoni  e  lodi  si  riceveva.  Ma 
perchè  amicizia  è  cosa  libera  e  gencroi^a  e  non  da  timo- 
re nasce  o  necessità,  il  giovanetto  più  che  al  regio  ri- 
volse l  animo  al  poeùeo  amore,  ed  onorevolmente  salu- 
tava Anacrconte  che  assai  la  sua  indole  non  le  sue  forme 
prediligeva.  Per  la  i|ual  cosa  Policratc  irato  ordinò  clic 
gli  si  recidesse  la  lunga  e  hellisslma  chioma,  stimando 
con  ciò  a  (jueslo  recare  vergogna,  a  quello  aiìli/ioiie. 
Nondimeno  Anacreonte  bene  sapendo,  conforme  alla  acn- 
lenza  d  Omero,  che  qualora  il  re  col  minore  si  cruccia, 
quantunque  oggi  soffochi  lo  ^d(gno,  pure  cova  nel  j)cUu 
il  rancore  lìnehè  giunga  a  sfogarlo,  luUerò  accortamente 
1  affronto,  e  non  che  darne  di  esso  ne' suoi  ver^i  la  colila 
a  Policratc,  sullo  stesso  fanciullo  la  ributtò,  quasi  che 
esso  di  per  se  medesimo  con  audacia  e  per  ignoranza  si 
avesse  privo  del  migliore  ornamento  di  sua  bellezza  (n). 
Ma  di  questo  canto  solo  un  qualclic  frammento  e  insino 
a  noi  pervenuto.  Più  odi  bensì,  ed  una  che  tulle  le  altre 
passa  in  numero  di  versi,  lodano  ancora  JJalicle  sanilo, 
o  come  il  poeta  per  vezzo  io  chiama  liatillo,  dominante 
e  signore  d'  ogni  animo.  Ad  esso  egli  invia  viglietti  colla 
colomba  che  spira  unguenti;  esso  vede  nei  mattutini  suoi 
sogni-,  esso  invita  a  sedersi  appresso  l'ombra  dell' alJjcro 
frondoso  ed  il  mormorio  della  fonie  corrente  persuasio- 

(i)  Dis.  XIX. 

(2)  Eliun.  V.  Ist.  L.  IX.  e.  \.  Stob.  Fior.  Scr.  XCL 
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ne  (lesso  vuole  clic  su  gli  argentei  bicchieri  gli  sia  iuta- 
sUato  nigialore,  in  una  con  Hacco  e  Cu])l(L>,cle  neri  grap- 
poli; e  tli  esso  iinalnicnte  con  poesia  emula  e  più  durevole 
della  pittura,  descrive  ogni  bellezza  ali  artefice,  conclu- 
dendo dovere  egli  su  Febo  formare  Balillo,  e  da  Batillo 
ritrarre  il  Dio.  Nò  è  senza  ragione  questo  consiglio,  per- 
chè il  giovanetto  fu  parimente  amalo  da  Policratc,  che 
gli  fé'  alzare  nel  liinjtio  di  Giunone  samia  una   statua 
innanzi  ali  ara  e  sotto  le  forme  d'Apollo  (i).  Ma  T amore 
di  Anacreonte  per  Cleobulo,  s'è  vero  ciò  che  narra  IMas- 
eiuio  (2),  ha  un  non  so  che  di  fatale  e  divino    Imper- 
ciocché essendo  egli  sopraggiunto  nel  Panionio,  (luogo 
di  éMicale  dove  concorrevano  tutti  gì  lonj  ai  sacrifizj  ed 
•He  feste  di  Nettuno  eliconio  )  con  corona  in  capo  e  va- 
cillante per  ebbrezza,  s  incontrò  in  una  balia  che  recava 
in  braccio  un  bambino,  e  non  se  ne  accorgendo,  gli  urlò 
ambedue  e  giltogli  a  terra,  e  poi  come  ciò  non  bastasse, 
scagliò  ingiurie  sul  fantolino.   Ma  quella  femmina  non 
mostrò  segno  alcuno  di  cruccio,  supplicò  solo  gli  Dei 
che  il  petulante  dovesse  con  tante  e  più  lodi  celebrarlo, 
quante  allora  si  erano  state  le  sconce  parole  colle  quali 
egli  ingiuriato  lo  aveva,  li  ricevette  Iddio  11  priego,  perchè 
quegli  cresciuto  riuaci   Cleobulo  il  bellissimo,  al  quale 
pagò  il  poeta  per  poche  insolenze  larghissima  emenda  di 
molli  \crsi.  Dei  quali  appena  alcuni  pochi  ne  ha  con- 
servati Dione  il  crisostomo  (3),  e  sono  una  supplica  di 
Anacreonte  ad  Amore  re  e  domatore  d  ogni  cosa,  ac- 
ciocché accolga  i  suoi  voti  benigno,  e  divenga  a  Cleobulo 
ottimo  consigliere.  Corteggiò  anche  un  Megistc  (4),  e  ciò 


(i)  Or;»l  Epo<l  IV.  Apul.  Horid.  L.  I.  (2)  Dis.  XI 

(5)  ^iell'orar.  II.  intorno  al  Rrgri. 
(4)  ADtip.  Simon.  Leon.  DcgU  cpigr. 
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fu  in  Samo,  come  deduco  da  questa  r('Ilf|ula.  „  L'afla- 
l)ile  Megibte  già  da  dicci  mesi  incoronabi  d  agnocaslcj ,  e 
beve  il  luclato  mosto  „.  Perchè  quantiinrjuc  delle  ver- 
mene di  quell  arbusto  fare  nun  si  possano  se  non  se  tes- 
iiiti  grossolani  e  rozzi  lavori,  pure  uso  era  dei  Samj , 
obbedendo  ad  un  oracolo,  cingersi  di  e.-so  il  capo  (i). 

Ma  Policralc  dopo  avere  tenuto  per  ott'anni  la  signo- 
ria di  Samo,  cioè  dalla  LXII  alla  LXIV  Olimpiade,  ed 
><?ssere   semju'e  cresciuto  in  fortuna,  provò  la  verità  di 
quanto  gli  aveva  predetto  Amasi  re  di  Egitto  ed  amico 
suo.  cioè  tenere  cari  gì' Iddj  coloro  la  cui  età  è  variata 
dalle  vicende,  mentre  alcuno  non  v  ha  al  quale,  passando 
del  tutto  felice  la  vita,  non  sia  finalmente  grande  male 
e   trista   morte  avvenuta.   Perchè  cadendo  nelle  insidie 
di  Orete  persiano,  governatore  di  Sardi,  che  per  deside- 
rio di  distruggerlo  finto  s'era  nemico  al  gran  re,  e  pron- 
to a  favorirlo  con  denari  nel  suo  intento  di  farsi  padrone 
della  Grecia,  navigò  a  lui,  e  giunto  in  Magnesia  fu  in 
modo  indegno  di   tanta  persona  e  de'  suoi  alti  pensieri 
ucciso  e  poi  posto  in  croce.  ìi  a  sì  atroce ribaldeiia  Orete 
si  determinò,  o  perchè  in  un  allercazione  Mitrobate  pre- 
fetto di  Dascilio  gli  avea  rimproveralo  che  non  era  da 
essere  stimato  uomo,  non  avendo  saputo  acquistare  ai 
Persiani  1  isola  di  Samo,  o  perchè,  coni*  altri  vogliono, 
avendo  mandato  a  domandare  certa  cosa  a  Policrate,  que- 
gli ch'era  a  giacere  nelle  stanze  degli  uomini ,  assisten- 
dogli a  lato  Anacreonte,  o  a  caso  il  facesse,  od  apj)o- 
slatamente  per  disprezzo  di  Orete,   mentre  il  messo  gli 
esponeva  1  affare,  stelle  sempre  col  viso  al  muro  né  mai 
8Ì  rivolse,  né  mai  gli  porse  risposta  alcuna.  Dalle  quali 
parole,  che  sono  d'Erodoto,  si  riconosce  e  la  dirac:,ti- 

(0  Aten.  I..  XV. 
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chczza  J'  Anacrconlecon  Policrate,  e  eom  egli  si  trovasse 
io  Samo  fino  ali  epoca  di  qucll  estrema  calaniitù;  laonde 
•'appone  al  vero  il  Barnes,  e  cliiunquc  altro  afì'erma  che 
vivente  Policrate  o  con  pernil5sii»ne  di  lui  egli  in  Atene 
fti  conducesse.  Il  che  arguiscono  essi  prlncipalrnenlc  dal- 
l'avere Policrate  seco  multi  famigliari  menato  in  Magne- 
sia, e  Dciuocedc  segnatamente  (e  potevano  aggiungere  un 
indovino  d  Elea)  i  quali,  quanti  Samj  non  crnno,  preso 
Orele  per  ifechiavi  suoi  (i).  Ma  non  ne  viene  di  necessità 
che  per  non  essere  stato  Anacrconte  tra  costoro  egli  aves- 
se già  Samo  abhandonato,  e  l  esemplo  di  Dcmocede  non 
rende  proljabilc  la  congettura,  poiché  proprio  è  dc'mcdlci 
e  sacerdoti  fare  codazzo  al  principe  durante  il  viaggio. 
Penso  bensì  che  morto  Policrate,  ed  essendo  Samo  pie- 
na di  tumulti  e  fazioni,  cedesse  il  poeta  agl'inviti  d  Ip- 
parco   figliuol  di  Pisislrato.   Costui  fu  uomo   sapientis- 
simo,  e  volendo  come  onesto  e  buono,  secondo  narra 
Platone,  che  ben  ammaestrati  fossero  i  suoi  cittadini 
per  signoreggiare  sovra  ottimi,  in  fra  le  altre  cose  chia- 
mò a  se  Anacreonlc,  mandatagli  una  nave  di  cinquanta 
remi  (2).  I>a  Dacier,  il  Lon::cplerre  e  il  La-Fosse  ca- 
pricciosamente affermano  che  questa  nave  gli  fosse  in 
>iata   a   Teo ,  e  eh  esortato   venisse   a   varcare  1  Egeo . 
con  epistole,  delle  quali,  quasi  essi  fossero  i  segretarj 
d  I;>parco,  ci  fanno  aperto  il  tenore,  perchè  gli  si  prò 
iDelte\a  che  in   Atene  troverebbe    uomini  atti  a  valu 
lare  le  cose  belle  ctl  i  pari  suoi  (3).  Ma  la  fama  di  quella 
città  per  ogni  parte  sonava,  ed  è  nia  opinione,  che  il 
poeta  pur  altre  volte  vi  lossc  stalo,  e  propriamente  nel 


(i)l-rod.  L.III 

(2)  ^»el^  Ipparco. 

(3)  Vie  d' Anacreon 
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periodo  corso  fra  il  passaggio  dei  Tej  in  Al)dcra  ,  ed  il 

corninciamcnto  della  tirannia  di   Ptdlcrate.  Imjx'iocchè 
s'egli  amò  Crizia,  ed  ehhe  a  cuiii[k«ì:iio  nel  lodarlo  So- 
lone ,  1  adolescenza  dell  uno  fioriva  ,  e  la  morte  dell  al- 
tro accadde,  in  (juel  mentre  elie  Pisistrato  teneva  ancora 
il  reggimento  d'  Atene,  Di  più  Imerio  ne  attesta  clic  Ana- 
creonte  avanti  di  navigare  a   Samo ,  celebrasse  Sanlip- 
po  figliuolo  d' Arifrone,  di  famiglia  e  nobiltà  primaria, 
poscia  padre  di  Pericle,  e  vincitore  ia  Micale  dei  capi- 
tani del  re  (i).  E  neir  oda  dove  al  computista  dei  suoi 
amori  si  rivolge,  vuole  il  poeta  che  gli  metta  in  conto 
prima  quelli  di  Atene.  Anzi  le  città  di  quella  l)eati^sima 
Grecia,  frequenti  essendo  e  da  breve  spazio  di  terra  o 
di  mare  interrotte,  e  quasi  altrettanti  tenipj  dedicati  alle 
Muife,  le  pili  di  esse  peregrinando  egli  avrà  visitate  per 
avventura.  K  ciò  in  certa  guisa  da  lui  si  adombra  nel- 
P  oda  allegata,  quando  ricorda  Corinto,  Lesbo,  Rodi, 
comechè    poi    sulle   ali  dell'  accesa    fantasia   spin^ja    in 
parti  remote  e  barbare,  fra' Batriani   e  gl'Indi   e  fuori 
di  Gadc ,  r  amoroso  pensiero.  Ma  per  Corinto  almeno, 
si  può   arguirlo   dal    suo  epigramma   in   lode  di   quella 
cavalla  di  Fidola  corintio,  di  nome  Aura^  la  quale  fu  da- 
gli Elei  dichiarata  degna  di  palma  e  di  statua ,   perchè 
avendo  gittato  alla  bella  prima  in  terra  il  cavaliero,   se- 
guitò nondimeno,  e  voltasi  intorno  la  meta,  e  rinforzata 
al  suono  di  tromba  la  lena,  avendo  passato  oltre  a' giu- 
dici dei  giuochi,   si  fermò,  come   se   conoscesse  d'es- 
sere rimasta  vittoriosa  (2).  E  chi  sa  appunto  che  in  Co- 
rinto città  fra  le  doriche  principalissima ,   e  famosa  per 
le  scolture  non  meno  che  per  le  leggiadre  ed  amorose 

(i)Oraz.  V. 

(2)  Paus.  Eliac  L.  II.  e.  io. 
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»ue  donne,  non  abbia  Anacreonte  composta  l'oda  in 
cui  egli  atvostandosi  al  giovanclto  ocrajuolo ,  che  te- 
ne* in  vendila  un  amorino,  gliene  domanda  il  prezzo, 
e  quei  gli  risi]>ondc  in  doriese,  che  sci  pìgli  per  (guanto 
ìuole  ? 

Noi  abliiamo  toccato  più  sopra  che  Anacreonte  amico 
fosse  di  Santippe.  Ma  il  commentatore  d'Imerio  con- 
traddice una  tale  opinione,  pretendendo  che  ciò  non  si 
soffra  dalla  \aiia  ragione  dei  tempi.  Perocché  fra  San- 
tippe e  Policrale  vi  sono  corsi  anni  quarantatre,  e  quin- 
di d  \incitore  dei  barbari  era  appena  fuori  della  pueri- 
1  ia  ,  quando  il  sanilo  fu  posto  in  croce.  Ma  vaglia  il 
fero,  chi  jiuò  con  precisione  T  età  di  Santippo  determi- 
nare? Giovanetto  fu  lodato  da  Anacreonte,  onde  niente 
impedisce  che  ali  epoca  dell' uccisione  di  Policrate,  egli 
8Ì  avesse  qualch  anno  dopo  il  quiiilodecimo,  e  che  d'an- 
ni cinquantotto  ali  incirca  fosse  così  vegeto  d'animo  e  di 
forze,  da  venire  a  giornata  in  Micale  co  Persiani,  lì 
forse  alludendosi  a  quest  amicizia,  da  Pericle,  o  dal  co- 
mune degli  Ateniesi,  abben^hè  altri  dicano  da  Ipparco, 
ma  senza  cagione  (i),  si  eresse  al  poeta  nella  rocca,  vi- 
cino a  quella  di  Santippe,  una  statua,  in  cui  esso  appa- 
riva come  se  tu  volessi  fare  un  uomo  che  per  essere  eb- 
bro cantasge(i).  Non  so  poi  chi  si  fosse  quella  Callicrete 
figliuola  di  Ciana,  da  Platone  commemorala  nel  Tea- 
gele,  la  quale  teneva  farle  del  tiranno,  secondo  la  can- 
zone d  Anacreonte  che  la  conobbe,  siccome  pare,  in 
Alene. 

Che  poi   Anacreonte  in   Atene  si  rimanesse,  come 
pensano  alcuni,  insino  a  quando   Ipparco  fu  percosso 

(i)  Barnes ,  Basterò  ed  altri, 
(a)  Paus.  negli  Attici. 
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dai  pugnali  (V  Armonio  e  d'Aristogitonc,  non  si  sa  dalle 

istorie.  Bensì  restituile  le  cose  dc'Tej  in  |)iu  {|uicto  sta- 
to, egli  declinante  alla  grave  vecchiezza,  si  sentì  punto 
d'amore  verso  la  patria,  ed  a  quella  fece  ritorno.  Ciò  si 
argomenta  dai  due  versi  tli  Simonide  : 
,,  Anacreuntc  per  le  Muse  ctjrno 
Della  paterna  Teo  la  tomba  accolse.   ,, 
e  dalla  narrazione  di   Zeze,  la   quale  io  più  per  prova 
di  diligenza,  che  per  credenza  che  ad  essa  porga,  rife- 
rirò, quantunque  altri  esempi   pure  s  hanno  nei  quali 
l'obbedienza  decantasi ,  la  salacità  e   la  fede  deo^li   ani- 
mali.  Die' egli  dunque,  che  Anacreonte  viveva  in  un  suo 
podere.  E  un  giorno  col  domestico   e  con  un  cane   an- 
dando in  Teo  per  far  certe  compere,  avvenne  che  il  do- 
mestico si  ritirasse  dalla  via  per  un  momento,  e  che  pre- 
so da  dimenticanza  lasciasse  in  terra  la  borsa  entrovi  il 
denaro.  Accortosene  il  cane  si  assise  a  guardiano,  e  stet- 
teviinfmo  che  Anacreonte  ebbe  a  ritornare  per  quel  sito. 
Gli  antlò  allora  improvviso  all'incontro  ,  e  mostrògli  il 
deposito,  ma  [)erchò  erano  più  giorni  trascorsi,  siiuito 
dal  lungo  digiuno,  subitamente  al  pie  gli  spirò  (i). 

Non  si  allontanerebijc  troppo  dal  vero,  chi  pensasse 
che  Anacreonte  in  questo  suo  podere,  via  dai  tumulti 
della  republdica  e  dal  fasto,  tranquilla  vita  menasse,  e 
godendo  della  schiettezza  del  cielo  ionio,  e  dell  aspetto 
del  mare  egeo  tutto  sparso  d'isole  amene  e  feconde,  ora 
cantasse  la  primavera  apportatrice  di  gliirlande ,  ora  in- 
tonasse gli  inni  torcolari,  ora  lo  stato  dell'innocente  ci- 
caletta  invidiasse,  e  vago  di  scherzi  e  di  balli,  e  solo  al 
bere  attendendo,  canuto  in  mezzo  alle  torme  dei  giovani, 
come  giglio  in  fra  le  rose,  ingannasse  1^  incerte  e  rapide 

{\)  Ghil.  IV.  v.  255. 
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ore  della  vita,  e  taiilo  più  si  sfutllasse  a  godere,  quanto 

pili  |)res>o  iili  era  la  Parca.  Ala  la  criulele  al  line  lo  rag- 

giun>c,  e  in  modo  del  tutto  indegno  di  chi  aveva  il  ])iÌ4 

dille  ^ue  lodi  consccrato  al  giocondo  fruito  di  Bacco. 

Perrhc  rgli  avendo  già  grande  spazio  misuralo  della  vita 

nniana,  era   nell  ottantesimo  quinto  degli  anni  suoi,  ne 

sostentava  il   rimanente  col  sugo   delle   uve  ])assc.  Ora 

accadde  che  un   acino  di  ess©  se  gli  attraversasse  alla 

gola,  e  elicgli  non  potendo  nò  quello  inghiottire,  ne  rac^ 

corre  il  fiato,  restasse  morto  (i).  Ma   questo  genere  di 

morte  sia  corrivo  a  crederlo  chi  non  pensa,  come  spesse 

volte  i   Greci  si  compiacessero  dare  agi  ingegni    mara»» 

vigliosi  maravigliosa  la  fine. 

Teo  onorò  il  suo  cittadino  di   puhldica   tomba  ,  e  di 
statua.  Laonde  anche  Teocrito  così  canta; 
Deh  fisa  in  questa  simulaci  u  i  rai  , 
Ospite  ,  e  (li  quando  a  tua  casa  torni  , 
D'  Anacfcontc  il  volto  in   Teo  mirai 
Buon  vate  j  s'altri  v'  ehhc  a  fniscìii  giorni  (2). 
L  più  della  effigie  sua  tenendosi  onorata  che  di  quella 
di  qualunque  re  o  magistrato,  l'impresse  Teo  nelle  sue 
medaglie  a  tempi  romani,  mostrando  anch'essa  dal  can- 
to suo,  come  i  ser^i  greci  conservavano  sempre  in  con- 
fronto dei  loro  signori   il  primato  nel  libero  ed  invitto 
dominio  della  letteratura  (3). 

La  durata  del  vivere  d'Anacreonte,  consta  sicuramente, 
ma  noD  1  epoche  del  cominciamento  e  della  fine  di  esso. 

(1)  Luciano  nei  Longevi  -  Plin.  L.  VII.  e.  7.  -  Valer.  Max. 
L.  IX.  e.  12. 

{1)  Epigr.  XVI.  trad.  incd.  del  dotto  e  cortese  sig.  Francesco 
^egri. 

i'^i  Pellcrin  Suppl.  Ili.  p.  108.  Eckd  D.  >'uin.  II.  p.  563. 


Eusebio  gli  Assegna  T Olimpiade  LXII  (i),  ma  il  mctoda 
degli  anliehi   nel  computare  torna  spesso  dì  pochissimo 
giovamento.  Imperciocché  si  può  bensì  comprendere  en- 
tro un  secolo  determinato  tutta  o  la  maggior  parte  della  vi- 
ta d'un  uomo,  siccome  noi   moderni  sogliamo  fare,  ma 
non  già  entro  i  ristretti  confini  di  un' Olimpiade,  quando 
non  si  volesse  assomigliare  i   letterati  e  eli  altri  uomini 
celebri  a  quel  fiore  messicano  che  apre  col  sole  orienlela 
pompa  delle  sue  fo2:lie,  e  prima  assai  del  meriggio  già  vizze 
e  lànguide  le  racchiude.  Adunque  dalle  parole  d  Eusebio 
nulla  pittpossiamodcdurresenon  quanto  per  diverse  parti 
ci  è  noto  egualmente,  voglio  dire  che  il  poeta  fosse  con- 
temporaneo di  Policrate.  iMa  egli  era  già  avanti  salito  in 
nobile  grido  di  poesia,  perchè  Strabene,  Ateneo,  Zeno- 
bio  ,  ed  altri  concordemente'  raccontano  eh  ci   si  vivea 
nell  età  di  Ciro,  e  tanto  pure  s'inferisce  da  Snida,  quan- 
tunque costui  non  distingua  né  il  prima  ne  il  poi,  e  con- 
fonda, come  ha  anche  osservato  in  questo  projiosito  il 
sig.  Le-Fevre  (s?),  in  un  mescuglio  ogni  cosa.  Né  per  av- 
ventura si  debbe  intendere  che  ciò  fosse  negli  ultimi  anni 
del  regno  di  Ciro,  ma  piuttosto  quand'egli  assunse  I" im- 
pero dell'Asia,  cioè  in  sul  principio  dell'Olimpiade  LV, 
e  quando  Creso  l'emulo  suo  sedeva  sul  trono  di  Lidia. 
Ed  acciocché  tal  congettura  non  sembri  ardita"  soverchia- 
mente, mi  sludierò  d'acquistarle  fede  coli"  osservare  che 
Platone  nominando  Anacreonte  il  colloca  innanzi  Solo- 
ne, il  quale  era  già  vecchio,  regnante  Creso.  Di  più  fra 
suoi  componimenti  uno  ve  nha,  e  incontrastalìilmcnte 
di  legittima  origine  perchè  Efestione  glielo  attribuisce, 
ed  è  un  inno  con  cui  prega  Diana   a  scendere  presso  v 

(i)  Cron. 

(•^l  Notae  ìa  Anacreon  Od.  L 
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vortici  ilei  ]  cltfo,  fd  a  Fcccorirrc  gli  afflitti  abitntori 
della  lillà  ailiJala  alla  sua  liitela.  Ora  questa  città  som- 
lira  cfstrc  Efeso,  poiché  ajij  unto  giaceva  in  un  terreno 
irridalo  ilal  iiun:c  Lclléo,  e  poiché  quivi  alla  figliuola 
iVi  Tilove  eia  intitolato  il  temjiio  quanto  alla  grandezza 
ed  al  rumerò  delle  offerte   sovra  tulli  gli  altri  famoso. 
E  in  quell  epoche  non   da  alili   tra\agli   parla  la  storia 
che  iiifestati  foeeeio  gli  Lftt^lni,  se  non  se  da  quelli  che 
loro  recò  Creso;  crd  essi  da  lui  assediati  fecero  dono 
della  città  a  Diana,  legando  urn  Iure  del  temj)io  alle  mu- 
ra (i).  E  s\i)ponendo  anche  che  quest  inno  fosse  il  pri- 
mo canto  con  cui  Anacreonte  salutò  1  aurora  della  sua 
fama,  e  concedendo  che  le  muse  si  dilettino  d  ammet- 
tere tra  loro  alunni  anche  teneri  (d  in.l  eihi  ^io> anetti, 
uon  potremmo  per  questo  dispensarci  dal  credere  che 
Anacreonte  nato  non  fosse  per  lo  meno  verso  la  L  Olim- 
piade. Tuttavia  non  Ignoro  che  i  più  degli  eruditi ,  fra 
1  quali  il  Corsini,  il    Larther,  il   Jacohs  premendo  le 
orme  del  Barnes,   pongono  la  nascita  d'  Anacreonte  nel 
secondo  anno  dell  Olimpiade  LV  (2).  Ma  io  non  vedo 
perchè  si  deggia  preferire  l'opinione  di  quel  letterato, 
lauto    più  ch'ei  non   ne  palesa  le  huone  ragioni   dalle 
quali  dice  essere  stato  indotto  a  ciò  fare.   Clic  anzi  mi 
meraviglir»,  come  fra  tante  oscurità  ed  incertezze,  egli 
disponga   i    principali  falli  d' Anacreonte    in  guisa    da 
potere  francamente  affermare  che  nel  diciottesimo  anno 
dell'età  sua  in  Ahdèra  si  conducesse,  e  nel  trentesimo 
settimo  in  Atene:  che  nel  quarantesimo  quarto  in  Teo 
di  Lei  nuovo  si  ritirasse,  e  fìnaliricnte  che  nell'ultimo 

(1)  Erod.  L.  I. 

(2)  Fasti  Allic  T.  III.  Chron.  d'Hcrod.  Anth.  T.  XIII.  Calai. 
Poet.  p.  842. 
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anno  dt-lla  liXWI  Oiiinpimlc  fosse  (lulla  morte  sopraf- 
fatto. Ora  i:e  Anacreoule  presso  a  poco  nacque  nella 
L  Ullmplafle  ,  non  si  può  dire  cogli  autori  della  uni- 
versale biografia  eh  egli  fiorisse  verso  la  LXXI  e  la 
LWII  cioè  verso  gli  eslremi  suoi  giorni.  I:!  in  ([uesto 
gravissimo  abbaglio  sono  incorsi  prima  di  loro  la  Darier 
parimente  ed  il  Longe|)ierre,  i  quali  tennero  per  vero 
ed  indubitato  che  Anacreonte  vivesse  da  circa  Soo  anni 
avanti  Gesù-cristo,  percbè  dimorò  presso  ad  Ippareo, 
dei  quale  fu  fratello  quell  Ippia  che  sollecitò  Ilario  a 
muovere  guerra  agli  Ateniesi  nella  LXXII  Olimpiade; 
il  che  si  confà  ai  Soo  anni  prima  della  nostrVra.  l']  non 
si  avvidero  clic  Ipjjia  anch'  esso  esercitò  per  quattro  anni 
in  Atene  la  tirannia,  e  che  andò  poi  per  altri  venti  anni 
ramingo,  cosi  che  dalla  morte  d  Ippareo  sino  alla  spe- 
dizione persiana  non  meno  corsero  d'anni  ventiquattro. 
Né  merita  in  questo  particolare  d'essere  trasandato  un 
importante  passo  d  Eraclidc  pontico  riferito  da  Plutar- 
co, cioè  che  Anacreonte  dettasse  certa  sua  poesia  contro 
Anemone,  molte  età  jirima  della  guerra  e  delle  opera- 
zioni fatte  da  Pericle  intorno  a  Samo  (i).  Ora  siccome 
questi  avvenimenti  occorsero  nella  fine  dell  Olimpiade 
LXXXIV,  le  molte  età  non  si  possono  costituire,  da 
quarantaquattro  anni,  ma  bens'i  da  quel  magijiore  spa- 
zio che  s  intromette  fra  questa  o  T  epoche  da  noi  sta- 
bilite. 

Sennonché  a  questi  computi  pei  quali  con  cert' aria 
dì  probabilità  noi  vorremmo  respingere  a  più  alto  prin- 
cipio il  nascimento  d' Anacreonte,  si  potrcbbono  con- 
trapporre certi  epigrammi  che  vanno  fregiati  col  nome 
suo,  e  nei  quali  si  tiene  discorso  d  Eschilo  e  di  Sofocle, 

(0  Vita  di  Periclr. 


di  Anass.icorn  e  di  Mirone.  Ma  si  risponde  che  moven- 
do i  (litici  ijrande  duhhio  yvr  riconoscerli  parto  inge- 
nuo lìvW.ì  mente  del  |Hula  trjo,  ancorcliè  sj)irino  certa 
«nlica  e  greca  semplicità,  non  si  jìuò  da  essi  niente  ri- 
trarre che  lavorisca  o  contraddica  lassiinto  nostro.  Non 
pertanto  a  noi  place  addurre  le  ragioni  seguenti. 

L'epigramma  clic  vanta  il  valore  di  Sofocle  neirartc 
drammatica  è  certamente  spurio,  poltlic  fjualiin((ue  siasi 
]  ordine  cronologico  in  cui  si  vogliano  disporre  i  fatti  di 
Anacrconlc,  si  troverà  di  esso  più  non  vivca  allorarjuando 
l'ateniese  riportò  l.i  prima  corona  nei  certami  tragici,  Io 
che  fu  nel  terzo  anno  dell  Olimpiade  LXX\  II,  ed  uno 
avanti  la  morte  di  Slmonidc  il  quale  onorò  d  epitaffi  il 
nostro  poeta.  Ciò  conceduto,  non  ne  recano  gli  altri  epi- 
grammi gran  nocumento.  Ci  ricordano  essi  un  Naucrale  di 
Eschilo r*  Ma  chi  ne  assicura  che  questo  sia  il  principe 
della  tragedia  i*  Per  lo  contrario  in  versi  che  portano  un 
voto  ad  Ap(dlo,  non  saria  corso  acconciamente  vicino  al 
nome  lepltclo  esprimente  la  celebrità  del  genitore,  ed  il 
lustro  che  perciò  si  rifletteva  sopra  il  figliuolo?  Pur  niente 
prrihUce,  dice  il  Jacobs,  che  quest'Kschilo  non  sia  il 
tragico  ,  perchè  altrove  non  si  commemora  la  prole  di 
Ini  Mainò:  egli  ehhe  due  ii;2;liuoli  Kuforione  e  Bione, 
j.  .  il  andiessi.  Couiunque  sia,  Kschilo  nato  nell  Olim- 
piade L\1II ,  poteva  essere  già  padre  mentre  Anacreontc 
\ive^'t.  Indi  viene  Anassagora  lo  scultore,  e  il  nome  e  la 
profrsfeione  ci  additano  quelTEgineta,  che  la  statua  fece 
di  Giove  a  .^pese  de  popoli  1  quali  in  Platea  pugnarono 
contra  Mardonio  (i)i*  E  Mardonio  fu  vinto,  ne  si  sog- 
giunge, neir Olimpiade  LXW.  E  che  perciòr^  L'epi- 
gramma al  più  proverehbe  che  il  Giove  non  fu  uno  dei 

't)  Paus.  Primo  degli  Eliaci. 
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j>rlmi  lavori  di  qnelT  arleficc.  Finalmente,  come  Ana- 
creonte  consiglia  il  Mfolco  a  pascere  lontano  l'armento, 
per  non  confondere  la  giovenca  di  Mirane  colle  altre  vi- 
ve, e  come  dice  non  essere  ella  fusa,  ma  indurita  e  con- 
versa in  bronzo  dal  tempo,  se  Mlrone  medesimo  o;lusta 
r  autorità  di  Plinio  fiori  nrlf  Olimpiade  LXXXVII  ?  Ve- 
ramente, e  non  senza  nostro  dispiacere,  saremmo  forzati 
a  togliere  al  nostro  poeta  questi  ultimi  e  le^^orlaJrisgijy^i 
versi,  quando  non  si  potesse  affermare  col  Wlnckelman 
che  per  errore  ha  lo  scrittore  latino  abbassata  1'  età  di 
quella  statua,  e  che  il  suo  autore  era  ventisette  Olim- 
piadi  innanzi  di  già  celebralo  (i). 

Ma  polche  ci  slamo  intromessi  in  questa  spinosa  stra- 
da della  cronologia,  sarà  bene,  per  riuscirne,  toccare  un 
poco  degli  amori  di  Anacreonte  con  Saffo. 

Ermeslanatte  colofonlo,  non  Difilo  il  comico,  secondo 
che  afferma  ingannandosi  la  Dacicr,  facendo  il  novero, 
nel  terzo  libro  degli  elegiaci,  alla  sua  Leonzietla,  de'poeti 
i  quali  avvamparono  d"  amoroso  fuoco,  soggiunge  che 
Alceo  rivolgendo  la  sua  lira  a  Saffo,  si  desiderava  la  voce 
dell  usignuolo  per  pungere  colla  varietà  de' suoi  canti  11 
poeta  tejo;  poiché  11  mellifluo  Anacreonte  accompagnava 
aneli  esso  Saffo,  quand  ella  compariva  adorna  in  mezzo 
ai  cori  delle  Lesbiane,  ed  ora  Samo  abbandonando,  ora 
la  vinosa  sua  patria  soggiogata  dall'asta  nemica,  a  Lesbo 
egli  venivasi  di  ottimi  vini  feconda,  e  spesso  risguar- 
dava  il  promontorio  Lettéo  rincontro  al  mare  eolico  {-j). 
Ma  Ermeslanatte,  al  dire  di  Ateneo,  finge  da  poeta  sif- 
fatte cose,  attesoché  Saffo  fioriva  durante  il  regno  d  A- 
llatte,  ed  Anacreonte  mentre  che  Ciro  e  Policrate  tene^ 
vano  la  signoria. 

^i)  Tratt.  prel.  dei  3Ion.  inrd.  C  TV. 
(3)  Ateneo  L.  XIU. 
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Fra  qiirf.lc  oppo^tf  sentenze  il  Pnylr  sirene  la  piii  mo 
clcma,  e  qtiantiinquc  ron  farcia  ;ul  imitn/uinc  della  Da 
cicr  ili.«larc  d  un  secolo  la  musa  Irshla  da  Anacrcontc, 
tutliivia,  stando  si  suoi  roniputl.  la  donna  famosa  nella 
\1,11,  u  iitlla  XLH  Olimpiade,  nun  può  avere  conosciu- 
to, fennon  decrepita.  Il  nostro  poeta,  mentre  si  rileva 
da  Ovidio  che  ancora  fresca  d  anni  sj)iccasse  11  funesto 
«allo  (i).  Per  lo  contrarlo  il  (Iramer,  in  quel  trattalcllo 
composto  espressane  nte  da  lui  afilnc  di  dimostrare  e  lu- 
na  e  r altro  eguali  d  eia,  coli  aulorilà  ddlo  slesso  Ovi- 
dio» e  con  argomenti  «ccéssorj,  si  studia  di  slal)lllre  che 
Saffo  fosse  di  già  pervenuta  al  quarante?lmo  anno,  al- 
lorché intollerante  dei  disprezzi  di  l'aone,  mlseramenle 
in  Lcucadc  al  suo  furore  ed  alla  sua  vita  die  fine.  Ma 
poco  tempo,  e  meno  assai  di  quello  che  non  gli  occorre 
per  avventura,  egli  guadagna  nella  questione.  Oltre  di 
che  le  sue  opinioni  e  fjuclle  del  I^ayle  s  appoggiano  a 
debole  fondamento,  intendo  sopra  Ovidio,  il  quale  sen- 
za danno  del  credihile  valendosi  della  licenza  dell  arte 
Bua,  insieme  ha  confuso  ed  intrecciato  le  azioni  di  due 
Saffo  diverse,  lesbie  ambedue,  pure  1  una  cortigiana,  ed 
eresfeia,  l'altra  poetessa,  e  di  Mitilcnc.  Non  pertanto  dalle 
parole  di  lìrmeslanatte  si  arguisce,  che  Ana«Teontc  ar- 
desse di  Saflo  in  quel  torno  d  anni  in  cui  1  Persiani  ri- 
dussero Teo  in  senitii.  e  Pfdicratc  aveva  Samo  in  pro- 
pria balia,  cioè  fra  la  LI\  e  la  LXIll  Olimpiade.  Di  che 
guisa  adunque  Saffo,  già  celebre  nella  XLII,  come  vuole 
Suida ,  o  nella  XLI\  ,  <  onformc  T asserzione  d'Eusebio, 
poteva  non  che  amata,  essere  ancora  in  vita,  settanta  od 
•ttanlanni  dopo  ^  Fanno  forse  meglio  il  Larcher  ed  il 
Visconti  i  quali  c(»llocano  in  quelle  Olimpiadi,  piuttosto 

'i)  Diction.   voc   Sapho. 


che  la  fiinia,  il  nascimento  di  lei  (i).'  Ma  nuovi  clul»l)j 
sorgcrehhono  allora  a  comhaltcrci  da  un  epoca  della  cro- 
naca di  Paro,  cosi  che  saremmo  forzali  ad  attenerci  alle 
opinioni  di  Ateneo  e  del  Bayle,  se  non  venisse  Erodoto 
in  nostro  soccorso.  Difalto  narra  lo  storico,  che  Rodope 
di  nazione  tracia,  portala  fu  in  Mgillo  ai  tempi  d  Amasi 
da  Csanlo  saniio,  e  che  poi  venne  redenta  con  grctir'da- 
naro  da  Carasso  figliuolo  di  Scamandronimo,  e  fratello 
di  Saffo.  \l  poiché  ella  ricevette  la  ii!)crlà,  rimase  in  K- 
gitlo,  e  postasi  a  fare  guadagno,  fu  assai  favorita,  ed  as- 
sai ricclicz/e  acfjuislò,  sin  che  Carassò  la  condusse  in 
iMitilenc,  onde  fu  ])oi  questi  dalla  sorella  ne  suoi  versi 
rampognato  con  amali  delti  (2).  Ora  Amasi  sali  al  trono 
nell  anno  li  della  olimpiade  Lll,  lo  che  dai  calcoli  di 
Sulda  e  di  Eusehio  di  circa  anni  quaranta  ne  allontana.  E 
forse  un  qualche  spazio  di  tempo  sarà  dopo  quesl  epoca 
corso,  insiiio  a  quando  il  re  volle  graliliCarsi  i  Greci,  con- 
cedendo loro  franchigie  e  privilegi  in  Naucrate,  dove  Ca- 
rassò, per  mercanzia,  vino  di  licsho  soleva  navigare  (3), 
e  dove  Rodope  fu  decantata  per  la  hcUezza-  Che  se  si  ag- 
giunga il  tempo  a  costei  necessario  per  ammassare  molle 
dovizie,  se  si  nolano  gì  inter^alli  per  così  dire  posti  dalle 
parole  di  Erodoto  ;  morse  Saffo  con  molti  versi  il  fratel- 
lo: se  si  lascia  correre  dopo  i  versi  ancora  qualche  anno, 
agevolmente  si  scenderà  all'epoca  adomhrata  da  Erme- 
sianatte,  e  si  troverà  Anacreonle  alla  corte  di  Policralc 
amico  ed  ospite  del  re  egiziano.  Anzi,  se  non  si  spregia  la 
fede  di  Ovidio  medesimo,  si  vedrà,  clie  Saffo  huon  tratto 
dopo  lamore  diCarasso  per  Rodope  sopravvisse,  merccc- 

(1)  Cliron.  De  llerod.  -  Icon.  T.  I.  Pars  I.  p.  o«> 

(2)  L.  IT. 

(5)  Strab.  L.  XV. 


elle  <i  lamcnlii  ella  clic  costui  riportato  avendo  dal  suo 
vanr^fflarc  danno  e  ver^oi^na,  fatto  niindlco,  attese  a  cer- 
care  nel  niare  quel  bene  che  prima  in  cos'i  vile  amante 
aveva  indesnamenlc  speso  e  perduto.  In  ogni  modo  di 
gran  momento  è  per  me  T autorità  d  Erodoto,  il  quale 
scriveva  cose  della  sua  Ionia  e  dell' età  sua  al  cosj)elto 
di  tutti  i  Greci.  E  non  deggio  trasandare,  che  quanto  da 
Ermesianatte  si  asserisce  viene  confermato  anche  indi- 
rettamente da  Dltdo  il  comico,  e  positivamente  da  Ca- 
mclconlc  pontico.  Imperciocché  il  primo  in  una  sua  fa-- 
vola,  intitolata  Saffo,  induce  come  amante  di  lei  Ippo- 
natte.  poeta  che  giusta  i  marmi  di  Ocsford  fioriva  versoi 
il  perutdo  della  cattività  di  Sardi  e  di  Creso;  ed  il  se- 
condo riferiva  certi  versi  nei  quali  si  narra  come  il  bion- 
do Amore  giltando  ad  Anacreontc  la  purpurea»  palla  ,  ed 
accarezzandolo  In  varie  guise  il  provocasse  a  scherzare 
con  seco,  mentre  colei  che  abitava  Lesbo  la  ben  costrut- 
ta, ardendo  per  altri,  vituperava  la  bianca  sua  chioma. 
E  Saffo,  alternando  diceva:  o  Musa  «lall  aureo-trono,  tu 
ilalla  terra  per  vaghe  <lonne  preclara  dettasti  llnno,  il 
quale  giocondamente  si  canta  dall'  illustre  vecchio  di 
Toc  (i).  Ma  anche  questi  versi  sono  reputati  adulterini 
da  Ateneo,  e  noi  consentiamo  al  suo  parere  facilmente. 
E  non  già  perchè  arrogantfinente  vogliamo  erigerci  in 
giudici  dello  stile  in  cui  sono  dettati,  ma  perchè  da  essi- 
61  dedurrebbe  che  Anacreontc  fosse  nato  prima  di  Saffo. 
Vero  è  che  v'ha  un  frammento  a  lui  attribuito  nel  quale 
chiama  la  donna  di  Lesbo,  vergine  di  soave  voce  ,  ma 
per  li  computi  precedenti,  e  per  lautorltà  di  Pausanla. 
e  di  Dioniòio  (2)  altrimenti  si  debbe  conchiudere,  scn^ra 

( j)  Ateo.  loc.  cit. 

(1)  Alt  L.  I.  -  Della  coslruz.  delie  [);ìi  ole. 
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«ggiungere  che  coloro,  ai  quali  accade  di  nominare  i  due 

poeti,  quasi  semj)ro  fanno  Saffo  prcceilere  ad  Anacreon- 
te.  So  Lene  non  pertanto  che  questa  lite  è  del  tutto  tronca 
dal  Cranier.  Perchè  costui  delinea  una  tavola  cronologi- 
ca,  ed  in  essa  fa  nascere  il  poeta  nella  XXXV  delle 
Olimpiadi  e  cinque  avanti  Saffo;  poi  come  più  gli  talenta 
colloca  presto  o  tardi  i  fatti  di  quello;  e  in  fine  fra  la 
LYII  e  la  LVIII  Olimpiade  il  conduce  al  sepolcro.  Tut- 
tavia il  contrastargli  sarebbe  un  troppo  male  spendere 
il  tempo  di  cui  il  poeta  nostro  ne  raccomanda  uso  più 
lieto,  e  contentiamoci  d'osservare  che  porgendogli  fede 
si  verrebbe  a  tenere  per  falso  quel  poco  che  rispetto  ad 
Anacreonte  ne  attestano  Erodoto,  Platone,  Strabone  ed 
Eliano ,  i  quali  collocano  le  andate  di  lui  in  Abdèra,  Sa- 
mo ,  ed  Atene  verso  epoche  che  sono  posteriori  a  quella 
in  cui  il  Gramer  lo  tinge  morto.  Non  si  degni  dunque  la 
critica  d'alzare  la  voce  per  riscuotere  costui  dai  suoi  so- 
gni,  né  ci  trattenghiamo  tampoco  col  Barnes,  il  quale 
senza  legge,  e  senza  guida  fa  Saffo  di  quindici  anni  più 
giovane  d  Anacreonte,  e  questo  suppone  amante  di  lei 
nel  quadragesimo  degli  anni  suoi. 

Ma  non  così  incerti  come  gli  amori  per  Saffo  sono 
gli  amori  di  Anacreonte  per  un'Euripile.  Chi  fosse  co- 
stei veramente  da  noi  s' ignora ,  ma  fu  da  lui  celebra- 
ta (i) ,  e  per  avere  bionde  le  chiome  diversa  la  reputia- 
mo da  quell  altra  sua  amica  ,  i  cui  dilicati  e  neri  capegli 
sono  la  prima  delle  molte  bellezze,  ch'egli  nell'ode  vi- 
gesimottava  descrive  al  rodiano  pittore.  In  questa  pas- 
sione bensì  ebbe  a  rivale  Artemone  ;  laonde  forse  pei 
martello  della  gelosia,  in  modo  non  conveniente  all'in- 
nocenza e  semplicità  della  sua  indole ,  dettò  contra  i) 

i 
(i)  Antipatro  sld.  epigr 
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rivale  Tersi  nei  fjnall  par  che  scrprgo;!  qnol  fiele  dove, 
per scnirnii  delle  sue  stesse  espressioni,  Amore  la  punta 
delle  saette  coleva  intingere.  Ed  è  perciò  ch'ei  ne  dipin- 
ge questArtemonc,  da  lui  soprannomato  periforeto,  os- 
sia il  portato-nttorno  ,  come  uomo,  che  tolto  agli  stracci 
ed  ai  postriboli  da  non  so  qual   fortuna  ,  aveva  la  turpe 
e  misera   vita  immersa  nella   morbidezza,  così  che  gi- 
rava sul  cocchio,  adorno  d'orecchini  d'oro,  e  coli' an- 
cella che  gli  sosteneva  1  ombrellino  d  avorio  (i)    E  ciò 
da  Eraclide  il  pontico  appresso  Plutarco  pur  si  confer- 
ma (2).  Questo  Artemone  ,  die  egli,  era  un  meccanico 
di  Clazomone,  persona  dilicata  e  molle,  che  facilmente 
per  ogni  piccola  cagione  si  sbigottiva  ,  e  per  lo  più  se- 
deva in  casa,  facendosi  tenere  da  due  servi  alzato  uno 
scudo  di  bronzo  sopra  il  capo,  acciocché  non  gli  cadesse 
addosso  cosa  veruna,  E  se  per  sorte  egli  era  necessitato 
ad  uscire  fuori ,  si  faceva  portare  in  una  lettiga  piegata 
in   modo  che  quasi  toccava   terra.    Anzi   soggiungendo 
Eraclide,  che  perciò  era  chiamalo  il  periforeto,  ne  ad- 
duce l  autorità  di   Anacreonte,  per  confutare  Eforo  il 
quale  avea  scritto  che  più  tardi  Artemone  vivesse,  e  non 
per  altro  cognominato  fosse  periforeto    se  non  perchè 
essendo    storpiato   delle  gambe ,  ed    assistendo    Pericle 
nell  assedio  di  Samo,  si  faceva  dov  era  bisogno  portare 
in  lettiga.  11  quale  racconto  a  mio  credere  ha  più  aria  di 
verità. 

Ora  per  tornare  ad  Euripile,  s'ella  fra  tutte  tenne  le 
chiavi  del  cuore  d  Anacreonte  ,  forse  a  ciò  fa  egli  allu- 
sione in  quel  sogno  qudndo  gli  pareva  di  volare,  e  che 
Amore  col  piombo  ai  piedi  pure  il  seguisse  e  io  ra 


tr. 


fi)  A  leu.  L.  XJL 
{2)  Vita  di  Pericle 
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giungesse.  Ora  che  vuoisi  significare,  richiede  a  se  slesso, 
cotesto  sogno  !^  „  K'  pare  in  vero  eh  io  inviluppato  in 
mille  amori,  dagli  altri  mi  scioglierò,  e  che  rimarrò  in 
uno  solo  legato  ,,.  E  cosi  la  visione  opportunamente  è 
interpretata.  Tuttavia  v  ha  chi  da  essa  tragge,  non  senza 
stranezza ,  bastevole  motivo  a  supporre  che  il  poeta  si 
ammogliasse  tardamente  con  donna  attempata.  Migliore 
è  la  congettura  della  Dacier  che  uomo  dedito  al  piacere 
non  si  al)l)ia  al  giogo  maritale  mai  sottoposto.  Del  resto 
chi  può  mai  degli  amori  di  Anacreonte  adeguatamente 
parlare  !  chi  mai  può  fare  delle  arene  del  mare  il  com- 
puto, chi  delle  frondi  degli  alberi?  Che  cosa  è  mai  la 
sua  poesia  sennon  un  continuo  ministero  d  amore  ?  E 
come  ridire  cotanti  amori  che  nel  suo  cuore  fan  sempre 
il  nido  ^ 

Nondimanco  gran  differenza  si  vuole  ammettere  fra  i 
veri  costumi  e  la  vita  di  Anacreonte ,  e  quello  ch'egli 
dice  per  esercizio  e  giuoco  di  fantasia.  Leonida  ed  Euge- 
ne ,  mirando  forse  alla  statua  di  lui  posta  nella  rocca 
ateniese ,  lo  rappresentano  gli  occhi  umidi  di  lascivia  , 
la  veste  fino  ai  talloni  distesa ,  con  un  solo  sandalo  ai 
piedi,  e  pregano  Bacco  che  conservi  il  vecchio  accioc- 
ché non  cada  :  Antipatro  e  Simonide  implorano  che 
r  ellera  e  la  vite  grappolosa  gli  verdeggino  sul  sepolcro, 
e  che  di  vino  alle  sue  ossa  si  facciano  iibamenti  •  e  con 
essi  Dioscoridc,  Teocrito,  Meleagro,  ed  altri  in  quelle 
varie  guise  ne  lo  dipingono  che  sono  più  proprie  e  con- 
venienti air  allievo  dell  ebbra  armonia,  ed  a  lui  che  fu 
perpetuo  bersaglio  d  amljedue  gli  amori  (i).  Ala  qui,  re- 
plico, considerano  essi  più  che  1  uomo,  1  autore;  quindi 
meglio  sarebbe  appellare  con  Cicerone  (2)  la  poesia  ,  ài 

(i)  Eplgr.  nel!"  Aat.         (2)  Tusc.  L.  IV.  §  Ò3. 
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quello  clic  con  Sellili.!  la  vita  sua,  tutta  amatoria.  Né  mi 
quadra  1  opinione  di  coloro  che  a  sua  tlilesa  recano  Tau- 
torità  (li  Platone,  presso  il  (juale  col  titolo  di  savio  vie- 
ne onorato  dal    sapientissimo  di   tutti  gli    uomini    (i)j 
che  quel  vocabolo  non  denota  già  l'eminente  nella  virtù, 
ma  nell  arte  qualMnf|ue  ch'esso  professa.  Perla  (jual  ca- 
gione aMjellendo  Massimo  tirio  le  proprie  narrazioni  dei 
concetti  del  suo  insigne  maestro  ,  tramuta  il  sofo  \na- 
creonte  di  Platone  in  sofista  tejo  (2);  ed  Omero  concede 
l'epiteto  medesimo  di  sofo  ad  un  fabbro  ferrajo,  come  il 
nostro  ai  poeti  in  generale,  quando  di  essi  nelle  odi  gli 
occorra  di  far  menzione.  Me  perciò  dobbiamo  rinnovare 
quella  disj)utazione  per  cui  Didimo  il  grammatico  viene 
deriso  da  Seneca ,  cioè  se  Anacreonte  visse  più  ebbro  o 
più  libidinoso  (3),  poiché  se  gli  argomenti  da  lui  trattati 
il  rendono  degno  di  biasimo,  ha  egli  comune  questo 
Ijiasimo  con  tutti  quasi  i   poeti  dell  antichità ,  che  del 
vino  fomite  dell  ingegno,  e  delle  donne  poco  castiga- 
tamente e   troppo   teneramente,   ragionarono.   Le   sante 
massime  che  insegnano  domare  e  mortificare  la  juesente 
vita  per  innalzarsi   alla   speranza   «li    un'eterna   felicità 
erano  troppo  ardue  e  trojipo  urtilll  pei  Greci,  i  (piali  in- 
certi dellavvenire  credevano  migliore  consiglio  quello  di 
dare  riposo  alle  cure,  e  bando  ai  pensieri,  per  mitigare  la 
nostra  trista  e  mortale  condizione.   E  chi  sarà  così  indi- 
screto accusatore  da  citare  dinnanzi  al  tribunale  della 
virtù  .\nacreonte,  perché  si  professa  indefesso  bevitore, 
qualora  il  modcbto  Platone,  dando  leggi  acciocché  i  fan- 
ciulli non  assaggino  del  tutto  il  vino,  e  moderatamente 
ne  facciano  uso  gli  ascesi  all'  età  virile,  il  reputa  poi  co. 
me  rimedio  donato  dagl'Iddj  contro  alla  durezza  della 

<!}  >'dFfdro.         (1)  Diss.  VIU.         (5)  Epist.  58. 
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veccliiaja,  affinchè  coloro  che  ne  sono  gravati  ringiova- 
nissero, e  si  scordassero  della  mestizia,  e  Tatìetto  del- 
l'animo,  quasi  ferro  nel  fuoco,  dalla  crudità  alla  tene- 
rezza condotto,  più  pieghevole  si  rendesse?  Chi  anzi  non 
vedrà  tutto  il  carattere  della  teja  poesia  espresso  e  chiuso 
in  queste  parole  dell  omerico  Ulisse?,,  Non  v'ha  mo- 
mento più  grato  di  quando  finterò  popolo  festeggia,   e 
fra'convitati  assisi  in  bclf  ordine,  dolce  s'ascolta  il  can- 
tore, mentre  le  mense  sono  piene  di  cibo,  e  largo  dai 
coppieri  in  giro  si  mesce  il  vmo ,,.  In  quanto  alf  amore 
di  Anarreonte  perle  donzelle,  non  asserirò  già  eh' ci 
l'abbia  dal  diletto  dei  sensi  diviso,  né  che  piacere  o  pas- 
sione in  lui  questo  chiamare  non  si  possa;  nò  ch'egli 
come  Platone  dato  gli  abbia  le  ali  da  volare  soprale  cose 
terrene.  Ma  tolga  Iddio  ch'io  sospetti  le  lodi  da  lui  can- 
tate ai  fanciulli  altro  che  il   desiderio  che  di  se  inspira 
la  virtù,  il  quale  se  è  retto  da  temperanza,  più  leggiadra 
in  grazioso  corpo  la  fa  apparire,  e  rende  l'esterna  bel- 
lezza quasi  deforme  al  confronto  dell  interna  e  celata. 
La  cortesia,  il  candore,  f  ilarità,  che  traspariscono  nelle 
odi  diluì,  per  che  modo  avrebbono  potuto  albergare  nello 
stesso   animo  con  una  prava  infermità,  con  una  schi- 
fosa bruttura?   E    come   uomo   logoro  da  turpi  piaceri 
avrebbe   due  volte,  per  servirmi   delle  parole  di  Vale- 
rio, il  corso    della  vita  fornito?  Proprio   egli  è  del  vi- 
zio l'occultarsi,  delf  innocente  scherzo  farsi  palese;  ed 
ove  si  pensi  che  Anacreonte  niente  meno  che  ad  un  San- 
tippe, e  ad  un  Crizia,  garzonetti  di  stirpe  nobilissima, 
consacrò  versi,  non  si  potrà  senza  sfacciatezza  affermare 
clie  i  suoi  amori  frenati  non  fossero   dall'  onestà.  "Sen- 
nonché di  questa  ingenua,  guardinga,  virginale  amicizia 
che  appo  i  Greci  si  contraeva  mercè  le  attrattive  della 
bellezza,  non  è  dato  a  tutti  il  favellarne,  e  a  chi  pur  ne 

(3] 
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favella,  rpli  ò  mcstirri  la  lcgg:c  ricordare  di   Soioiie,  la 
quali*  |iroil»iva  ai  tirrvi  Tamarc  lanciiilli,  annoverando 
un  ^ilVatto  amore  fra  le  più  liccoruec  a])plicazioni,  ed 
esortando  a   f|uo^lc  cose  coloro  che  degni  n'erano,  al 
tempo  medesimo  clic  le  vietava  agT  indegni.    Il  perdio 
parimente  il  tìlo.«<()fo  di  Tiro,  dove  si  fa  a  difendere  So- 
crate contra   ehi  gì  imponeva  calunnia   |)iii    perniziosa 
delle  intentale  da  Aristofane,  Anito,  e  Melilo,  conchiu- 
dc  essere  a  quei  del  figliuolo  di  Sofronisco  simili  nelfin- 
dule  e  nel   modo  gli  amori  del  sofista  tejo,  del  quale  le 
canzoni  sparse  sono  di  enromj  ai  helli ,  ma  non  disgiunte 
pertanto  dalla  castità  e  dalla  vereeondia.  E  però  egli  di- 
ce: mi  j)iacc  di  scherzare  leco  mentre  sei  tutto  grazioso; 
e  di  nuovo  :  in  amore  le  cose  oneste  son  belle:  ed  allro- 
TC,  aprendo   la  sua  dottrina:  i   giovanetti  mi  vogliono 
Lene  mediante  la  mia  disciplina,  perchè  graziose  cose 
loro  do,  graziose  cose  loro  racconto.  Chi  s  adirerà  dun- 
que, esclama  il  prefato  platonico,  contra  quesl  amante  . 
salvo  che  un  sol  Timarco  (i)-* 

Si  conchiuda  che  tutta  la  dottrina  di  Anacreonle,  e 
forse  quella  »!  ogni  altro  poeta  ,  con  fuiesto  solo  suo 
verso  mirahilmente  si  spiega  : 

jimo  e  non  amo  ,  infurio  ,  e  non  injurut  : 
e  si  dica  con  Eliano  :  deh  per  gli  JJci  non  vi  sia  chi  de- 
nomini incontinente  il  poeta  di  Teo  (?.) ,  o  piuttosto  ci 
l>a»ti  il  chiamarlo  con  Ateneo,  assurdo,  perchè  essendo 
sobrio  e  morigerato  si  finge  senza  necessità  nello  scri- 
vere per  uomo  amico  deli  uLhriachczza,  e  dato  ad  una 
vita  molle  e  scorretta  (3). 


(i)  Diss.Vni 

(i)  Var.  Ist.  L.  IX-  9. 

(5;  L.  \. 
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Cinque  libri  scrisse  Anacrcontc  di  poesia ,  secondo 
Crina;^ora  (i),  laonde   vediamo  dai    grammatici    citato 
ora  1  uno  di  essi  ed  ora  T  altro.    Ma  il  tempo  che  egli 
domò  in  sua  vita  coli  allegrezza ,  come  per  vendicarsi, 
gran  parte  ne  tolse  de' suoi  tersis^imi  componimenti;  o 
più  che  il  tempo  ne  gli  rapi   1  im])orluna  devozione  dei 
vescovi  e  sacerdoti ,  i  quali  persuasero  i  malaccorti  Ce- 
sari di  Costantinopoli,  ormai  non  piìi  avvezzi  che  alle 
monastiche   salmodie,  a  condannarli   alle  fiamme   con 
quelli  di  Alceo,  Saffo,  Erinna,  Mimnerno,  Filemone, 
Menandro,  Dilìlo  ,  vVles::! ,   y\pollodoro,   Rione,  addu- 
cendo  ch'essi  in  se  chiudevano  semi  da  Aire  negli  animi 
germogliare  rigogliosi  lozio  e  le  lascivie.  Almeno,  ([iie- 
ste  cose,  rammentando   forse  Tire  teologiche  le  quali 
avevano  dato  1  ultimo  crollo   ali  impero  greco,  T  esulo 
Demetrio  Calcondila   a    Giovanni    Medici    ancora  fan- 
ciullo narrava,  a  lui  che  le  crociate  scarpe  poscia  cal- 
zate, con   esempio  ben  diverso,    seppe   sotto  nome   di 
Leone  X  far  rimbond)are  per  le  volte  del  Vaticano ,  i 
canti  dolcissimi  d'  Elicona  (2). 

Ora  quanto  e  quale  si  fosse  il  numero  delle  j)0csic  di 
Anacreonte  che  ne  son  andate  smarrite  ben  si  rileva  da 
ciò,  che  fra  quelle  che  ne  rimangono  ,  e  fra'  frammenti 
messi  insieme  dagli  eruditi  assai  solleciti  a  raccorre 
ogni  verso,  ogni  parola,  ogni  sillaba,  non  mai  vi  si  ri- 
scontra il  nome  di  Santippo  e  diCrizia  ;  e  di  Cleobulo  , 
di  Megiste,  d  Euripile.  a])pena  il  nome.  E  chi  con  que- 
sti versi  ed  avanzi  potrebbe  comprovare  la  verità  di 
quanto  ci  accenna  Strabene,  che  la  poesia  di  Anacreonte 
fosse  piena  del  nome  di  Policrate?  iNon  una  sola  volta 

(i)  Epigr.   neir  Ant. 

(2)  P.  Alcyon.  De  Exilio. 


36 

co.«»i!'  c  ricordato  ;  c  tanto  |1«s^la^ìo  coni,'rtfurarc ,  clic 
fra  i  vcnsi  al  princlj>c  deduciti  (jiicllo  vi  Tosse  dove  Ana- 
crcoiitc  cìiiaiiia  Samo  cara  alle  iiliilt,'.  e  gli  alhl  tre  vi 
fossero  coi  (juali  Membra  che  si  ricordino  le  sedizioni  di 
cui  partitamente  parla  l']rodoto  nella  Talia. 

Ma  questo  naufragio,  pel  quale  tante  poesie  tuttavia 
si  desiderano  ,  ancorché  gravissimo,  avverrà  che  un  gior- 
no in  qualche  guisa  sia  riparalo.  Perchè  se  la  tirannia  dei 
barhari ,  o  una  mercantile  politica  contende  a  noi  Greci 
il  godimeìito  di  quella  libertà  che  madre  e  di  gloriose  azio- 
ni, e  degli  scrittori  che  le  tramandano  ai  posteri,  non 
ne  potranno  almeno  essi  togliere  1  aere  puro  e  delizioso, 
1  amenità  e  varietà  delle  terre,  la  ])erj)elua  primavera, 
che  co5tilui>con()  la  patria  nostra  sovia  tutte  le  regioni 
felicissima  ,  ed  infondono  negli  spirili  quella  per  così 
dire  nativa  qualità  e  dolcezza,  che  sjiira  nelle  sue  mo- 
derne canzoni,  alcune  delle  quali  egli  e  per  poco  che 
non  j)areg2Ìno  le  antiche. 

D  elogio,  glan^ji,  inni,  epigrnmiìji  si  componevano  i 
Libri  di  Anacrconte,  e  più  particolarmente  di  canzoni 
inventate  per  le  mense.  !<■  ([uili  parenie  si  domandava- 
no, o  8colj ,  e  traevano  lor  materia  qu.mdo  da  Bacco, 
quando  da  A  more,  e  quando  da  and)edue.  ìi  di  (jueste  pa- 
rcceliie  ne  sono  rimaste,  abbenchè  intorno  ad  esse  più 
critici  si  sieno  rose  le  unghie.  K  gli  uni  le  hanno  ferma- 
mente tenute  tutte  d' Anacrconte,  gli  altri  nel  più  di  esse 
vi  hanno  ravvisalo,  anzi  che  la  teja  venustà,  una  recente 
imitazione  (i).  Ma  in  tanta  distanza  di  tempi,  ed  in  idio- 
ma di  cui  non  ogni  intrinseca  qualità  a  moderni  e  stra- 
nieri jiuò  essere  manifesta,  bisogna  nel  giudicare  molla 
maestria  e  discrezione,  e  non  ammettere  con  troppo  lì- 

(i)  G.  B.  Fischer,  Pref  all'  Anacr.  cdiz.  di  Lipsia  i7[^3. 
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glo  animo  l'autonlà  cle:^U  anticlii  esemplali,  e  non  ispin- 
gcrc,  per  comparire  sagaci,  oltra  il  debito  confine  le  sot- 
tioliezzc.  Pure  ogni  anima    Jillcala  agevolmente  gusta 
anche  in  queste  odi  die  ne  son  pervenute  T ambrosia,  il 
mele,  onde  sono   sparse,  e  vede  crescere  spontanei,  e 
sempre  freschi  ed  odorosi  i  fiori  che  le  abbelliscono.  Va- 
riamente poetando,  e  sempre  con  eguale  leggiadria  sullo 
stesso  argomento,  nulla  ha  Anacreonte  di  superfluo,  o 
di  ricercato,  o  di  tumido,  e  più  che  per  l  invenzione,  o 
per  r acume  o  per  la  coj)ia  degli  ornamenti,  si  ammira 
per  certa  sua  gentile  negligenza,  e  per  quella  vaghezza 
che  va  disgiunta  dalf  artifizio.  Diresti  le  Grazie  esser- 
gli apparse  mezzo  velate,  e  le  Muse  adorne  del  cinto  di 
Venere.  Quindi   giovane  nella   vccchiaja,  saggio  senza 
apparenza  di    dottrina,  agitato   da   un    amabile  furore, 
1  ambizione  dispregiando   non  il  piacere,  si  moslra  egli 
piuttosto  commensale  giocondo   che  canta  pel  proprio 
sollievo,  di  quello  che  scrittore  il  quale   s  industria  di 
ottenere  le  lodi  degli  ascoltanti.  ÌjH  persuasione  gli    sta 
al  fianco  colla  letizia,  nò  malamente  definito  sarebbe  il 
filosofo  della  voluttà.  Perchè  questa  sua  voluttà  ha  ve- 
ramente un  non  so  che  di  cortese  e  sereno,  e  gli  utili 
ammaestramenti  vi  sono  ad  essa  frammischiali.  E  pen- 
sando  solo  a  cogliere  1  ilarità  nel   veloce  suo   corso,  le 
odi  di  lui  si  potrebbono  paragonare  a  quei  conviti  degli 
Egiziani,  nei  quali  una  bara  si  portava  con  entrovi  la 
figura  d'un  cadavere,  e  mira  questo,  dicevasi  agli  as- 
sistenti, ebbri  e  rallegrati,  perchè    tale  sarai   dopò  Ig, 
morte. 

Per  fama  assai  dubbia  è  costituito  Anacreonte  autore 
di  un  libro  intorno  l'incisione  delle  piante.  Almeno  l'es- 
positore di  ]Sicandro  dice  che  1  ippomarato  {finocchio 
sahatico)  era  da  alcuni  chiamato  smlrnio  e  copsio ,  co- 
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me  da  An.irreoTiU'  nel   Rizotomiro  (i).   Ma.  essendo  il 
iidino  prnza  dir=lln/.ionc  di   età  e  di  pntria  ,  presume  il 
P;itrl7Ì  ihe   iiikiidcre  (jiii  nun  >i  dcljlja  11  poeta,  poiché 
uomo  dato  ni  l)ii(»n  tenij^o  e  al  godimento  degli  amori  e 
del  here,  quale  hrisja  potea  mai  ])rendcrsi  di  tagliare  ra- 
dici ed  erbe  {q)?  Dall"  altro   canto,  non    è   inorrdlhlle , 
osserva  il  Barnes ,  che  Anacrconte  come  il  suo  Dio  desse 
opera  insieme  alla  medicina  ed  alla  poesia,  e  che  per  la 
famio:llarltà  contratta  col  medico  Democede  nella  corte 
di  Policrate,  degli  studj  fisici  si  dilettasse.   A  me  più 
garlja  la  prima  che  la  seconda  opinione;  nondimeno  si 
sa  che  oltre  Ameria,  Dionisio  ,  e  .Metrodoro  macedone  , 
ed  Eumaco  corcirese ,  scrisse  anche  Sofocle  un  Rizoto- 
mico,  ma  poetando,  e  nella  sua  favola  Medea  inducendo 
che  recideva  le  radici,  le  quali  nella  manipolazione  en- 
travano dei  suoi  veleni.  Ora  per  avventura  Anacrconte 
esso  pure  ccd  titolo  medesimo  fece  un  poema  ,  nel  quale 
esortava  i  fanciulli,  e  le  fanciulle  a  correre  per  li  campi, 
acciocché  mentr' egli  11  trastullava  col  suono  della  sua 
lira,  la  rosa  carezza  dei  zefiri  gli  raccoglicsscro,  e  il  gi- 
glio candido,  il  giacinto  vinato  ,  il  lauro  dalle  brune  fo- 
glie, il  mirto  odoroso,  il  sacro  agnocasto  ,  il  loto  palu- 
stre, lelhra  amante  dei  cori,  e  f  appio  e  il  coriandro 
per  tesserne  ghirlande,  onde  fasciarsi  con  esse  la  testa, 
e  farsele  scendere  dal  collo,  per  ornamento  al  suo  petto. 
Ma  s  etrli  è  incerto  che  Anacrconte  componesse  co- 
lesto  libro,  certo  egli  e  poi  che  ne  la  tragedia   scrisse, 
ne  il  poema  che  i  suoi  biografi  con  aperto  errore  gli  at- 
tribuiscono. Imperciocché  che  provano  mai  i  versi  di  O- 
razio: 


(i)  Nella  Ter.  v.  5q6. 
(2)  Nella  PoeL 


^9 

et  fide  Tei  a 

Dices  lahoì  antcs  in  uno 

Penelopen  ,  vilreanufuc  Circen? 
Da  essi  già  non  si  deduce  punto  né  poco  che  Anacreonte 
cantasse  gli   amori    di   Ulisse,  della    maga    impudica   e 
della    fedele  consorte  ;  bensì    clic  so2:;rello    fossero    alla 

co 

celerà  della  l)ella  Tindaride  invitata  da  Orazio  nel  suo 
Lucretile  a  schivare  le  vampe  del  cane  sirio  (i). 

E  non  altrimenti  perla  tragedia,  osserverò  prima  che 
questo  genere  di  componimento  toccato  non  aveva  per 
anche  vivente  Anacreonte  quel  punto  di  nolnltà  e  perfe- 
zione a  cui  il  fecero  salire  gli  studj  di  Eschilo  ;  e  poi  che 
Luciano  citato  a  testimonio  tace  in  questo  proposito  on- 
ninamente. Che  s'egli  dichiara  quale  ammaestramento 
la  danza  si  ritragga  dalla  pronta  ricordanza  dell'antica 
istoria,  e  dalla  decorosa  di  lei  rappresentazione:  se  fa 
correre  colla  mente  colui  che  s'  applica  in  tale  arte  per 
la  Grecia,  e  quindi  il  fa  passare  nell  Asia  per  conoscervi 
molti  celebri  fatti  ;  se  nota  che  ad  esso  subito  si  offerirà 
Samo ,  la  calamità  di  Policrate,  la  peregrinazione  della 
figliuola  insino  ai  Persi,  non  per  questo  si  può  infe- 
rire che  quanto  egli  chiama  possibile  soggetto  di  mi- 
mica azione  lo  sia  stato  della  drammatica,  e  molto  meno 
che  Anacreonte,  ch'egli  non  nomina,  1  abbia  precisa- 
mente assunto  e  trattato  (2). 

Basti  adunque  il  dire  che  fra  le  opere  del  poeta  da  noi 
ora  desiderate,  una  vi  fosse  avente  per  titolo  il  Sonno  (3), 
e  che  Neante  da  Cizico  nel  primo  delle  stagioni  il  vo- 
leva ritrovatore  del  barbilo  (4):  di  quello  strumento  che 

(i)  Carm.  L.  I.  od.  16. 

(2)  Della  Saltazione. 

(3)  Scoi,  di  INicandro  v.  1 168. 

(4)  Aten.  L.  IV. 
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ribello  ni  |)roj)osito  di  Anaci  conte,  allorchò  ci  jirovavasi 
cantare  degli  Atridi  e  di  Cadmo,  solo  Amori  eccheg^ia- 
va.  Il  j>er«  ile  ilando  agli  eroi  un  addi«),  d  Amori  solo  egli 
cantò,  suonando  dentro  a  quello  armonie  tenere  e  corri- 
spondenti alla  dolcezza  del  diulcllo  e  degli  argomenti  da 
lui  prescelti. 

E  cjuci^to  si  è  potuto  da  noi  raccogliere  intorno  ad  A- 
nacrconte.  Più  cose  sapremmo,  se  la  vita  che  di  lui  scrisse 
Cameleonlc  pontico  (i)  non  fosse  stala  divorata  dal  tem- 
po, o  non  si  giacesse  ancora  forse  coperta  dall  obblio  e 
dalla  polvere  d  una  qualche  biblioteca. 

(i)  Alcn.  L.  X. 


VITA 


D  I 


E  S  C  H  1  L  0 


La  prc.vntc  vita  coinponc  il  Fascicolo  Vili  delle  Vite  e 
Ritratti  di  cento  uomini  illustri  pubblicale  in  Padova  dalla 
Tipografia  Bottoni. 
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VITA    VA    F.S  CHILO 


JLjSchilo  figliuolo  d  lùiforione ,  di  nohilc  stirpo,  nac- 
que in  T'Ieusi  città  dell'  Attica,  1  ulliniu  anno  dell  Olim- 
piade TiXni,  52 S  avanti  l'era  cristiana  Kgli  raccolta  la 
tragedia,  per  cosi  dire,  ancora  bambina  ed  agreste  dalle 
mani  di  Tespi,  di  Frinico  e  di  Cherilo,  la  crebbe  ed 
educò  in  guisa  che  poco  meno  clic  in  lui  non  si  posasse 
perfetta.  Perchè  dove  ella  altro  non  era  se  non  se  una 
cons^erie  d  azioni  da  un  solo  personaggio  e  dal  coro 
senza  verun  artifizio  rajipresentate,  Kschilo  induccndo 
da  principio  il  secondo  e  poi  insino  al  quarto  attore, 
ordinò  l'uso  del  dialogo,  e  trovando  il  protagonista, 
fece  che  una  fosse  l'azione,  e  tutta  su  questo  si  rav- 
volgesse. Primo  fu  egli  ad  escludere  il  sangue  e  le 
atrocità ,  e  ad  esporle  ai  riguardanti  solo  colle  parole, 
mentre  purgava  la  tragedia  di  quei  motti  e  di  quelle  tri- 
vialità ch'ella  ancora  si  riteneva  della  satiresca  e  licen- 
ziosa sua  origine.  Anzi  per  provvedere  vie  meglio  alla 
sua  dignità,  le  altre  arti  le  fc' ministre,  onde  tutte  co- 
spirando ali  unità  dell' impressione ,  i  fatti  sembrarono 
veri  e  presenti ,  e  pronte  e  vive  si  sentirono  le  commo- 
zioni. Al  carro  su  cui  errava  il  dramma,  e  al  palco 
adombrato  di  salvatichi  rami,  col  consiglio  d'Agatarco, 
insigne  architetto  che  di  ciò  scrisse  un  commentario, 
sostitu'i  un  teatro  di  pitture  adorno  e  di  macchine,  ed 
inventò  pallio  e  vestimenti  di  cosi  fatto  decoro ,  che  in- 
vidiandoli i  sacerdoti  di  Cerere  e  i  portatori  delle  sacre 
faci,  vollero  essi  pure  indossarli.  E  se  per  Tinnanzi  colle 


fecce  si  poliva  coj.un*  e  vaiinir  l  tolti,  Esclillo  coUc 
mascììcrc  e  coi  coturni  rnulctte  vcrislnilll  1  jìcrsonnpgi 
alla  vista,  inrntrc  ne  aocrcscca  la  statura  e  la  voce  in  moilo 
iilc.nro  ;«lla  nolnltà  er<ùca,  e  |>rojior/lonato  ali  ainpirz/.a 
«Iti  teatri.  Allora  «ulla  scena  s"  udi  il  clangore  delle 
tromlìc  rianimare  il  eoragglo,  allora  sursero  are  clivolc 
e  mesti  bcpoleri.  e  in  quelle  si  videro  ardere  gì  incensi? 
e  da  questi  uscire  gli  sjìctlri;  e  tanto  la  l'm/ione  as.sunse 
le  forme  della  realtà  ,  clic  alla  prima  comparsa  dell  Jìu- 
incnidi ,  nella  tragedia  che  ancora  è  in  essere,  il  popolo 
grandemente  ne  fu  atterrito,  e  quinrli  fu  per  legge  sta- 
tuito, che  il  coro  dalli  cinquanta,  che  insino  a  quella 
rappresentazione  il  componevano,  al  minor  numero  di 
quindici  fosse  ristretto.  Insieme  a  questo  coro,  al  quale 
sminuì  la  fatica  e  die  pausa  colle  spesso  risposte  dei  re- 
citanti, Fsehllo  medesimo  sali  la  scena,  e  mutatolo  da 
«empliec  cantore  d'inni  in  personaggio  operoso,  ine- 
rente ali  azione,  fautore  de  buoni  ,  gV insegnò  una  mu- 
sica del  genere  diatonico,  grave,  virile,  accomodala  ad 
uomini  temperanti  e  1>c11lcosÌ,  egli  prescrisse,  senza  bi- 
sogno d  altri  maestri,  movimenti  sallalurj,  uLliludini  e 
figure,  nelle  quali  fu  principalmente  famoso  f[u<d  l)alla- 
lore  TelcstP ,  che  quasi  colle  mani  j)nrl;indo,  rese  evi- 
dente la  favola  dei  sette  contra  I  che.  Cosi  dnnfjue 
Csohilo  tutta  in  uno  racchiudendo  T  economia  della  tra- 
j^edia,  fu  di  essa  merilamcnte  salutato  principe  e  padre 
dagli  Atenie&i,  la  mercè  sua  dire  si  potendo  di  questo 
poema  ciò  che  di  Mercurio,  il  quale  nato  il  mattino, 
a  mezzodì  sonava  la  cetera. 

Allorquando  i  barbari  minacciarono  la  greca  lil)crtà  , 
E.scliilo  s  armò ,  e  corse  a  difenderla  nei  campi  di  Ma- 
ratona e  Platea,  e  sul  mare  di  Salaniina.  Ora  i  pericoli 
Ardila  guerra,  e  1' «more  sacro  di   cjucsta  medesima  li- 
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berta,  clic  sorgeva  più  splciuHtla  dalle  sue  vittorie,  e  di- 
veniva più  cara  perchè  recentemente  salvata,  accreb- 
bero la  naturalo  elevatezza  dell'animo  suo,  già  allevalo 
e  nodrllo  fino  dalla  jìrima  sua  gioventù  nella  lettura  di 
<juei  poeti  che  più  vicini  ali  età  eroiche,  oflerivano  al 
suo  sovrano  cyncepimcnlo  virtù  sublimi ,  e  gagliarde 
passioni.  Di  qui  è,  che  nella  costituzione  delle  sue  fa- 
vole insinuò  l'odio  al  tiranni,  e  l'amore  alle  pugne  alle 
quali  egli  era  avvezzo  ,  e  di  qui  è  pure,  ch'egli  nei  pen- 
sieri e  nella  frase  spira  un  certo  che  di  ardito ,  d  impe- 
tuoso e  di  fantastico ,  che  lo  solleva  e  pareggia  quasi  ai 
titani  ed  agli  eroi  ch'ei  ne  dipinge  impavidi,  schietti, 
sitibondi  di  gloria,  e  contenuti  soltanto  dalla  forza  ine- 
vitabile ed  eterna  della  necessità.  Inventore  delle  cose  e 
delle  parole  che  le  devono  esprimere,  innalzò  Esclillo 
il  severo  canto  della  tragedia  ,  ed  accostatosi ,  com  era 
proprio  della  sua  vasta  immaginazione,  alla  pompa  epi- 
ca ed  alla  lirica  veemenza ,  fece  uso  frequente  di  meta- 
fore, d' onomatopeje,  d  epiteti,  e  di  tutto  quello  che  può 
accrescere  peso  e  magniliccnza  allo  stile.  Quindi  tras- 
portato dalla  natura  stessa  della  sua  grandezza,  e  dal 
desiderio  di  far  parlare  i  suoi  eroi  in  modo  diverso  dal 
noto  e  volgare ,  non  serbò  la  connessione  delle  sentenze 
e  dei  periodi,  e  per  la  nobiltà  de' suoi  traslati,  e  j)cr 
lo  scompiglio  e  commovimento  de'  suoi  affetti ,  talvolta 
oltrepassò  i  confini  del  sublime  a  cui  egli  pervenne, 
e  crudo  apparve  ed  oscuro ,  nò  sempre  rigido  osser- 
vatore delle  unità  e  di  quelle  altre  regole ,  che  vennero 
poscia  sul  suo  esempio  dai  retori  stabilite.  Il  perchè, 
e  non  per  altro  motivo,  come  io  stimo,  Sofocle  soleva 
dirgli:  o  Eschilo,  ben  tu  fai  le  cose,  ma  ne  ignori  il  co- 
me. Tuttavia  non  solo  dalle  sue  virtù,  ma  da  questi  stessi 
difetti  nei  quali  pericolò,  si  manifesta  il  generoso  suo 
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spirito,  e  comparendo  sempre  glganlc,  nella  negletta 
sua  maestà  ilrirno  è  di  sedersi  in  mezzo  a  Dante  e  Sha- 
kespeare,  poeti  della  sua.  indole,  \arlo  più  che  verun 
altro  nei  caratteri,  vigoroso,  fiero,  conciso,  appassio- 
nato, sentenzioso,  e  grandiloquo  ,  riempi  i  suoi  versi 
d'energia  mista  a  certa  antica  ruvidezza,  in  guisa  ch'e- 
sortato dai  fratelli  a  scrivere  un  peana  al  Dio,  eccellente, 
rispose,  è  quel  di  Tinnico,  e  dubiterei  che  del  mio  non 
accadesse  come  di  certi  novelli  idoli,  i  quali  se  lodati 
vengono  pel  migliore  artifizio,  non  lianno  per  questo 
1  aria  di  santità  che  rende  venerandi  gli  antichi  quan- 
tunque rozzi.  Cos'i  pensando  fu  assai  sollecito  della  sem- 
plicità,  convenevole  veramente  al  primitivi  costumi,  ed 
evitando  le  troppe  peripezie  e  gV intrecci,  seppe  colpire 
gli  animi  non  col  dialogo  e  collo  spettacolo  unicamente, 
ma  col  silenzio  altresì,  più  alto  e  maestoso  d  ogni  orazio- 
ne, siccome  quando  esibì  sulla  scena  Niobe  ed  Achille, 
pel  dolore  che  gli  vinceva,  muti,  immobili,  e  colla  testa 
avvolta  nel  manto.  ÌL  in  ciò  pare  che  seguisse  i  vestigi 
d  Omero  eh  egli  tanto  ammirò  sino  a  modestamente 
chiamare  le  proprie  tragedie,  bntioli  delle  ampie  cene 
di  lui. 

E&chilo  posseduto  dalla  forza  del  suo  entusiasmo  pa- 
reva come  occupato  da  un  Dio.  Quindi,  ornando  anche 
la  sua  vita  di  quelle  meraviglie  che  formavano  il  sog- 
getto dell  arte  sua  ,  narrava,  che  mentre  ancora  giova- 
netto nella  vigna  guardava  1  uva ,  Bacco  apparsogli  in 
sogno  1  ammoni  a  scrivere  tragedie  ,  e  eh  egli ,  fatto 
giorno,  si  mise  tostamente  ali  opera  con  ottima  riuscita. 
Ora  nominava  egli  il  iJio  non  come  largitore  di  gioia, 
ma  come  quello  cui  erano  consecrate  dai  greci  le  sceni- 
che rappresentanze,  e  con  questo  racconto  porse  ansa, 
siccome  pare,  a  Sopatro  di  appellarlo  compagno  di  Dio- 
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nlsìo  ,  a  Callistene  di  credere  eh' egli  finto  avesse  nei 
Cahiri  elirio  Giasone  attrihuondogli  i  proprii  difetti,  e 
ad  altri  d  affermare  clic  avvinazzato  distendesse  le  sue 
tragedie.  Ma  per  avventura  Eschilo  del  pari  che  Alceo, 
Aristofane  ed  Anacreonte ,  seguendo  conforme  al  genio 
di  quei  tempi  una  folloggiante  saviezza,  più  che  dalle 
limpide  ncque  d  Ippocrcne,  trasse  confidenza  e  vigore 
nel  poetare  dalla  schiumosa  coppa  di  Bacco,  o  temperò 
con  essa  gli  aspri  travagli  della  milizia ,  perchè ,  giusta 
il  detto  d'Omero,  il  dolce  vino  rinfranca  il  core  al  già 


stanco  guerriero. 


Nel  j)iù  dei  suoi  drammi  fé'  Eschilo  dominare  la  mi- 
tologia, e  congiungendo  così  per  mezzo  di  venerate  tra- 
dizioni la  religione  alla  storia,  derivò  opportunamente 
quei  casi  tragici,  che  invano  la  fantasia  più  feconda 
d' inventare  si  proverehbe.  Se  non  che  egli  s  inoltrò  ar- 
ditamente nel  tempio  della  religione  più  che  dalla  de- 
bita riverenza  e  dalla  politica,  la  quale  nel  limitare  di 
esso  siede  vigilante  custode,  non  si  concede.  Perciò  Ero- 
doto il  nota  d'  avere  seguito  le  opinioni  egiziane  anzi 
che  le  greche  intorno  ali  origine  di  Diana ,  e  ne  vien 
detto  che  nei  Saettatori ,  nei  Sacerdoti ,  nel  Sifiso  vol- 
gente il  sasso,  nell  Ifigenia  e  nell'Edipo,  componimenti 
tutti  smarriti ,  più  cose  divulgasse  dei  mister)  di  Cerere, 
che  non  erano  da  esser  parlate.  Laonde  (così  a  me  sem- 
bra che  da  un  passo  d  Aristotele  s'inferisca)  due  volle 
fu  accusato  d  empietà,  e  se  la  prima  si  liberò  scusandosi 
d'  avere  parlato  a  caso  di  que  tremendi  segreti  eh'  egli 
ignorava,  bene  la  seconda  incorse  in  gravissimo  rischio. 
Perchè  il  popolo  tumultuando  lapidare  il  volea  sulla 
scena ,  ed  egli  già  s  era  rifu;?gllo  all'ara  di  Bacco,  quan- 
do intercedendo  gii  Areopagiti  mostrarono  eh'  era  da 
farsi  solenne  il  giudizio.  E  fu  in  que^it*  occasione  che 
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Aminia  prr  dilcsa  d  Eschilo  suo  Ifatel  maggiore,  con 
mutn  ora/ione,  alzando  il  mantello,  discoperse  il  monco 
suo  braccio;  laonde  i  giudici  ricordandosi  che  l'uomo 
fortissimo  era  rimasto  per  la  patria  cos'i  malconcio  in  Sa- 
Limina,  e  eh  egli  primo  fra  gli  Aliniesi  vi  aveva  conse- 
Cuito  il  premio  e  le  lodi  della  prodezza,  salvo  rimanda^ 
rono  l'accusato.  E  forse  oltre  il  rispetto  per  tanta  virtù 
potè  nell'animo  dei  giudici  la  memoria  di  quanto  Eschilo 
niedesimo  aveva  operato.  Perciocché  non  solo  colla  aua 
Iraecdia  dei  Persiani,  in  cui  dipinse  il  cimento  di  Sala- 
mina  C4)i  vivi  colori  d'un  guerriero  che  n'era  stato  testi- 
mone, eresse  trofeo  eterno  e  splendido  alla  gloria  della 
città  sua;  ma  per  essa  eziandio  cadde  gravemente  ferito 
in  Maratcma,  dopo  essersi  mostrato  degno  emulo  dellal- 
tro  fratello  suo,  di  Cinegira  io  dico,  magnanimo  ca})ita- 
no,  il  quale  fu  tronca  da  una  scure  la  mano,  mentre 
teneva  afferrata  dalla  punta  la  poppa  d  una  nave  ne- 
mica. 

Ma  non  fu  questa  la  principale  afflizione  cir  Eschi- 
lo ehhe  a  patire.  Cimone  ligliiiol  di  Milziade  avendo  tro- 
vato in  Sciro  il  sepolcro  di  'l'esco <  e  trasportalo  le  reli- 
quie di  lui  sulla  capitana,  gli  Ateniesi  le  ricevettero  con 
grandissima  pompa,  e  come  s'egli  fosse  1  eroe  medesimo 
che  ritornasse.  E  fu  in  questa  solennitn,  la  qual  ricorse 
nell  anno  111  dell'Olimpiade  LXW  II,  chu  Sofocle  an- 
cora giovane,  puhhlicando  la  sua  prima  favola,  prese 
con  Eschilo  a  gareggiare  del  j)remio.  Ora  essendo  molto 
il  concorso,  e  molto  il  contrasto  degli  spettatori,  divisi 
fra  Va  provetta  virtù  dell  uno,  e  la  crescente  speranza 
dell'altro,  1  «rconle  Afcj)sione  non  volle  che  si  cavassero 
a  sorte  i  giudici,  ma  come  Cimone  insieme  agli  altri  ca- 
pitani di  guerra  entrò  in  teatro,  e  fece  i  consueti  sacrificii 
al  nume,  egli  lileone  questi,  e  dato  lof  giuramento,  gli 
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dieci,  uno  d  ogni  tribù.  Sofocle  riportò  la  corona,  onde 
il  vincitore  di  Chcrilo  e  di  Pralina  per  gelosia  della  sua 
fama,  per  la   dignità  dei  giudici,  e  per  la  "rande  emù 
lazlone  con   cui    furono  fatte    (fucile   rappresentazioni  , 
crucciato  oltremodo  di   quella  sua  prima  sconfitta  ,  non 
sofferse  di   piii  a  lun^o  rimanersi    in    V  tene.  Ma  un  au- 
tore d  ignoto   nome  dice  clie  11  certame  fosse  con  Simo, 
nide  per  cagione  di  un  elegia  in  onore  di  coloro  cli'cspo- 
sero  la  vita  fk'I  conflitto  di   Maratona.   Vero  è  che  Tco- 
frasto  e  Snida  lodano  Escbilo  come  scrittore  d'elegie;  e 
Ciancia  il  retore  le  veniva  citando  per  mostrare  conche 
ordine  si  fossero  in  cany)0   schierati  1  Cireci.  Pur  la  sua 
gara  con  Sofocle  è  troppo  famosa  per  doversi   revocare 
in  dubbio,  quando   non  si  credesse  ch'egli  alcun  tempo 
prima  con  Simonide  contrastasse.  Il  che  si   dcbbc   inte- 
rire  anche  dall'epoca  in  cui  Simonide  mori,  cioè  il  quarto 
anno  dell  Olimpiade  LXX\  II,  ovvero  il  susseguente  a 
quello   tlcll    arcontato   di    Afcpsione.    l^a  qnale    vittoria 
forse  è  la  medesima  ricordata  da  Simonlile  in  un  suo 
epigramma,  accaduta  mentre  Adimanle  arconte  era  nel- 
l  Olimpiade  LXXV  anno  terzo.  Sennonché  egli  sembra 
che  allora  la  gara  fosse  per  un  ditirambo,  nò  si  può  sup- 
porre il  vincitore  cosi  modesto,  che  avendo  superalo  un 
tant  uomo  qual  si  fu  Eschilo  ne  tacesse  il  nome.  Co- 
nnmque  sia  se  per  un  elegia  fu  la  competenza.  Eschilo 
allora  ben  potette  rimanere  inferiore,  poiché  non  solo  1  e- 
legia  era  il   genere  dal  suo  antagonista  esclusivamente 
coltivato,  ma  la  dolce  malinconia,  e  la  tenuità  dello  stile 
male  si  convenivano  in  un  poeta  che  tulio  rivolto  a  ren- 
dere più  virili  nelle  guerre  i  suoi  cittadini,  ed  a  correg 
gere  le  passioni  col  solo  terrore,  seppe,  come  Aristofane 
osservò,  le  donne  mirabilmente  rappresentare  agitale  dal 
furore,  dall'amore  non  mai-  4 


So 

Kscliilo  lasiinta  In  p.itri.i  ,  navii:«'»  in  Slrllia  ,  dove  il 
re  Icronc  ^li  fu  libcralt-  »li  onesta  e  lieta  aceoglien/a.  Del 
r»Ii  compensò  l'ospite  «Ielle  Muse  colla  tragedia  intilo> 
lata  Mtna  ,  <lalla  città  clic  per  romando  di  lerone  risor- 
geva dai  terremoti  che  distrutta  1  aveano.  In  SiraeVisa 
eziandio  rappresentò  per  la  seconda  finta  i  Persiani.  Non 
pertanto  cos'i  afiermando,  non  si  sa  come  si  deggiano  to- 
gliere di  mezzo  le  diserejìanze  dei  critici,  e  la  confu- 
sione che  regna  negli  ordini  dei  tempi  del  nostro  po'^-t?., 
t  qui  non  sarehhe  forse  pregio  dell'  opera  il  riferire  la 
cagione  della  sua  morte,  se  riportala  ikmi  fosse  da  j)iu 
scrittori.  Adunque  ti  dice,  che  intento  egli  essendo  in 
un'aperta  campagna  a  fdosofic)ie  meditazioni,  perchè 
filosofo  egli  era  anche  e  della  setta  pitagorica,  un  aquila 
stimando  che  la  calva  testa  di  lui  fosse  un  sasso,  gli 
lasciò  cadere  sopra  una  testuggine  che  aveva  rapito  ,  e 
della  quale  voleva  frangere  il  «juscio  per  divorarne  la 
carne,  onde  si  verificò  la  predizione,  certamente  spac- 
ciata dopo  il  caso  dai  cianciatori,  eh  egli  si  doveva  mo- 
rire di  celeste  percossa. 

Mori  Ebchilo  d  anni  69  ncH  anno   ullimo  deli  Olim- 
piade LXXX,  o  nel  primo  della  LXXXl,  arconte  Cal- 
ila, E  gli  abitanti  di  Gela  il  seppellirono  sontuosamente 
infra  i  puhhlici  monumenti,  sul  sepolcro  scrivendo  :  K- 
ichilo  Jigliuolo  d  Euforione  ateniese  ,  giace  nei  fecondi 
campi   di    Gela.    Le  selve   di   Maratona  ed  il   chiomato 
Mcdo  ,  che  l  ha  esperimentata,  fanno  fede  di  sua  pro- 
dezza. I  quali  versi  Eschilo  medesimo  dettò  sentendosi 
ormai  avvicinare  il  termine  del  viver  suo ,  e   mostrò  co- 
ro'egli  anteponesse  la  fortezza,  fra  le  civili  virtii  pre- 
stantissima, alla  poesia  dalla  quale  pur  s'era  tanta  glo- 
ria acquistato,  e  come  della  fazione  di  Maratona  andasse 
più  altero  che  di  alcun' altra 
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Qiinndo  Eschilu  fu   vinto  nella   concorrenza ,  e  partì 
d' AtcnL-,   consacrò  egli   al   Tempo   le  Mie  Iragcilie ,  ac- 
ciocché gli  rendesse  il  giusto  onore,  e  l  ottenne,  ma  al- 
lora le   sue  ossa  erano  dalla   terra  coperte.    Con  unico 
esempio  fu  decretato,  che  di  lui  solo  nelle   Dionisiache 
a  pubbliche  spese  la   tragedie  fossero  rap{)resentate ,  e 
però  debitamente  appresso  Aristofane  ei  si  glorifica  che 
la  sua  poesia  non  fosse  morta  con  seco.   E  vinse  aneli» 
morto,  perciocché  avendo  lasciato  due  figliuoli,  Eufo- 
rione  e  Bionc  poeti  pur  essi,  il  primo  portando  al  para- 
gone i  drammi  del  padre,  col  dare  loro  novella  forma, 
o  ])iiittosto  con  esj)orli  alla  luce  la  prima  volta,  quattro 
corone  si  riportò.  Similmente  i  suoi  versi  ,  per  opportu- 
no ammaestramento  di  virtù ,  dai   fanciulli  tenenti   un 
ramo  di  mirto  si  cantavano  nei  conviti. 

D  anni  venticincjue  incominciò  Eschilo  a   pubblicare 
drammi,  e  settanta  ne  compose,  o  secondo  altri  novanta, 
delli  (piali  sette  appena   sono  li   conservati.   Vittorie   in 
tutto  ebbe  quindici ,  o   vcntotto   com'  altri  vogliono.    E 
perchè  nelle  gare  sceniche  istituite  ai  suoi  tempi,  i  poeti 
si  provavano  nelle  feste  di  Bacco  con   una  tetralogia  od 
assortimento  di  quattro  favole,  le  tre   tragiche  e   per  Io 
più  di  congiunto  argomento,  e  l'altra  satirica  ,  la  qualo 
dalle  lagrime  con  cui  cominciava  riesciva  ad  allegro  fine, 
compose  egli   anche  cinque   drammi  di   questo  genere. 
Quindi  sappiamo  che  uno  de' suoi  Prometei,  i  Persiani, 
e  il   Fineo  col   Glauco  potniense ,  si  pubblicarono    nel 
quarto  anno  dell' Olimpiade  LXXVI ,  durante  larcon- 
tato  di  Mennone-,  che T Agamennone,  le  Coefore  eie  Eu- 
mcnidi  dette  da  un  sol  nome  Orestea,  vennero  col  Proteo 
satirico  mostrate  sotto  f  arconte  Filocle  della  LXXX 
Olimpiade  l  anno  secondo.  E  se  ciò  fu,  come  dunque  si 
può  asserire  che  Eschilo  tre  anni  prima  avesse  ablian- 
donata  la  patria? 


Hispotlo  n\  mrriU)  d"  Eschilo  paragonalo  agii  altri 
gran  m.irstri  «Iella  Iragcrlia  ,  sarà  l>c!ie  con  Cicerone  clo- 
nare eguale  lode  a  tutti  e  tre  nella  vaila  loro  maniera  di 
scrivere;  ali  uno  per  la  sublimità,  ali  altro  per  la  coOr 
yenevolezza,  e  ad  Eurij)idc  per  la  sapienza.  Tuttavia 
non  si  vuol  tacere  che  Menedemo  il  fdosofo  preferiva 
Eschilo  agli  aUri  due,  e  che  Aristofane  conoscitore  dcl- 
1  arte,  ancorché  da  troppa  ira  mosso,  nella  facetissima 
eonimcdia  delle  rane,  pone  Euripide,  invano  disputargli 
il  trono  della  tragedia.  E  finge  egli  che  Sofocle  più  mo- 
desto,  sieda  spettatore,  con  intenzione  di  starsi  cheto 
dove  d  Eschilo  sia  la  palma  ,  al  quale  ci  ì  aveva  già 
ceduta  spontaneamente  ,  ma  di  farsi  innanzi  in  caso 
diyerso,  e  contenderla  ali  altro  competitore. 


INTORNO  AI  FEACi 

DISSERTAZIONE    I 

DELLA  REPUBBLICA  CORCIRESE 

DTSSERTAZIONE    ^ 


Dal  secondo  tomo  delle  Illustrazioni  corciresi  stampale 
in  Milano  per  il  Deslefanis  l'anno  i8i4,  si  sono  tolte  queste 
due  Dissertazioni,  le  quali  e  fanno  parte  di  maggiore  vo- 
lume, e  possono  anche  starsi  da  se. 
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DISSERTAZIONE    I. 


iJiRA  la  clllà  dei  Fcaci  cinta  da  due  porti  d'angusto 
ingresso,  e  da  mura  alte,  liinglie  e  munite  di  palizzate. 
Molte  piazze  l'ornavano;  e  la  principale,  presso  cui  si 
pulivano  i  remi  e  si  assettavano  gli  arnesi  navali  e  le  fu- 
ni, aprlvasi  lastricata  dinanzi  al  tempio  di  Nettuno.  Mi- 
ral)ilc  parimente  rendevano  la  città  altri  edlfizj,  tia  i 
quali  risplendeva  il  palagio  di  Alcinoo,  cosi  agevolmente 
riconoscil)ile  che  ad  esso  poteva  un   fanciullino  essere 
guida.  Di  bronzo  erano  le  pareti  clic  di  qua  e  di  là  con- 
ducevano al  penetrale  dell  edifizio,  e  un  cornicione  di 
ciano  ad  esse  girava  dintorno.  Auree  erano  le  porle,  di 
argento  le  imposte,  le  soglie  di  bronzo;  d  oro  eziandio 
gli  anelli,  e  il  sovrapporto  d'argento.  Dallun  lato  e  dal- 
l'altro vegliavano  cani  d'oro  e  d  argento,  custodi  della 
reggia,  ed  opera  ammiranda  di  Vulcano  die  immortali 
gli  avea  foggiati  ed  esenti  dalla  vecchiezza  (a).  Dal  limi- 
tare infino  al  fondo  vcdcvansi  in  beli' ordine  disposti  1 
sedili;  dove  a  copiosa  mensa  sedevano  gli  ottimati  Feacl, 
mentre  aurei  donzelli  eretti  su  de'piedestalli  mantenevano 
viva  colle  faci  la  luce.  Cinquanta  erano  in  queste  case 
le  ancelle,  alcune  intente  a  frangere  il  frumento,  ed  al- 
tre a  tessere  lucide  stamine,  e  a  volgere  lane  (b);  poiché 
quanto   i    Feacl  erano  tra' mortali  peritissimi  a  guidare 
le  navi,  così  alle  donne  di  quelli,  sovra  tutte  del  loro 
sesso,  Minerva  diede  ne  suoi  lavori  ingegnoso  T accorgi- 
mento. 
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Fuori  tiel  rollile,  e  vicino  alle  porle  stendcvasi  un  ortd 
fpazioso  ili  quattro  jogeri  tutto  chiuso  da  siepe.  Cresce- 
vano in  esso  arbori  cniincnli  e  rigogliosi,  peri,  melagrani, 
r  meli  il. il  legrziaJro  frutto,  e  dolci  ficln,  ed  ulivi  ver- 
deggianti,  dei  quali  nò  periva  uè  falliva  per  estate  e  per 
verno  il  frutto;  ma  in  tutto  l  anno  ben^«i  zeffiro,  spiran- 
do, altri  novelli  ne  facea  spuntare  ed  altri  ne  maturava, 
l'era  invecchia  sopra  j)era,  mela  accanto  a  mela,  uva  vi- 
cino ad  uva,  lieo  appresso  a  fico.  Quivi  un  ubertoso  vi- 
gneto germoglia,  e  delle  uve  alcune  in  liscio  ed  aprico 
luo^o  al  sole  si  asciu;:ano,  altre  se  ne  vendemmiano,  ed 
altre  se  ne  calcano.  In  una  pianta  pende  T  agresto  da 
(  ui  appena  e  caduto  il  fiore,  e  quello  che  già  &i  colora 
per  maturità.  Sul  confine  dell  orto  vi  sono  i  verdi  spar- 
timenli,  e  di  due  fonti  luna  per  tu  Ito  Torto  discorre,  e 
r  altra  sotto  la  soglia  del  cortile  emerge  ad  offerire  pub- 
blico dono  d  acque  ai  cittadini  (i). 

Di  fjuesti  pre^i  fa  lieta  Omero  la  sua  Feacia  :  e  nei 
suoi  vert>i  veggonsi  ancora  le  case  del  re  ri.-iplendere,  e 
i  giardini  perpetuamente  fiorire-  IVIa  rimosse  anche  da 
questa  descrizione  (juelle  finzioni,  onde  piace  alla  j)oe- 
tia  d  abbellirsi y  hi  scorgerà  che  gli  antichi  ajjitaiori  d* 
Corcira  di  tutti  quei  bencficj  godessero,  de  quali  la  fe- 
racità del  Mjolo,  la  dolce  temperie  dell  arin,  un  moderato 
poverno,ia  pace,  lindtistriii.  il  commercio  essere  sogliono 
felicissimi  ap|)ortatori.  lì  però  essi  per  tanta  indulgenza 
di  fortuna  rammentati,  spesso  ebbero  voce  d  infingardi, 
voluttuosi,  e  dediti  al  lusso  (2):  laonde  ripetuti  sono  i 


li)riis.  L.  VI,  VII.  (e) 

{1)  Atrn.  Dipnosof  L.  V,  A  ITI  e  AHI  —  Kli;«no  Vnr.  Ist. 
L.  VII,  e,  9  -  Plut.  Dell"  a  srolla  re  i  Poeti.  -  Lue.  della  Danza.  — 
Eust.  Coro.  all'Ulis.  ed  altri. 
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niellali:  1(1  nicn.Mi  d  Alcinoo  ^  il  vivere  nllti  Fcjicense ,  e 
quei  versi  d Orazio 

ISbs  ninnenis  sinnus  .  et  fru^cs  consumtre  fiali, 
SpoTisi  Pcnclopes  ,  n-ehitlones ,  Alcinohjue  ^ 
In  cute  curanila  plus  acquo  operata  Juventus  ^ 
Cui  pulchruin  fuit  m  ìiicdKyi  dormire  dics ,  et 
Ad  strcpituni  citlinrae  cessatimi  ducere  ciirnm. 

VA  allrovc  : 

<  Pmgnis  ut  inde  aonuini  possirn ,  Phca.rfjiie  rcverti  (i}. 

La  c[uale  accusa  prlncl|)almcrilc  procede  dalla  descrizione 
che  Omero  ne  fa  delle  dovizie  e  della  magni  ficenza  de  Fea- 
ci,  e  dal  dire  in  bocca  d'Alcinoo,  eh  era  loro  dilello  la 
mensa,  il  ballo,  la  celia,  il  mutare  di  vesti,  i  letti,  ed  il 
bagno  caldo  (2).  Pur  vedi  il  re  e  i  suoi  consiglieri,  la  re- 
gina e  le  ancelle  sorgere  coli  aurora  ;  quegli  per  atten- 
dere alla  ])iil)l)lica  cosa,  queste  per  torcere  fino  la  negra 
uotte  le  lane;  vedi  la  regale  donzella  tutta  intesa  ai  casa- 
linghi lavori,  armare  il  carro,  e  per  ardua  via  da  lavatrice 
al  fiume  condursi;  e  vedi  fmalnente  il  j)opolo  tutto  esper- 
to nelle  arti,  esercitalo  negli  atletici  ludi,  lolleranle  delle 
fatiche,  intrepido  a  contrastare  colle  tempeste  e  col  mare, 
e  lodato  per  la  sua  religiosa  pietà,  per  \  ospilalilà  e  per 
le  altre  virtù,  onde  ebbe  fama  d'  eguale  agl'Iddìi.  Ora 
come  si  può  conchiudere,  che  i  Feaci  solleciti  unicamente 
fci  fossero  eli  condurre  la  vita  nelle  delizie?  Omero  non 
qualifìea  forse  per  prodi  e  gagliardi  i  loro  giovani?  Non 
paragona  quelli  che  per  bellezza  rifulgono  a  deità  gucr- 
TÌere,  a  Marte  intendo,  ed  a  IViL'ua,  quando  ]»er  gli  alti 

(1)  L.  I.  Ep.  II,Ep.  XV.  (d) 
iji)  Ùlis.  L.  Vili. 
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•iocM  'ì  ^odr  cacrlnrc  le  fino"*  Pnrca  è  la  mensa  eliV-' 
•rii  loro  imhaiiclisce,  e  s\  semplice  e  si  facile  a  prepararsi, 
che  In  tutto  è  simile  a  quelle  alle  quali  siedono  gli  eroi 
tra  lo  vigilie  e  i  timori,  e  i  fuochi,  e  le  stragi  del  campo 
trojano.  Non  s  induce  nel  loro  convito  la  fanciulla,  le 
sonatrici,  il  giullare;  non  siedono  unti,  incoronati;  norr 
di  pe-^ri  nò  di  frutta  si  cibano,  ancorché  di  pesce  il  loro 
mare  abbondevole,  e  di  frutta  perpetue  il  loro  terreno 
ìussurrirgìante.  E  tanto  T  intemperanza  che  cagione  è 
della  voluttà  ed  accende  le  passioni  né  lontana,  tanto 
vi  domina  la  frugalità  che  madre  è  del  retto,  dell  onesto 
e  dell'ordine, che  grandemente  non  solo  la  loro  mensa  da 
quella  de' proci  differisce,  ma  da  quella  deTiIosofi  ezian- 
dio,  alla  quale  paragonata,  saria,  come  dice  Ateneo, 
più  modesta,  poiché  se  la  letizia  vi  regna,  la  modera- 
zione non  vi  è  sbandita  (i).  Che  se  la  cetra  allegra  il 
con>ilo,  gì'  Iddii,  a  detta  d  Omero,  compagna  la  fecero 
delle  mense,  forse  acciocché  colla  sua  legge  e  propor- 
zione mitigando  gli  animi  ,  frenasse  il  disordine  e  V  in- 
solenza, che  dalla  sazietà  si  producono  e  dal  vino.  Oltre 
a  ciò  Demodoco  tragjre  il  suo  argomento  da  azioni  no- 
bili e  generose,  e  se  tra  le  danze  arpeggiando  prende  a 
dire  il  furtivo  amore  di  Venere  e  Marte,  non  per  questo 
se  gli  vuol  dar  biasimo,  consentendo  alla  Dacier ,  la 
quale  per  li  rispetti  debiti  al  suo  sesso  pare  desiderosa 
di  maggiore  verecondia  (s?).  Vero  é  fhe  Ateneo,  Il  falso 
Didimo  e  Suida  ('^)  quasi  colle  stesse  parole  notano  con- 
cordemenle,  eh  ei  canta  tale  ingiuriosa  ami?ità  non  per 


(ly  Atcn.  Dip.  L.  I  e  L.  V. 
(i)  Annot.  airuiis.  U  Vili,  52. 

(3)  Dipnosof.  Lib.  r.  Cip.  XIT.  _  Ann.  al  L.  \IU  dell  Ulis. 
▼oce  yoioof. 
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Jodiiila,  ma  per  ilivldcrc  i  suoi  da  illecite  cupidità,  nio- 
str;mdo  come  per  esse  ne  veniva  ignominia  agli  slessi 
Iddìi,  e  procurando  ad  uomini  che  teneri  erano  ed  alle- 
vali nelle  morbidezze,  una  specie  di  diletto  contorme  ai 
loro  costumi.  Per  la  qual  cosa  vuole  Plutarco  ,  che  an- 
che Ulisse  comandi  al  citarista  di  tacere,  e  celebrare 
piuttosto  in  che  modo  il  cavallo  prendesse  Troja,  come 
s  egli  COSI  acconciamente  insegnasse,  che  la  musica  e  la 
poesia  dovrehbono  da  uomini  saggi  e  dabbene  prenderò 
le  invenzioni  (i).  E  nondimanco  Ulisse  anzi,  godendo 
nel  segreto  della  sua  mente,  tutto  intero  quel  canto  a- 
scoltò,  e  solo  poscia  che  alcun  tempo  e  varie  azioni  vi 
si  frapposero,  esortò  Demodoco  a  ricordare  T eccidio  dì 
Troja,  o  per  udire  le  proprie  Iodi,  o  per  giovare  ali" ar- 
tifizio d  Omero,  il  quale  dipingendoci  commosso  1  eroe 
a  quel  canto,  che  in  lui  ridestava  la  memoria  di  quanto 
aveva  in  guerra  gloriosamente  operato,  fa  che  le  sue  la- 
grime manifestino  ad  Alcinoo  chi  si  fosse  quel  naufra- 
go, al  quale  tuttoché  ignoto,  egli  era  stato  liberale  di  così 
amichevole  accoglimento.  Anche  lo  Scaligero  per  com- 
mendare il  canto  di  Jopa,  questo  del  corcircse,  siccome 
sozzo  e  di  re  non  degno,  riprova  (2);  e  tuttavia  quel 
Virgilio  medesimo  di  cui  egli  è  così  leale  partigiano  non 
si  ritiene  dal  fare  tessere  la  storia  degl  inganni  e  dolci 
furti  di  Marte,  non  dirò  già  a  cantore  virile,  fra  le  gio- 
condità della  mensa,  tra  nocchieri  ed  eroi,  ma  a  Climene 
e  nel  mezzo  di  ninfe  e  vergini,  le  quali  tutto  hanno  con 
verso  r  animo  ad  ascoltarla  (3).  Ora  dunque  senza  cre- 
dere, che  con  quella  favola  mista  di  scherno  sugli  amori 


(i)  Loc.  cit. 

(2)  Poet.  L.  V,  e.  II. 

(5)  Georg.  L.  IV,  v.  S.p. 
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tli  Marlr.  volesse  Domodoco  porgere  ullll  consigli  ad 
Ulisse  iiìlorno  agli  amatori  della  sua  donna  (i),  senza 
indagare  con  altri  le  allegorie  nascoste  per  entro  a  quei 
Tersi  f2),  soggiungeremo  che  slmili  tradizioni  fatte  già 
sacre  da  una  religione  clic  alle  umani  passioni  si  acco- 
motlava,  se  poserà  ignude  comparvero  ed  aperte,  in  quelle 
prinìe  età  erano,  per  dir  cos'i,  velate  dalla  sclilettcz/a  e 
sincerità  de  costumi   laonde  in  progresso  di  tempo  1  La- 
cedemoni stessi,  quantunque  di  cosi  severa  e  bellicosa 
vita,  rispondendo  al  canto  colle  attitudini,  non  isdegna- 
reno  di  rappresentare  Venere  e  Marte  ,  Dionisio  e  gli' 
Amori  v3)  Senza  che  Demodoco  fu  tra  gli  antichi  Iodata 
lìon  meno  pel  suo  magistero,  che  per  la  modestia  e  fìlo- 
eofica  integrità;  né  quel  canto  si  disdice  alla  sua  privi- 
legiata virtii;  imperocché  non  prende  egli  a  narrare,  co- 
me gli  adulteri  salissero  sul  talamo  di  A  ulcano ,  se  non 
se  per  aggiungere  incontanente  di  quale  ohhrohrio  e  dì 
quale  pena  loro  fosse  cagione  quel  triste  diletto,  ammo- 
nendoci cosi  che  non  più  dannose,  ma  giovevoli  anzi  agli 
ascoltanti  riescono  le  favole  e  le  poetiche  imitazioni  di 
cose  non  belle,  qualora  tutto  ad  un  tratto  ne  conseguiti 
la  vero^ogna  e  la  pena  di  coloro  che  le  commettono.  Quindi 
per  questo  canto  del  loro  poeta  non  "più  vezzosi  né  molli 
chiamtir  si  vogliono  per  avventura  i  Feaci,  di  quello  che 
i  rimanenli  Greci ,  ai  quali  pur  Omero  facea  manifesto 
nell  Iliade,  come  Alessandro  ed  Elena  sui  morbidi  strali 
l  uno  in  grembo  dell  altro  si  confondessero,  e  come  il 
massimo  degl  Iddìi  le  fantasie  d  amore  ascoltasse  per  la 
con»orlc  in  su  le  vette  dell  Ida. 

^i)  Dipnos.  L.  V,  e.  \1. 

{:»;  Plut.  dell'aàc.  i  poeti.  —  Eust.  Com.  alIUlis.  p.  1 197  — • 
Suid  If>c.  cit. 
(5i  Lue   D«1L  Danza. 
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E  con  (jiicsto  ragionamento  procedendo,  clic  diremo 
noi  mai  delle  altre  delizie  dei  Feaci?  Mestore  ci  pur  si 
vanta  <li  avere  molti  letti  nelle  sue  case  (i),  e  quando  a 
lui  ^ià  loG:oro  per  lelà  e  per  la  guerra  come  meritato  ri- 
poso concedere  si  volessero ,  avvertiremo  che  sacri  furo- 
no i  leXLÌ  al  fortissimo  fra  semidei,  e  che  i  più  soffici, 
letti  d'Ercole  vennero  domandati  (2).  Chi  è  poi  nelle  an- 
tiche usanze  sì  peregrino  .die  ignori,  quanto  al  decoro 
Uelle  vesti,  quasi  ad  indizio  d  animo  ordinato,  i  Greci 
fossero  in  tonti  ;  e  come  la  danza  e  la  musica  tenute  fos- 
sero .per  esercizj  d'uomini  ingenui  e  ragguardevoli?  Ol- 
ire di  cHe  i  Feaci  si  affaticano  anche  per  cagione  di  di- 
porto, e  non  solamente  nella  lotta,  nel  corso,  e  nelle  al- 
tre prodezze  biella  ginnastica^  ma  nelle  loro  danze  mede- 
sime, perchè  componenti  una  specie  particolare,  della 
quale  alcuni  li  riconoscono  per  inventori.  E  veramente 
la  sferJsLJca,  die  tale  fu  indi  il  nome  di  questa  <lanza, 
lungi  dall'essere  un" arte  muliebre  o  lasciva,  era  per  lo 
contrario  uno  stutlio  laborioso,  veemente,  e  di  rumor 
pieno,  in  cui  ail'agilità,  alla  leggiadria  ed  al  numeroso 
molo  della  persona  venivano  tanta  onestà  e  tanta  inno- 
cenza xiongiunte,  che  e  molti  eroi  e  fìloso*fi  sommamente 
l'ebbcTO  ,a  grado,  e  più  scrittori  onoraiulolo  di  mill-e  lodi 
x:on  appositi  trattati  di  esso  dichiararono  il  giovamento 
e  la  nobiltà  (e).  Infine  non  solo  eglino  si  ristoravano  coi 
bagni  lepidi,  che  frequenti  erano  nondimeno  appo  i  Gre- 
^i,  aile  palestre  vicini,  e  sacri  j)ur  essi  ad  Ercole  (3), 
forse   perchè  meglio  astergendo  il  sucidumc  più  vigG- 
•rosa  rendon  la  fibra,  ma  le  fanciulle  veggiamo  compagne 

<i)Ulis.  L.  III. 

(2)  Aten.  Dlp.  L.  XII. 

^3)  Ateu.  loc.  cit. 
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ili  Nau^icaa.  ancorché  cV autunno,  lavarsi  per  dllcllo  e 
?cnza  ribrezzo  nel  ruime  (i). 

!M(  navano  aJuiicjU''  i  Feaci   la  vita  tranquilla  e  sere- 
na, e  dediti  erano,  se  anche  così  piace ,  alla  voluttà  ;  ma 
a  quella  voluttà  integra  e  j)ura,  non  effrenata,  alla  quale 
non    che   inchinargli    sprona    natura    gli   uomini    tutti. 
Quindi  il  saggio   Ulisse  dice  ad  Alcinoo  ,  non  esservi 
momento  più  grato  di  quando  T  intero  popolo  festeggia, 
e  fra  i  convitali  assisi  in  beli' ordine,  dolce  s'ascolta  il 
cantore,  mentre  le  mense  sono  piene  di  cibo,  e  largo  dai 
coppieri  in  giro  si  mesce  il  vino.  Questo,  soggiunge  T  e- 
Toe,  è  piacere  che  ogni  altro  avanza  (j).  Ma  qui   Mega- 
clide  stima  ch'egli  serva  astutamente  al  tempo,  e  con- 
formi i  suoi  costumi  a  quelli  dei  Feaci ,  solo  per  con- 
seguire quanto   desidera  (3);  e  Plutarco  egualmente  il 
biasima,   quasi  che  desse    occasione   ed  Epicuro   d  in- 
gannarsi, e  collocare  il  sommo  bene  nel  piacere  (4).  Non 
pertanto  opponendo  a  queste  sentenze  le  opinioni  dei 
Greci,  che  risguardavano  la  letizia  per  ottimo  e  deside- 
rato fine  del  vivere,  addurremo  lautorità  di  colui  che  ne 
descrisse  il  certame  di  Omero  e  di  Esiodo  con  una  nar- 
razione  sparsa  d  infinita  prudenza  e  derivata  da  tradi- 
zione più  antiche.   Di  fatti  veggonsi  in  essa  i  due  poeti 
iniieme  competere,  ed  Omero  interrogato  quale  si  fosse  la 
migliore  delle  cose,  s'ode  rispondere  appunto  con  que'versi 
medesimi  coi  quali  Ulisse  aveva  già  lodata  la  pacata  al- 
legrezza dell  ospite  corcirese.  E  tale  e  s'i  grande  fu  l'am- 
mirazione da  questi  versi  destala  allora  nei  Greci,  che 


fi)UlÌ5.  L  VI.  (0 

fQ)  Ulis.  L.  IX. 

(3)  Ateo.  Dipn.  1.  XH.  —  Lusl.  Coni.  p.  i^ya. 

'4;  I^ci  genio  e  deliri  vita  (V  Omero. 
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Aurei  vennero  chiamati,  e  si  commemorarono  j)er  serie 
d'anni  non  interrotta,  nella  solennità  delle   feste,  delle 
libazioni,  e  de  saerifizj  (g).  Dal  fin  qui  detto  a  noi  ])are, 
che  se  scevri  erano  i  Feacl  di  quelle  afflizioni  lo  r{uali 
rendono  travagliosa  la  vita;  se  conveniente  stimavano,  che 
l'animo  non  pure  si  ritiri,  ma  si  allenti  ancora  per  durare 
alla  fatica;  non  per  questo  alle  passioni  avevano  essi  la- 
sciato libero  il  freno,  nò  vezzosi  e  lascivi  fuggivano  la 
virtù,  come  regina  severa.  Che  anzi  morigerati  erano  e 
di  ben  composti  costumi  ;  e   ciò  ])iù  chiaramente  appa- 
risce, facendoci  con  un  fdosofo  a  risguardare  queste  due 
città  poste  in  isola,  de'  Feaci  e  degl' Itacensi  (i).  Piena 
di  verecondia  è  la  prima,  la  seconda  di  sfacciatezza; 
in  una  giusti  principi,  nelF  altra  ingiusti   rivali;  quelli 
onorano  il  vegnente  re  a  guisa  di  un  Dio,  questi  al  reale 
talamo  insidiano.    ]Ma  il  fine  loro  è  diverso:  qui  perpe- 
tua ilarità,  sicura  vita,  ospitalità,  armate  in  mare, frutti 
in  terra;  là  una  perniziosa  malvagità,  un' immoderata  li- 
cenza, e  tra'piaceri  violenta  morte.  Perlochc  opportuna- 
mente gli  spositori  della  omerica  poesia,  agli  uomi-ni  cui 
debb' essere  a  cuore  la  virtù,  mostrano  il  capitano  dei  Ce- 
faleni  balzato  sul  lido  dalle  tempeste  (2).  Ora  com'cizli 
prima  apparve  ai  Feaci,  si  bene  la  viilii  in  luogo  di  ve- 
stimento facevalo  adorno,  che  quegli  avventurosi  il  repu- 
tarono di  tanto  merito,  che,  lasciate   le  delizie,  in  lui 
mirarono,  ed  einularonlo  tutti,  e  niuno  di  loro  v'ebbe 
ch'altra  cosa  più  allora  desiderasse,  quanto  che  l'essere 
Ulisse,  sebben  nudo  e  dal  naufragio  campato  appena. 

Liberali,  s'io  mal  non  credo,  i  Feaci  dalla  nota  d'in- 
fingardaggine, un'altra  ancora  rimane  che  lor  vienfi  ap- 

(i)Mas.  TirloDis.  XVI. 

(2)  Basilio.  Graz,  sullo  sliidio  de' podi  greci. 
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posta.  (Il  rrriluli  e  scinplici,  e  ciò  pcrclic  rintenipnanza 
per  poco  dir  lims;.!  sia,  ammorza  oj^ni  Inmo  d'Inge- 
gno (i).  K  vcranuntc  quando  Ulisse  viene  sponendo  il 
progresso  del  suo  vagare  e  dei  suoi  conflitti,  eglino  di- 
mentichi della  coppa,  mutano  quasi  in  teatro  il  convito, 
e  pendono  dalla  sua  bocca  (-j)-,  onde  i  satirici  sentendosi 
commovere  la  bile  cblamarono  artefice  e  maestro  di  pue- 
rilità e  di  menzogna  Ulisse,  e  idioti  i  Feaci,  i  quali  at- 
toniti si  stanno  ascoltando  le  narrazioni  di  venti  impri- 
gionati nell'otre,  di  fiere  spaventose  con  più  teste,  d'uo- 
mini aventi  un  occhio  solo,  smisurati,  divoranti  i  loro 
slmili,  di  trasformazioni  e  dt  altri  sllTatli  prodigi  (3).  Ma 
lasciando  che  il  poeta,  secondo  la  proj)rletà  dell' arte  sua 
al  falso  volontieri  s  appoggia;  egli  è  pur  convenevole  che 
quelle  finzioni  le  quali  dall  inventore,  siccome  verisimilt 
ai  leggenti  sono  offerte,  esser  debbano  poi  valutate  per 
vere  dai  personafrgi  del  poema.  M  questo  viemeglio  può 
dirsi,  in  quanto  che  i  racconti  d  Ulisse  non  sono  già  vani 
e  speciosi  miracoli,  ma  tutti,  come  Strabone  scrittore  gra- 
vissimo ci  dimostra  ampiamente,  hanno  nell  istoria  il 
loro  fondamento  (4):  perciocché  il  poeta  onde  guadagnarsi 
col  diletto  la  benevolenza  degli  ascoltanti,  e  rivolgere  i 
suoi  versi  al  comune  e  civile  ammaestramento,  quasi  ar- 
tefice che  air  oro  frammette  l'argento,  la  verità  confuse 
e  adornò  colla  favola.  Che  se  poi  gli  accidenti,  ai  quali 
i  Feaci  porgono  credenza,  stimare  si  vogliano  mere  fin- 
fioni,  o  come  Longino  le  chiama,  magnifiche  fole  e  pretti 


(i)P.  Man.  Adagia,   p.  578,  i2j<j.  —  Dacier  Ann.  al  VI  del- 
l'Uhs.  —  Barthclemy  Inlrofl.  al  viag  de  giov.  Anacarsis.  (h) 
(a)  TeofiL  ist. 

(5)  Lue.  L.  I.  Della  vera  isl.  —  Giuv.  Sat.  XV. 
Geog.  L  l. 
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sogni  tìi  Giove  (i),  noi  osserveremo  ch^essi  doni  In  ano  in 
ogni  parie  del  »>ueina,  e  che  1  eroe  reduce  in  Itaca,  ri- 
narra alla  consorte  i  varj  suoi  casi  (2),  senza  jjerciò  che 
né  quegli  di  mendace,  né  questa  di  poco  avveduta  ne  ri- 
portasse la  taccia.  S'aggiunga  inoltre,  che  lo  stesso  mi- 
rabile è  qui  in  certa  guisa  temperato  da  quelle  parole 
d'Alcinoo  re:  o  Ulisse,  cjuasi  dubitando  die  egli,  in  ve- 
derti non  possiamo  te  sospettare  fallace  e  rubatore,  come 
molti  qua  e  là  sparsi  ne  nudrisce  la  terra,  autori  di  fal- 
sità, ov' altri  2neno  si  attende:  ma  in  te  è  eleganza  di 
detti,  in  te  buon  senno,  e  le  fatiche  dolorose  di  tutti  gli 
Achei  e  le  tue,  come  cantore,  m'hai  posto  innanzi  peri- 
tamente (3). 

lì  questo  sia  detto  a  difesa  dei  Feaci,  e  nulla  più;  che 
già  a  noi  pare  essere  caduti  in  alieno  argomento,  e  tro- 
varci smarriti,  cercando  fra  le  favole  i  vestigi  delia  ve- 
rità. 

(i)  Del  Subì.  C.  IX. 

(2)  Ulls.  L.  XXIII. 

(5)  Ulis.  L.  XI.  —  Quirin.  Prim.  Corcy.  C.  XV.  (i) 
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NOTE 


(a)  Un  ninggiore  portento  voghiamo  ncll  llinde,  cioè  tripodi 
che  si  muovono  da  se,  p  statue  die  reggono  il  fianco  del  fabl)ro 
che  le  aveva  diotate  di  vita  ,  di  loquela  e  di  senno  nelle  arti  Ma 
se  noi,  a"  nostri  occhi  credendo ,  sogliamo  dar  anima  e  movi- 
mento  talvolta  ai  simulacri,  a  più  })uon  diritto,  dalla  poesia,  che 
per  suo  proprio  magistero  tutto  vivifica,  puossi  concedere  un 
simile  privilegio,  massimamente  quando  l'arte  della  scultura  nei 
suoi  pnncipj  tale  meraviglia  destò,  che  non  solo  le  figure  opera 
di  un  Dio,  nja  quelle  di  Dedalo  dotate  furono  dì  sentimento  e 
parola. 

(h)  Ed  ancora  iti  Corcira  e  nel  r  iinanentc  di  Grecia  domestico 
uflicio  è  delle  donne,  macinare  a  mano  il  frumento  —  Lucide 
abbiamo  chiamato  le  stamine,  perciocché  e  in  questo  passo  del- 
1  Ulissea ,  e  in  uno  dell'  Iliade  (  L.  XFIIl  )  tale  è  il  senso  delle 
parole  omeriche  g-occ/ai^a//o  0//0,  ancorché  la  Dacier  seguendo 
una  delle  molte  interpretazioni  di  Didimo  ,  reputi,  che  il  poeta 
voglia  non  già  lodare  la  nitidezza  0  lo  splendore  delle  tele,  ma 
denotare  bensì  ch'esse  cosi  fine  erano  e  cosi  dense,  che  non  po- 
teva r  olio  soprascorrendo  in  esse  insinuarsi.  Vane  dunque  ed 
inopportune  riescono  le  investigazioni  del  Goguet  per  isciogliere 
la  quistione  da  lui  istituita  come  singolare  e  notabile,  cioè  per 
quale  modo,  giusta  T  autorità  di  Omero,  gli  antichi  facessero 
entrare  1  olio  nella  preparazione  dei  panni  (  Oriff.  de  Loix,  etc. 
L.  il,  C.  II  ) 

(e)  Consimile  per  li  vocaboli  che  gli  sono  appropriati  è  que- 
st'orlo a  quello  d  Itaca,  sennonché  fiorisce  entro  il  cerchio 
della  città,  adorna  un  palagio,  ed  è  nnrabile  per  la  primavera  e 
peri  autunno  che  ad  un  tempo  ed  assiduamente  vi  regnano. 
Qumdi  Giuliano  descrivendo  a  Libanio  un  giardino  (  Epist. 
LXXyi  I  il  chiama  meno  ricco  di  quello  d'  Alcinoo,  e  al  colti- 
vato da  Laerte  Io  paragona.  Gli  alberi  sono  in  esso  ordinati 
per  filari,  come  si  deduce  e  dalla  sua  denominazione  di  of%'>r, 
e  dal  dirsi  che  neUestrcma  schiera  eravi  il  camangiare.  Opina  il 
Boelliger,  onde  spiegare  l'unione  dei  fiori  coi  frutti^  che  l'orto 
fosse  posto  a  pendio  jcosi  che  le  piante  dardeggiate  dal  sole  sul- 
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1  alto  della  culliiia  piiin.iticce  fossero,  e  tardive  cjuclle  ch'erano 
airoini)ra  ed  al  piede  di  questa  stessa  collina,  che  dolce  dolce 
declinava  al  piano.  Lo  Spondano  {^n.  al  L.  Vili  rie/i'  V/is.  ) 
vuole  parinicnlc  gli  alberi  di  due  sorte,  acciocché  in  varie  sta- 
{,'ioni  producano  sempre  frutta,  ed  il  Vargas  (  Colon.  Nap.  V.  Il, 
p.  i66  )  dichiara  quel  yoXvy.xpro':  st'K'ji'Tr,  non  già  per  vigna  di  mollo 
frutto,  ma  d'uve  di  specie  e  qualità  diverse,  conchiudendo  che 
gì' interproli  e  volgarizzatori  d  Omero  hanno  questi  suoi  versi 
mirabilmente  contuso.  Ma  oltreché  gli  antichi  pur  conoscevano 
le  piante  Iruttiflcanti  due  volte  l'anno,  dirittamente  a  questo 
proposito  considera  il  Landolino  (Discorso  sopra  V antico  vino 
pollio  siracusano  )  che  se  il  poeta  lodasse  la  varietà  anzi  che 
la  copia,  non  ecciterebbe  l'ammirazione,  la  quale  principal- 
mente si  accresce  dal  veder  ad  un  tempo  uve,  delle  quali  alcune 
ancora  sono  verdissimo  agresto,  altre  vaje,ed  altre  per  pigiarsi 
già  vendemmiate.  ]Nè  particolare  favore  degl'immortali  dire  poi 
si  poteva  quello  per  cui  gli  alberi  portavano  le  fruita  conforme 
alle  consuete  leggi  della  natura.  Della  quale  ditficollà  avvedutosi 
il  Vargas  sostenne,  che  Omero  esprimere  volesse  il  vario  uso  clie 
si  fa  dell'  uva,  cioè  che  la  più  esposta  al  sole  lasciavasi  appas.sire 
per  porla  in  serbo,  la  più  scelta  e  saporosa  destinavasi  per  le 
mense ,  e  dall'altra  traevasi  il  vino.  Ma  queste  sottigliezze  coii 
non  meritata  fatica  sono  combattute  dal  Landolino  ,  e  mostrate 
vane  da  quel  verso,  per  cui  si  dice  l'uva  invecchiare  sopra  l'uva, 
e  da  un  altro  dell'Iliade  XXI,  v.  io5  con  cui  è  conferito. 

(d)  Polibio  (appresso  v^/e;7.  Dipn.  L.  /)  dipingendoci  la  strut- 
tura e  lo  splendore  delle  case  d'uà  re  d'iberia  ,  il  dice  emulo  dei 
lusso  feacense  ;  e  la  Sibilla  esclama  ne' sacri  suoi  versi:  Ahi  Aìii 
Corcira  città  bella  cessa  dalla  voluttà — Fra  i  dialoghi  di  Fia- 
tone, uno  ve  n'era  giudicato  spurio  dai  più,  [Diog.  Laerz.  L.  IH 
07)  col  doppio  titolo  Z'xixxi:  y,  ,  .  .  come  supplisce  il  Lambecio 
(  Bibl.  f^ind.  L.  YIII)  tc^ì  x5-c*.ri>.?,  cioè  i  Feaci  0  l'intemperato 
uso  dei  piaceri. 

(e)  Somigliante  giuoco  fu  espresso  da  Antonio  Caiiova  in  uà 
basso-rilievo.  Alio  e  Laodamante  si  provano  colla  palla  ,  n)enlrt 
Demodoco  deriva  una  dolce  armonia  della  sua  cetra,  Ulisse 
ammira  il  brillare  dei  piedi  dei  danzatori,  ed  Alcinoo,  Arctc  . 
I^ausicaa  ,  con  altri  gli  stanno  riguardando. 
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(1)  11  Cocilil  [Dis.  II.)  si  incrnvi£[lia  coinp  cfiirsto  passo  e  un 
altro  iloll  Ili.ule  sleno  siali  Irasandati  da  Plinio,  in  guisa  eh' e* 
gli  asserì  ,  iti  Omero  solo  della  calda  e  non  mai  della  fredda  la- 
vaiid.»  trovarsi  falla  menzione. 

(i;)  Eratostene  aneli"  esso  sollerito  del  decoro  di  Ulisse  e  dei 
Fcaci  suggeriva,  che  in  uno  di  questi  versi  alle  parole  xx-» 
dviuo*  x^xvT.r  si  sostituissero  le  seguenti  xjfxsr^roc  x'^ov(ryc  y  mani- 
fe^tand.ì  con  simile  emendazione  ,  come  la  voluttà  commendata 
da  Ulisse  onesta  fosse ,  e  degna  di  que'  Feaci  che  saggi  erano  e, 
al  dire  di  Naiisicaa  ,  carissimi  agli  Dei.  —  Aten.  Dipnos.  L.  /, 
e.  XX fili — Schweiff  Animad.  in  id.loc.  —  Finalmente  Ari- 
stotele nel  L.  Vili  della  Politica  allega  lo  stesso  passo  per  dimo- 
strare che  gli  antichi  introdussero  la  musica  come  liberale  ed 
onesta  fra  le  discipline  ,  e  la  misero  uell  ordine  di  quegli  iuter- 
teuimenti  che  servono  agli  uomini  d'  animo  signorile. 

(h)  Vedi  anche  il  Dacier  \  Annot.  al  e.  XI  ]  della  poet.  d'Ari- 
stotele, dove  egli  crede  aver  chiarito  cogli  esempi  il  precetto, 
che  il  poeta  dehbe  scegliere  piuttosto  l'impossibile  verisimile, 
che  r  inverisimile  possibile. 

(i)  Da  queste  portentose  narrazioni  pare  che  originasse  il  pro- 
verbio Apologo  d'  Alcinoo  ^  Aàxivcì^  x^oXsyo:  equivalente  a  quei 
discorsi  che  lungamente  si  estendono  (  Plat.  Lib.  X della  Rep. — 
Polluce  Onomast.  Lib.  II,sez.  iiS  e  L.  yi^sez.  120.  — -Diog. 
Prov.  Cent.  III.  86. —  Snida  Cent.  III.  ig).  Esso  viene  memo- 
ralo anche  da  Arisi,  nel  111  della  Rettorica,  dove  Manuzio  (  loc. 
cit.)  ed  Erasmo  (  Adag.  Chil.  V.  C^nt  I.  8'i  )  interpretano  ma- 
lamente, che  uno  scrittore  per  nome  Alcinoo  induca  Ulisse  a 
raccontare  a  Penelope  quant'egli  ed  in  guerra  ed  in  mare  sof- 
ferse. Ma  meglio  è  intendere,  adottando  le  lievi  correzioni  che  i 
critici  fanno  a  qael  passo  guasto  visibilmente  (  P.  Vict.  — Major. 
Cam  in  Rhet.  —  Bayle  Dici,  voce  Ale.  —  Quir.  Prim.  Corcy. 
C  Xf),  che  Aristotele  parli  di  que' pochi  versi  dell' Ulissea,  coi 
quali  ritacense  tralasciando  ogni  cosa  luttuosa  e  mirabile,  e 
contraendo  in  siffatta  guisa  quello  che  forma  il  soggetto  di  quat- 
tro interi  libri,  alla  moglie  racconta  quanti  travagli  cagionò  agli 
uomini ,  e  quanti  esso  medesimo  ne  pati.  E  che  il  IX ,  il  X ,  1  XI 
e'I  XII  dr-ir  Ulissea ,  o  piuttosto  il  canto  che  li  precede,  e  serve 
ad  essi  per  cosi  dire  di  preludio  e  di  prefazione  chiamalo  fosse 
Apologo  d'Alcinoo  j  quando  le  varie  parli  dei  poemi  omerici  1 
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non  erano  per  anche  divise  in  altrettante  rapsodie  per  numero  ed 
ordine  d'alfabeto,  senza  perdersi  in  Inutili  di^putazioni ,  non 
Solo  da  un  passo  di  Eliano  [Var  Ist.  L.  XIII.  ì:\)  ,  ma  da  uno 
altresì  d'Aristotele  medesimo  si  arj^omenta.  Perocehè  parl.»ndo 
egli  nella  poetica  (  Cap.  XVI  )  delle  varie  specie  di  ricognizione, 
soggiunge  che  la  terza  suole  avvenire  per  ricordanza,  come  nel- 
r  apologo  d'Alcinoo,  dove  Ulisse  che  ascolta  il  citarista  (cioè 
Demodoco  )  trascorre  coli*  animo  al  pensamento  delle  c<><^e  da 
lui  operate  e  si  mette  a  piangere.  Vorrebbe  il  Moreri  (  Dici  voce 
Alcin.  )  che  da  queste  lunghe  ed  anili  storie  da  Ulisse  spacciato 
in  casa  Alcinoo  di  se  mentendo,  e  quasi  stando,  per  usare  le  sue 
parole  ,  le  coude  sur  table  fosse  derivato  1'  altro  dettato  àvì  o^ 
rpc  £^/  mentovato  da  Manuzio  (  Ad.  p.  5o8  )  e  da  Erasmo, 
(  Ch'il.  II.  Cent.  II.  )  suir  autorità  di  Gregorio  nazianzeno 
(  Epist.  a  Basilio —  Carm.  a  yital.  )  Ma  egli  è  manifesto,  che 
quel  proverbio  non  è  dedotto  da'  più  antichi  scrittori,  che  non 
correa  per  le  bocche  del  popolo,  e  non  altro  denota  nel  porla 
teologo  ,  se  non  se  la  lautezza  dei  cibi ,  come  mqnsa  sibaritica 
€  mensa  siracusana. 


DELLA  ui:pubblica  corcirese 


Ì)ISSEBT\Z10NE     II. 


Il  tempo  ha  invidiato  alla  nostra  patria  ed  allo  bnon<? 
lettere  il  trattato  clic  Aristotele  compose  sulla  Repuh- 
Mira  corcirese  'ai,  ne  valsero  a  ripararne  la  perdila  le 
investigazioni  di  Uhhonc  Emmio  (i),  avendo  egli  più 
presto  che  i  civili  ordini  de'  Corcuesi,  brevemente  espo- 
sto le  loro^este  e  la  diversa  loro  fortuna.  A  questo  tema 
medesimo  volse  i  suoi  sludj  un  altro  uomo  erudito  (2); 
ma  quantunque  con  miglior  frutto,  non  in  guisa  però 
che  a  noi  fosse  totalmente  conteso  di  derivare  qualche 
lume  ancora  dall' esame  e  dal  paragone  dei  monumenti 
e  degli  scrittori,  e  di  stendere  il  soggetto  medesimo  a  più 
ampi  confini. 

Ripigliando  dunque  da  alto  le  nostre  indagini,  vedia- 
mo istituita  in  Corcira  nei  tempi  eroici  una  potestà  regia 
non  già  assoluta,  ma  circoscritta  e  temperata  così,  che 
tolto  via  il  sospetto  ed  il  pericolo  accompagnanti  il  go- 
Tcrno  d  un  solo,  tutti  gli  altri  comodi  offeriva  e  hcneficj 
di  quello  (.3).  Il  re  duce  in  uno  degli  eserciti,  capo  delle 
leggi  e  delle  patrie  consuetudini,  giudice  delle  contro- 
versie dei  cittadini,  presiedeva  ad  un  consesso  di  dodici 

(i)  De  Rrpuhìira  el  Stata  Corcyraeorum. 

(a)  Ciem.  Binf^i  Monum.  Graeca  ex  Museo  Nani  illustra- 
ta —  Dissertatio  de  veteri  Corcyraeensium  Republica. 

(3)  Omero  in  più  luoghi  dell' Ulis.  L.  VI,  VII  e  Vili,  ed  Eust. 
nei  Comm. 
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principali.  Questi  che  da  Omero  detti  sono  conslf2:lieri , 

capltnni.  ottimati,  e  re  anche  e  portanti  lo  scettro,  sim- 
bolo non  già  (V imperlo  e  di  maestà,  ma  l»cnsì  di  cluùi- 
catura  (h),  uomini  erano  posati  e  prestanti  per  sapere  e 
j>er  anni,  e  insieme  al  re  consultando  delle  puIiMlche 
necessità,  manifestavano  poscia  ali  adunanza  del  popolo 
i  fatti  provvedimenti. 

Tre  sono  i  re  che  in  qu(  lieta  favolose,  secondo  i  poeti, 
tennero  T isola:  Nausltoo  eletto  dalle  sue  genti  per  averle 
insieme  riunite,  o  per  altia  onesta  cagione,  e  Ilessenore 
ed  Alcinoo  figliuoli  di  lui,  ne  quali  1  autorità  pervenne 
per  successione  di  stirpe  (i),  comechè  Conone  dica  , 
che  quest  ulliino  nascesse  dal  re  Feace  (2). 

Terminato  quest'ordine  sia  per  mancanza  di  re,  o  per 
loro  trascuraggine,  sia  per  popolare  tumulto,  o  per  Istra- 
niera  violenza,  di  che  modo  per  ahjuanti  anni  i  Corei- 
resi  si  govprnassero ,  1"  ignoriamo.  Nondimanco  fra  lo- 
scurità  de"  passati  tempi,  pare  a  noi  di  vedere  che  pojioli 
dediti  alla  mercatura  ed  al  mare,  come  gli  Euheesi,  i 
Fliasj ,  i  Llhurnj ,  ed  altri ,  dal  lor  paese  in  Corclra  si 
<lilatassero,  tutti  recandovi,  le  proprie  istituzioni,  le  quali 
perchè  nate  dalle  primitive  passioni  e  necessità  degli  uo- 
mini, essere  dovevano  fra  loro  molto  conformi.  Final- 
mente Cherslcrate  shancilto  da  Corinto  sua  patria  si  con- 
dusse in  Corclra.  Ora  si  può  credere,  che  questi  eserci- 
tasse nell'isola  la  somma  autorità,  e  come  duce  della 
colonia,  e  come  uno  dei  Bacchladl,  cioè  uno  di  coloro  che 
prima  colle  insegne  e  col  nome  di  re,  indi  colla  dignità 
di  prltano ,  ebbero  per  più  e  più  anni  e  infino  alfetà  di 
Cipselo  la  signoria  di  Corinto.  Assalì  poi  Cipselo  ed  oc- 

(i)  Ulis.  L.  Vn,  v.  62. 

(2)  Narraz.  ìli,  Cod.  CL  XXXVI  della  Bibl  di  Fozio 
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ciij>ò  In  «un  ritta,  r  qiinntlo  «M'ndolc,  o  quando  'iiilr  ino- 
!«trniìfl<">«i .  «rpnc  rotale  tirannia  rosiltuirvi ,  clu*  non  solo 
con  raro  rsrninin  lungnmrntc  j)rr  se  la  conservò  ,  ma 
quasi  legiltima  eretlilà  la  trasmise  a  Periandro  suo  fi- 
gliuolo. Costui  rhe  fu  arre  e  dnro  tiranno,  e  assiduo 
nrllc  guerre,  e  jiotente  per  le  molle  galere  che  1' Hgeo 
scorrevano  e  l'Ionio,  forse  mal  sop})ortando,  clic  un  ra- 
mo ilei  già  oppressi  Raeclìladi  fiorisse  altrove,  ed  ali- 
mentando il  privato  suo  odio  con  quello  ond  erano  in- 
fiammati mutuamente  i  Corintj  ed  i  Corciresi  ,  questi 
ultimi  pure  ridusse  nel  suo  dominio.  Come  poi  a  Perian- 
dro dannoso  rieseisse  siffalt»)  arqulsto,  e  come  cogli  iso- 
Inni  mali^jnamenle  si  ad(q)erasse,  già  per  noi  a  miglior 
luogo  si  è  dello;  basterà  adesso  il  soggiungere,  che  eia 
per  la  sua  morte,  sia  perchè  tre  anni  dopo  In  Psamme- 
tico  ultimo  dei  Cipselidi  si  spense  il  polcrc  arhltrario,  i 
Corciresi  tornarouo  alla  lihertà  (i).  Corinto  allora  non 
altra  preminenza  nella  sua  colonia  si  conservò,  se  non 
*e  l'auspicio  nei  sacrificj ,  la  prima  sedia  in  ()limpia, 
noli  Istmo,  e  in  tutti  i  sacri  certami^  e  tal  altra  religiosa 
e  civile  formalità,  fm  a  che  i  Corciresi  cresciuti  in  ric- 
chezze e  in  ogni  corredo  di  guerra  ,  le  niegarono  anche 
questi  ìifficj  di  clientela  (2).  Tuttavia  assorniffllandosi  gli 
i&tiluti  delle  colonie  a  quelli  della  uurlropoli,  e  rilenendo 
«empre  i  posteri  gli  studj  e  le  arti  de  maggiori,  assai  ne 
giovcrchbe  il  conoscere  quali  veramente  si  fossero  le  con- 
dizioni delle  repuhhliche  di  Corinto,  di  Siracusa,  di 
ripidamno  ,  di  Leucade  e  d  Apollonia  ,  moderale  tutte 
da  leggi  doriche,  e  unite,  per  la  comune  origine,  di  con- 

(1)  \  ciii  (li  queste  Illusi,  cap.  V.  — Arisi.  Polit  L.  V.  —  Lar- 
chcr  Essais  Chr.  sur  Herod.  e.  XVI IT 

(a)  Tncid.  Ist.  L.  I.  Scoi  ivi  —  Diod.  Sic  L.  XII 
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sanguinila  a  <|iu-lla  del  Gorciresi  (e).  Ma  perche  Intorno 

a  ciò  niente  o  poco  ne  hanno  trasmesso  ^11  storici,  c'Inge- 
gneremo dal  monumenti  e  dal  decreti  pul)hlihl  cavare  gli 
esemjìj ,  e  ricomporre  con  essi  la  non  heii  nota  ragione 
di  governo  del  nostri  antichi,  senza  propriamente  alter- 
mare  se  gli  ordini  ed  1  magistrali  dei  quali  verremo  ra- 
gionando, spettino  ad  una  sola  epoca,  od  a  più  tempi 
diversi,  nei  quali  giusta  la  InstaMlllà  delle  cose  umane, 
diverse  furono  parimente  le  forme  della  repuhMica. 

]Sel  popolo,  veemente  amatore  della  sua  liherfà,  era 
in  Corcira  riposto  11  bonimo  potere;  ma  i  inegualità  del- 
le richczzc,che  eccedono  sempre  dove  fiorisce  il  commer- 
cio, produsse  T inegualità  degli  onori,  e  quindi  le  in- 
trinseche parzialità,  la  confusione  delle  leggi,  le  insidie, 
gli  eslgll .  le  rapine,  la  vergogna  delle  mf)gll ,  le  ucrislo' 
ni,  i  sacrilegi.  E  non  t-orgendo  un  uomo  ardito  a  toglie- 
re 1  imperlo,  la  democrazia  si  converse  in  altre  depravate 
specie  di  governi,  net  (piali  per  suhlta  occasion  di  for- 
tuna, quando  i  pochi  e  quando  la  moltitudine  prevalse 
in  quei  modi  che  miserandi  sono  a  ridirsi  e  lagrimevoli. 
Allora  la  parte  depressa  per  acquistare  a  se  forza  e  nuo- 
cere agli  avversar)  dando  quella  libertà  per  cui  combat- 
teva, od  i  Lacedemoni  o  gli  Ateniesi  chiamava  in  ajuto, 
e  questi,  come  occorse  a  dì  nostri,  con  minore  crudeltà 
è  vero,  ma  con  ime  egualmente  funesto,  venuti  in  desi- 
derio di  farsi  signori  dell  isola,  anzi  che  acquetare  le  se- 
dizioni,  maggiormente  le  fomentavano.  Laonde,  tolti  i 
due  presidj  pel  quali  le  repubbliche  si  conservano,  la 
concordia  voglio  dire  fra' cittadini,  e  la  forza  contra  gli 
stranieri,  Corcira  da  potente  eh  ella  era,  fu  respinta  jGno 
ali  ultima  sua  rovina  (d). 

Il  popolo  (J  ^x/uLcOì  "cl  quale  ogni  cura  della  repub- 
blica si   raccoglieva,   rappresentavasi  dalla   Conclone, 
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•€  ad  css.i  ronvtMiiv.ino  quinti  mai  vantando  un  origine 
Icpillinia  rd  i?<^'iMuia,  erano  siali  re^^islrali  nello  |)ul)l)li- 
chc  tavoli',  noverali  Ira  gli  efebi,  accolti  nei  ^^['nnasj, 
aceritti  alla  milizia,  c«l  insigniti  finalmente  del  titolo  e 
ilei  dirilli  di  <  iiiatlino  (-cXtrr:).  Cosi  da  quest  ordine 
clic  dislril)uiv.i  I  magistrali  e  g;li  otteneva,  che  obbediva 
e  comandava,  si  escludevano  i  forcslierl,  i  servi,  i  li- 
l)erti  ,  e  tutti  «oloro  i  quali  attendendo  al  lavoro  dei 
campi,  ai  manuali  esercizj ,  ed  a  quelle  arti  in  cui  la 
fitcssa  merced<^  e  vincolo  di  servitù,  partecipare  non  po- 
tevano i  pul)Mi<'i  onori  (e).  Tuttavia  anche  in  Corcira  , 
come  in  altri  luoghi  di  Grecia,  il  nome  di  cittadino  di- 
venne prezzo  di  parte,  e  incautamente  cosi  splendido 
dono  (lì  conceduto  agli  stranieri,  ai  servi  manomessi,  e 
ad  uomini  di  stato  ignobile  e  basso.  Quindi  s'inlrodus- 
écro  d  altronde  nella  città  le  licenziose  fogge  di  vivere-, 
e  s  insinuarono  ijiudizj ,  voleri  e  ragionamenti  tulli  di- 
scordanti dal  costituito  governo.  Kd  allora  fu  necessario 
che  la  popolare  maestà  rimanesse,  per  cosi  dire,  mac- 
chiata dalla  sordidezza  di  ^enti  nuove,  d  animo  non  ge- 
neroso, e  poco  del  comune  bene  sollecite;  e  che  la  re- 
puliblica,  per  la  mescolanza  di  tante  passioni  e  cos'i  varj 
costumi ,  8  alterasse  con  gravissimo  detrimento. 

La  Concionc  (  *Ai-<  )  sulla  quale,  come  sopra  base  e 
fondamento .  poggiavano  tulli  gli  altri  magistrati,  con- 
voeavasi  in  certi  determinati  tempi ,  o  secondo  le  sor- 
benti necessità.  Ordinava  essa  per  via  di  suffragi  le 
leggi  e  le  riprovava ,  concedeva  e  toglieva  le  autorità , 
largiva  la  cittadinanza,  le  ricompense,  le  immunità, 
spediva  gli  ambasciatori,  la  guerra  moveva,  giurava  la 
pace,  le  tregue  e  le  alleanze;  insomma  di  quello  cose 
che  importavano  alla  comune  salute  era  unica  e  su])re- 
ma   padrona.   Ma  questo   jus  della  moltitudine-  veniva 
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temperato  dalla  pnult  iiza  e  daìlii  fnodrrnzionc  del  Se- 
nato o  Consiglio  { r>tiy.y,  \  11  ({uale  doveva  In  se  includere 
il  (ìnrr  del  rltladini.  Di  fatto  senatori  erano  gli  uomini 
ampll-siml  per  jirohllà  ,  j)er  ricchezze  e  per  quell'espc 
rienza  ,  la  quale  si  vuole  frequentando  le  civili  azioni 
acquistare.  iS'è  essi  potevano  esser  poihi ,  se  Tucidide 
ne  dice,  clic  entrati  1  congiurati  nell.i  curia,  uccisero 
sessanta  fra  senatori  e  privati.  Officio  era  del  Senato 
terminare  i  negozj  di  minor  momento,  e  sottoporre  1  più 
importanti  al  giudizio  della  Conclone;  in  guisa  che  non 
si  concedendo  a  quella  il  dcliherare  di  cose,  che  da 
quello  prima  state  non  fossero  consultate  e  proj)oste,  nù 
essendo  durevoli  i  decreti  del  Senato  quando  il  popolo 
non  gli  avesse  ratificati,  lunu  e  T  altro  stretti  insieme 
ila  f«irte  vincolo  d'unità,  cospiravano  con  mutuo  consi- 
glio al  comune  vantaggio  (f).  Amendue  poi  e  tutto  il 
reggimento  della  repuhhlica  erano  compresi  nel  nome  di 
^cXic  f  città  ),  siccome  da  quello  di  a/jxsvre;  e  xoivsì  eJosxoyyre; 
i  magistrati  in  genere. 

Fra' senatori,  i  Prohuli  (  7rp'.$f'hoi)  che  noi  chiamere- 
mo anche  Preconslglieri,  stimrr\ansi  costituiti  nel  più 
onorato  grado,  sehhene  la  loro  autorità  fosse  contenuta 
in  quella  del  pien  consesso,  del  quale  erano  i  Presidenti. 
Costoro  formando  col  jìroprio  capo  (  ^po-rara  Trti^axZ:)  un 
collegio  (i),  offerivano  le  puhhliche  fiiecende  allesamina 
del  senato,  e  conosciute  da  questo,  le  proponevano  allo 
squìttino  del  popolo.  Appresso,  avendo  i  Prohuli  la 
principal  parte  nella  dettatura  dei  decreti,  loro  viene 
raccomandato  di  fargli  scrivere,  senz'alterazione  veruna, 
in  rame  od  in  pietra,  e  collocare  là  dove  ad  essi,  ai  Pro- 
dici ed  agli  Strategi  meglio  paiesse. 

(i)  Delle  nostre  illust.  YI,  p.  i8o 
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Allm  di<jnitàsi  cr.l  quoìl.idri  Prodiri  (  rtooncoilr.^  BaX'c)^ 
dri  ipiall  tutte  le  Inounìhcn/c  «lir  non  jìolremmo,  questo 
solo  il  nome  loro  (llniostrando,  eli  erano  Procuratori  e 
iJilVnsori  del  Senato,  Oltre  la  collocazione  dei  decreti 
leste  mentovata  ,  ad  essi  sì  commetle\  a  di  concedere  i 
debiti  onori  ai  cittadini  Lencmeriti;  di  scrivere  sentenza 
immutahile  contra  coloro, che  male  avessero  mnnes^iato 
il  denaro  puhMlco:  di  riscotere  la  multa  j)osta  ad  of^ni 
trasgressore,  e  dcporla  al  capo  dei  prohuli,  acciocché 
questi  la  portasse  ai  trihunnli;  e  di  esigere  finalmente 
da  chi  condannalo  fosse  tutto  quello  che  spettava  al  co- 
mune, e  rimetterlo  ai  nuovi  eletti  alla  amministrazione 
del  denaro  (i). 

Ma  11  sommo  magistrato  della  rrpiil)l)Hra.  slaMlllo  per 
avventura  dai  Corciresi  ad  imitazione  della  loro  metro- 
poli (?),  non  altrimenti  che  in  Efeso,  Milelo,  Rodi,  ed 
in  molte  città  doriesi,  fu  decorato  col  titolo  di  Pritano. 
Esso  distingueva,  quasi  termine  interposto,  i  poteri  del 
senato  e  del  pf*polo  ;  egli  era  curatore  delie  cose  appar- 
tenenti alla  religione  ,  e  numerava  dalla  sua  durata  Tan- 
no civile,  dal  mese  Artemisio  dando  principio.  Ora  ser- 
Ycndo  egli  nei  pubblici  fasti  e  nei  privotì  per  nota  de- 
terminala di  tempo,  ne  conseguita  «li  necessità  che  al 
pari  degli  efori  in  Isparta  ,  e  degli  arconti  in  Atene,  il 
Pritano  in  Corcira  si  fosse  eponimo;  lo  che  basta  a  mo- 
strarci quanto  egli  per  lustro  e  per  ampiezza  ogni  altro 
rettore  avanzasse.  Dal  sapersi  poi  che  il  piii  dei  greci 
Prilani  facevano  un  anno  l'ufficio  loro,  conghictturare 
per  analogia  si  potrebbe  lo  stesso  del  corciresc,  quando 
ciò  non  si  deducesse  chiaramente  da  altre  testimonianze. 
E  per  verità  oltre  la  preposizione  ìtti   indi/io  di  magi- 

(i)  Id.  p.  iCi. 

(1)  Dio  fi.  Sic.  fra^m.  —  PaitK.  Cor  in.  — 
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strato  a  tempo,  che  ^li  si  scrivo  vicina,  le  paiole  della 

donaziune  :  .,  nel  mese  Kiiclio  clic   cailcnì  iotto   sfritto- 
mene ;  ,,  e  ijuelle  :   ,,  coti   salute   d'  À  ristaine  ne   i  venti- 
auattro  del  mese  Macane  „  ne  annmoniscono,  clic  il  l*rj- 
lano  fosse  ivi^rvrJv  ,  cioè  annuale,  altrimente  sarebbe  stato 
inutile  il  segnare  come  ferma  e  distinta  epoca  un  mese, 
che  più  e  più  volte  ricorrere  doveva,  nel  giro  dc^li  anni 
d  una  continua  magi-slratura.   Ora   in   quella  guisa  che 
oltre  un  anno  la  pritan'ia  non   si  esercitava,  così  nem- 
meno prima  di  questo  spazio  si  deponeva.  E  certo  il  de- 
creto prescrive,  che  ^'^/z   eletti  nel  magistrato   d  Arislo- 
mene  ^  per  T  amministrazione  del  danaro,   lo   mettano  a 
fruito  nel  mese  duodecimo  ,  cioè  nell  Kuclio  che  coderà 
sotto  Aristomcne  ;  e  poro  dopo,  che  il  conduttore  sborsi 
e  capitale  e  frutto  nel  mese  clic  vcì  rù  doj/o  il  multistrato 
dAristomenc.  Ma  gli  amministratori  ciascun  anno  veni- 
vano  eletti:  quindi  evidentemente  il  Prilanoera  annuale 
in  Corcira.  E  però  siccome  la  preposizione  rrl  ne  dimo- 
stra essere  d  un  qualche  tritano   il   nonu-  eh  ella  suole 
precedere  nei  monumenti;  e  la  consuetudine  di  varj  po- 
poli ci  assicura,  che  al  presidente  della  città,  e  non  al 
nioneliere,  riferire  si  debbono  quegli  altri  nomi  i  quali  si 
scorgono  incisi  nelle  medaglie,  così  noi,  se  uon  per  or- 
tline  di   età,  per  quello  almeno  di   lettere,  saluteremo 
Pritani  di  Corcira  i  seguenti:   Agesandro  ,  Alceo,  An- 
drone,  Apollodoro,    Apollonio,  Aristea,  Aristomcne, 
Asclepiodoro,  Boisco,  Bubalo,  Cleandro.  Callostrato  (g), 
Damone,  Damoslrato,  Erode,  Eschilisco  ,  Euclide,  Eu- 
famo  ,  Falacia  ,  Ealacro  ,  Filone  ,  Filonida  ,  Filota  ,  Mc- 
nandro ,  Nausicrate,  Nicandro,  Micanore,  Olbassabo  (i), 
Pitia  (h),  Sosigene ,  Sostrato,  Filosscno  ^  Teramcnc. 

(i)  Così  pare  che  si  legga  nelle  medaglie. 


Il  Pillano  moderava  la  repuhMlca  unito  a  quattro  o 
più  colloghi,  grecamente  !::yvx;xc<,  i  quali  come  di  auto- 
rità, cosi  gli  erano  inferiori  anche  d  onore.  Laonde  noi 
il  vediamo  reggere  da  per  se  il  verbo  Tpvrxv£i/<rxj,  mentre 
gli  altri  da  lui  divisi  non  hanno  che  l'aggiunto  comune 
tli  é^uoi  colleghi  nel  magistrato.  Niente  però  proibisce  il 
credere,  che  ciascuno  di  essi  esercitasse  alcune  peculiari 
incumbenze,  e  che  tutti  fossero  uomini  senatorj  ,  anzi 
che  formassero,  giusta  l'opinione  del  Biagi ,  il  collegio 
dei  Probuli ,  ed  indicassero  per  conseguente  le  popolari 
adunanze  Sinarclii  de' Corcircsi  al  tempo  di  Apollodoro 
il  pritano  furono,  Nicànore  di  Nicostrato,  Filota ,  e 
Jacco  di  Cossapelao. 

Seguitano  a  questo  altri  magistrati ,  e  prima  quello 
dei  Conservadori  delle  leggi.  (  Nsajjuxxxir.  )  Applaude 
Cicerone  alla  greca  capienza,  perchè  istituì  questi  cu- 
stodi, non  già  delle  tavole  su  cui  erano  scolpite  le  leggi, 
ma  dell  osservanza  delle  leggi  medesime  (i)  „  Che  se  il 
presidente  a  giuochi  ,  o  gli  amministratori  del  danaro 
non  renderanno  conto  rettamente  al  consiglio,  i  Conser- 
▼adori  delle  leggi  facciano  esame  come  si  fa  dell"  altre 
cose  sacre,  e  del  pubblico  denaro.  ,,  Tanto  si  prescrive 
nella  Jonazione  di  Aristomene.  Dal  che  si  deduce,  che 
essi  non  solo  davano  attenta  opera,  acciocché  le  leggi 
non  andassero  in  disuso,  o  dai  fatti  non  si  abolissero  , 
ma  revocavano  similmente  le  azioni  dei  privati  e  dei  ma- 
gistrati a  quella  legge  che  a  tutti ,  siccome  regina  ,  co- 
manda. 

Ma  poiché  la  legge  s'  altera  o  s"  invecchia  con  quelle 
cose  che  debbe  regolare,  e  la  sua  interpretazione  varia 
coi  tempi,  cos'i  egli  non  deveàscrc  conceduto   al  pri- 

(i)DeLeg.  L.  m. 


vaio  ai])llrlo  il  mnlarin  e  rìmiitarla  e  rltìurla  al   mr^lio. 
h  s'egli  è  vero  che  solo  per  lunghezza  di  tem])0 la  legge ^ 
acquli.ta  la  forza  che  è  necessaria   per   farsi  ohhedire, 
devesi  sopportare  piuttosto  un   qualche  &uo  difetto,  di 
quello  ohe  per  torlo  via   rompere  la  consiuetudine,   la 
quale  finalmente  è  come  un  appoggio  delb  legge.  Alche 
avvertirono   i   Corciresi  ;  e  sapendo   come  1  arnhizione 
cresce  coli"  amore  di  novità,  crearono  essi  un  magistrato 
di  Correttori  {^i'.pB-rvrrpi^d:  fovcvó'.'.o'j:)^  il  quale  esercitava 
quel  particolare  ufficio,  che  in  Atene  era  conceduto  ai 
tesmoteti,  di  emendare  cioè  le  leggi,  e  di  adattarle  ai  casi 
ed  ai  bisogni. 

]*uche  reliquie  ne  rimangono  del  codice  corcircse,  e 
iono  : 

Chi  attenta  di  sciogliere  il  governo  popolare,  niuoja. 

I  delinquenti  che  siedono  supplicanti  noi  tempj  sono 
inviolahili.  » 

Ai  debitori  pubblici  s'interdicono  i  puljblici  onori. 

I  boschi  sacri  sono  iulangiliili. 

Per  ogni  palo  che  si  recide  nei  boschi  fiacri  si  paghi 
uno  statere. 

li  lecito  accusare  chi  ha  offeso  le  ragioni  del  comune. 

Questi  precetti  erano  assai  conformi  a  quelli  degli 
Ateniesi  (i),  e  conforme  era  forse  la  divulsione  che  que- 
sti due  popoli  facevano  dei  delitti  e  delle  pene.  Oltre 
l'infamia  (xufx'ry.)  e  la  morte  {^xjxtc;)^  vediamo  punire 
con  r  esigilo  (Z'^vy)^  co' viueoli  (àcTMcì),  con  la  carcere 

(^yX«x>j),  e  col  flagello  (/UXTr/r). 

Alla  legge  che  comanda  o  vieta  in  generale,  s'ag- 
giunga il  decreto ,  il  quale  non  è  propriamente  che  la 
pratica  della  legge  medesima,  o  1  applicazione  a'easi  par- 
ticolari e  per  uno  spazio  circoscritto  di  tempo. 

(i)Tucid.  Ist.  LibroIIIelV. 
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I  Jccrell  che  hc/fxx  ?oii  delti  anclic  dai  Coicircsi,  pcr- 
clic  conìinciano  solciineincnte  dalle  parole  ì^o^j,  S/^o%S>oe<, 
si  facevano  in  nome  del  popolo  ,  concorde  prima  il  se- 
nato nella  sentenza,  e  si  scolpivano  in  tavole  bislun- 
«rlic  e  (juadraniTolari  di  rame  o  di  pietra,  da  collocarsi 
nei  tempi  ,  nel  foro  ,  e  là  dove  ai  prohuli ,  ai  prodici,  ed 
ao;li  stralegi  meglio  pareva  Agli  slessi  decreti  ve  talvolta 
preposta  come  per  augurio  la  formola  l/rl  (rojTrpix  con  sa- 
lute o  1  altra  più  frequente  appo  i  greci:  ocyuB-x tvxoc-  con 
buona  fortuna  ,  per  denotare  V  imperio  che  ha  questa 
dea  sulle  cose  umane  ,  quasi  che  fosse  suo  ufficio  e  non 
delle  ottime  leggi  che  la  città  virtuosamente  e  prudente- 
mente si  governasse. 

Stratego.  Avarie  sono  le  interpretazioni  che  si  danno 
di  questo  nome,  derivando  esso  da  tn-p^To:  che  significa 
mollitudine  co^i  d  armati  come  di  cittadini.  In  alcuni 
paesi  lo  stratego  era  il  più  grave  ed  illustre  magistrato, 
in  altri  equivaleva  al  pretore  romano,  e  più  cose  ne 
scrissero  gli  eruditi  (i).  Ma  i  diversi  loro  pareri  non 
e'hanno  da  riferire  o  da  esaminare;  poiché  hasta  un  solo 
passo  d  Aristotele,  trascurato  infino  ad  ora,  a  dimo- 
£tarci  aj)ertamcnte  come  lo  Stratego  si  fosse  anche  uffi- 
cio urbano  e  pacifico.  Dice  adunque  il  filosofo  {2)  che 
nelle  repubbliche  dopo  i  primi  magistrati ,  vi  sono  altri 
non  meno  necessarj  e  di  maggiore  dignità,  per  l'espe- 
rienza e  per  la  fede  eh  essi  richieggono  \  e  tali  sono  gli 
Strategi  che  hanno  la  custodia  della  città  e  delle  cose 
necessarie  alla  guerra  ,  poiché  ed  in  pace  ed  in  guerra 
V  ha  bisogno  di  chi  sopraintenda  alla  guardia  delle  porte 

(i)  Vandal.  Dlsscrl.  Anliq  V.  de  Stralcgis  —  Spani).  De  usu 
^t  praest.  Numism.  Diss.  IX.  —  Paciaudi  Montirn.  pelopon.  T. 
II,  p.  1 1 1 

(2)PoLl.  L.  VI,C.  8. 
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e  delle  mura,  e  faccia  il  censo,  ed  ordini  i  cittadini.  Ora 
questi  appunto  sono  gli  Stralegi  di  Corcira,  ai  quali  ve- 
diamo darsji  Ira  le  alti  e  incundjcnze  quella  di  pulihlicare 
nei  luoghi  più  rispettati  i  decreti  risguardanti  gli  ospiti 
pubblici,  lì  rettamente  siccome  pare,  imperciocché  essere 
dovevano  eglino  in  certa  guisa  i  patroni  e  difensori  di 
tutti  i  forestieri,  anche  de  più  privilegiati,  se  Aristotele 
non   s  inganna ,  quando  soggiugne,  che  gli  Stralegi  in 
altri  luoghi  di  Grecia  si  domandavano  polemarchi.   Di- 
fatto il  polemarca,  uno  dei  nove  principi  d'Atene,  te- 
neva ragione  ai  forestieri ,  sia  che  si  avessero  in  essa  il 
domicilio  per  traffichi  o  per  diversa  cagione,  sia  che  col 
nome  dlroreKeì:  fruissero  ogni  diritto  di  cittadino,  salvo 
che  Tessere  aijili  ai  magistrali.  Per  la  qual  cosa  altro  era 
iì  titolo,  altra  1  autorità  de  capitani  dell  esercito  e  dello 
navi.  E  giacche  ci  siamo  condotti  a  nominare  questi  ul- 
timi, diremo  che  i  Corciresi  ponendo  nel  mare  la   loro 
propria  gloria  e  salvezza  ,  preporre  non  potevano  al  co- 
mando deli  armata  se  non  se  quegli  uomini,  i  quali  per 
le  TÌrtù  ricevute  da  natura  e  da  esperienza  degni  era- 
no veramente,  che  tutta  ad  essi  nei  pericoli  uigenli  la 
repubblica  si  confidasse.  Tre  duci,   Miciade,   Esimide 
ed  Euribate,  amministrarono  la  seconda  guerra  contro 
a'Corinlj,  e  nelle  altre   conviene    credere  che   fossero 
tanti  in  numero  e  per  quel  tempo  chc})iaceva  al  popolo, 
e  dai  soprastanti  bisogni  si  richiedeva  (i). 

AiKXTTxì..  I  Giudici  (cosi  detti  da  'óìx.x;ì.v ,)  magistrato 
che  conserva  le  proprietà,  e  i  delitti  punisce,  fra  tutti 
il  più  necessario  e  dilficile,  e  senza  il  quale  a  sciogliere 
si  viene  la  civile  compagnia. 

Txujiix;.  11    Camerlingo  o    Tcàorlerc.   Questi   conscr- 

(i)Tucid.  Ist.  L.  I. 
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vava  e  ilislribuìva  i  denari  destinali  agli  usi  sacri  e  pro- 
fani (  X  <:>u6o-<jt  x<ì  \iix  yjnfjLXTtx  ).  Si  prescrive  clic  egli 
predenti  le  spese  occorse  per  la  collocazione  dei  de- 
creti, rillraiidone  la  nota,  onde  rendere  con  essa  T  ulti- 
na  ragione  al  Senato,  il  quale  vigilava  1  erario,  ed  or- 
dinava che  il  denaro  si  desse,  si  ritirasse,  e  si  animini- 
«itrasse  come  meglio  pareva  essere  convenevole.  E  qui 
addurre  si  pofrehhono  le  discipline  e  le  multe,  appresso 
a  Corciresi  statuite  per  questi  j).irtlcolari  con  massima 
circospezione,  se  già  il  tutto  cliiaramcnle  non  fosse  es- 
presso nella  prima  e  più  insigne  delle  nostre  inscrizio- 
ni (i).  Avvertirò  bensì  ch'egli  sembra  tanti  essere  stali 
gli  am  ninislratori  della  pulJ)lica  moneta,  quante  le  oc- 
correnze nelle  quali  essa  specialmente  si  convertiva.  La 
somma,  a  cairlon  d  esemplo,  data  da  Aristomenc  e  Psllla 
alla  città  ed  a  Bacco,  in  j)agamciUo  degli  operatori  sce- 
nici, da  tre  uomini  si  maneggiava  (  l  xi^pi^ovr^; to  xpyvno\>); 
n  questi  si  eleggevano  dal  Senato  fra' pi  il  facoltosi,  per 

10  più  gli  stessi,  intramessa  la  vacanza  di  due  anni,  non 
minori  danni  trentaolnque,  e  non  più  vecchi  di  settanta. 

11  che  non  senza  prudenza  fu  stabilito.  Imperocché  le 
spese  in  nome  del  Comune  vogliono  essere  fatte  eoa 
isplendidczza  si ,  ma  insieme  con  diligenza  ,  e  in  modo 
egualmente  discosto  dalla  prodigalità  che  accomj)agna  il 
più  «Ielle  volte  la  gioventù,  e  dall  avarizia  che  si  ab- 
barbica alla  vecchiezza  ,  e  le  entrale  pnldjliche  si  deg^^ 
giono  alla  fede  di  coloro  raccomandare  che  hanno  io 
proprio  di  f  he  rispondere,  se  accade  che  le  versino  dove 
e  quanto  non  si  conviene-  Oltre  a  ciò  molti  erano  i  ric- 
chi in  Corcira  (2)  ;  ed  egli  è  necessario  sempre  che  in 

(i)  Delle  nostre  Illustr  T  I,  p    i46. 

(i)  Trecento  Jigliuoli  dei  primi  di  Corcira  mandando  Pe^ 
riandrò  di  Cipsclo  ad  Adatte  te.  Lrod.  Talia  §.  48.  —  /  Cor'" 
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parità  di  merito  si  attrijjuiscano  ad  essi  i  primi  gradi  ; 
piTcliè  il  loru  vantag^ào  è  strettamente  unito  a  quello 
della  repuljblica,  e  perchè  il  minuto  popolo  suole,  quasi 
naturalmente,  pia  clic  degli  onori,  soddisfarsi  della  sua 
quiete  e  delle  sue  fatiche. 

A  va;vo3-ira;.    Il  Presidente  ai  giochi,  il  quale  dava  re- 
gola alle  pubbliche   allegrezze,  acciocché  procedessero 
con  luodestia,  ordine  e  costumatezza.   1   Curciresi  che 
più  volte  riescirono  vittoriosi  nei  ludi  generali,  ai  quali 
tutte  le  città  della  Grecia  solevano  convenire,  dovevano 
celebrare  anche  nella  loro  patria  molli  spettacoli  e  di 
diverse  sorte,  e  con  sontuoso  apparato  di  magniliccnza  (i). 
Pur  non  ostante  non  altro  che  le  Dionisiache  ci  sono  ri- 
cordate, e  per  queste,  essendo  a  Bacco  dedicato  il  teatro, 
reggiamo  venire  d  altronde  sonatori  da  fiato,  e  recitanti 
di  tragedie  e  di  commetbe.  Ma  la  città  conducendogli  a 
prezzo,  e  dij;ponendo  ogni  rimanente  cosa  alle  pompe  ne- 
cessaria, s  atteneva  rigorosamente  alle  leggi  deli  Agono- 
teta.  A  lui  parimente  gli  amministratori  consegnavano 
verso  li  sei  del  mese  d'Artemisio  il  denaro,  ed  egli,  re- 
golalo il  modo  delle  feste,  ne  rendeva  conto  in   Senato 
alla  prima    sessione.  Omero   chiama  Esimneti  i   mode- 
ratori  dei  giochi  dei    Feacensi   T^pcc  re  «ìtìsv  \iiuLcvric  to7^ 
ocya>i^oiu.i'.oi; i   giusta  f  interpretazione  di   Eustazio  (2);  e 
comcchè    questo    vocabolo    servisse  poscia    a   denotare 
una  specie  di  regno  quasi  tirannico  volontariamente  sop- 
portato dai  popoli  (3),  pur  non  è  vera,  per  lesempio  da 
noi  testò  addotto,  la  sentenza  del  Caylus ,  che  Esinineta 

ciresi  disprezzavano  i  Corintj,  pareggiando  per  copia  di  de- 
nari i  più  ricchi  popoli  della  Grecia.  Tucld.  L  I,  75. 

(1)  Nostra  Disscrt.  Giuochi  de'Corciresi.  v.  I,  p.  228. 

(2)Ulis.  yill,  V.  256. 

(5)  Arisi.  Poht,  L.  Ili,  e.  IO. 
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sia  stalo  solo  in  età  Inferiore  ni  pootn  usurpato  nel  f^en^o 
di  Sojìrastante  dai  giuochi  (i) 

.-.rv:.  Spesso  si  vedono  irli  Anilìasrlatlori  de' Corei- 
resi  ronijìarire  innanzi  alle  genti  straniere  ed  amiclie,  ed 
e>porrc  la  volontà  ed  i  bisogni  del  jìopolo.  E  noi  ancora, 
grazie  a  Turidlile,  gli  aseolllamo  profferire  l'orazione, 
e  indurre  Alene  ad  entrare  nell  alleanza  di  Coreira,  e  a 
somministrarle  ajuto  oontra  i  Corinlj.  La  qiial  oiazionc, 
se  non  e  portata  fedelnìrnlc  dallo  storico,  non  per  questo 
si  (Ire  reputare  parto  del  suo  ingegno,  e  eomj)osla  j)cr 
ostentazione  di  facondia;  attesoché  le  azioni,  che  si  ma-' 
neg^iano  e  si  conr-hiudono  comniovendo  e  persuadendo, 
si  dcL'siono  per  eerto  raccomandare  ad  uomini  non  solo 
prudenti,  ed  esperti  nei  consigli,  ma  atti  altresì  a  raeco- 
glit  re  e  adoperare  le  forze  dell  eloquenza,  di  qucllarte 
della  quale  fu  regina  la  Greeiii,  che  si  cresce  e  si  con- 
serva dalla  libertà,  e  che  si  cattiva  gli  animi  e  volge  gli 
«ffetti  non  colle  pompe  rettorlche,  ma  coli  evidenza  , 
colla  gravità,  e  inlìne  col  decoro  dovuto  alla  patria  ed 
agli  asccdtjnti. 

Questo  ufficio  dell'ambasciatore  si  adempiva  in  tempo 
di  g  irrra  dall  araldo  (xafJ)  il  quale  portando  il  pacifico 
cadureo  era  intangibile  nel  sacro  suo  ministero. 

'Ti'/--  -.  Filistionc  di  Teodoro  locrese,  Pausania  d  At- 
talo  ambraeio,  Bisco  di  Licofrone  dodoneo,  Licisco  ed 
Kchestene  di  Demopito  da  Priene,  Ijigdami  di  Fidone 
rno5sio,  Ermone  tilesio,  Olargo  antareo,  Sciptia,  Pestio, 
Tamide,  Fenocle,  Arcagora  di  Delfo,  Misgola  arcade; 
questi  sono  i  Prosseni  od  Ospiti  j)ubbliri  della  Città 
«lei  Corciresl  commemorali  nei  monumenti  o  lamine  dì 
rame,  le  quali  si  appendevano  ne  ten»rj,ncl  foro  e  negli 

(l)  Recuuil  d'Antiq.  T   li .  p.  iy5. 
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altri  luoghi,  nei  quali  si  congregavano  i  magistrati  lui 
era  Prosseno  colui  ohe  in  nome  del  Comune  accoffliova 
gli  stranieri,  che  ali  udienza  dtl  sinalo  e  del  jìopolo 
gr  Introduceva,  e  giovava  loro  nei  diversi  ljiso2:ni  e  ne- 
gozj  (i).  Ei  si  può  credere  che  la  città  assegnas-e  uno  o 
più  Prossenl  a  quelle,  colle  quali  era  in  frequente  e  stretta 
relazione,  onde  si  legge  che  i  Corintj  lasciarono  andare 
i  prigionieri  corciresi  per  la  sicurtà  di  ottocento  talenti 
fatta  da  alcuni  ospiti  puhhlici(().  Ma  conviene  egli  dare 
ai  nostri  Prosseni  questo  comune  significato.^  \  me  non 
pare.  Poiché  se  dovevano  essere  costituiti  dalla  propria 
patria  (2),  non  sarehhono  il  dodoneo,  il  locrese,  il  cnos- 
sio  e  gli  altri  testò  mentovati,  stati  eletti  dall'adunanza 
de  Corciresi.  Prosseno  non  altrimenti  che  ?/(j;  ed  husjjes 
è  vocabolo,  come  dicono  i  grammatici,  medio;  e  per  es- 
so si  de\e  intendere  certamente  non  solo  quegli  clic  ia 
nome  della  città  alloggia  il  l'urestiero,  ma  il  forestiero 
medesimo  che  dalle  città  è  alloggiate.  La  repubblica 
dunque  per  rendere  degne  grazie  a  Filistione  e  agli  altri 
deir  essere  stati  nobilissimi  ed  officiosi  verso  di  lei,  a  sue 
spese  dà  loro  coi  posteri  ospizio,  e  solennemente  li  rico- 
nosce per  suoi  Benefattori  (  ttcpysrstcr)  epiteto  che  rade  vol- 
te appo  gli  antichi  da  quello  di  Prosseno  sta  disgiunto  (3). 
Oltre  a  ciò  ella  se  li  gratifica  colla  donazione  di  poderi, 
colla  franchigia  (k),  e  consente  loro  il  possesso  di  te: ve 
e  case,  T  apparentarsi,  il  primo  seggio  negli  spettacoli  e 
il  godimento  di  quei  comodi  ed  onori  che  al  privilegio 
di  Prossenia  erano  sempre  inerenti  (4).  I  nomi  di  Pin- 
daro, di  Gallia,  di  Alcibiade,  che  da  straniere  città  fu- 

(i)Tucld.  Ist.  L.  III. 

(2)  Erod.  L.  IV.  —Scoi.  Tucid.  L.  Ili,  e.  70. 

(3)  Così  diciamo  emendando  noi  stessi  Tom.  I,  pag.  igo-igfJ. 
ìi)  Nostre  Illus.  T.  I,  p.  188  e  se< 
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rono  salutali  Ospiti  e  Bcndaltcìii ,  ne  fanno  fede  come 
eli  uomini  onorati  nei  tlccrt'ti  de'  Corcircsi  fossero  di 
condizione  nobile  e  generosa:  e  le  varie  patrie  alle  quali 
essi  ajipartengono  sono  quasi  altrellanli  termini  che  in- 
dicano lìndove  bi  ampliassero  le  esterne  corrispondenze 
delia  fiorente  Corcira  (i). 

A  questi  gloriosi  uffiej  ne  sieguono  altri  minori.  Yi 
erano  i  hAud'i\on,{<y.c..xTyi)  che  colla  voce  gagliarda  e  so- 
nora eliiamavano  il  popolo  alle  adunanze,  imponeano 
silenzio,  denunziavano  i  comandi  dei  magistrali;  v'era 
r  Amministratore  {^ìux.<tx:)  destinato  a  fare  le  spese  per 
l'iscrizione  e  per  la  collocazione  dei  decreti  (m)  ;  v'era 
finalmente  1  Ar(  hitetto,  che  per  ciò  che  risguardava 
larte  sua  dovea  sopraintendere  alla  medesima  iscrizione 
e  collocazione.  Sennonché  non  si  vuole  argomentare 
r  importanza  di  quest'ultimo  da  una  tale  inrumhenza. 
Molli  essendo  gli  edificj  che  in  Corcira  sorgevano,  dehi- 
tamente  proporzionati  nello  splendore  e  nel  magisterio, 
ali  opulenza  degli  ahilnnli  e  ali  ele^ranza  corintia  delle 
loro  arti  (0,  l'Architetto  era  j)cr  conseguente  provvisio- 
nato onde  spieirare  la  sua  industria  neireriirere,  ador- 
nare e  riparare  le  opere  consecrate  alla  religione,  alla 
difesa,  al  comodo  ed  al  piacere  delle  città. 

Cosi  siamo  andati  disc  orrendo,  ma  in  modo  interrotto 
e  confuso,  colpa  forse  del  tempo,  intorno  agli  statuti 
de' nostri  progenitori,  perche  non  ahhiamo  potuto  deter- 
minare r  autorità  e  la  durata  di  certi  magistrati,  e  molte 
altre  cose  rimangono  tuttora  i^rnote  ed  oscure.  Corcira 
non  pertanto  apparisce  temperata  dalle  medesime  costi- 
tuzioni, non  solo  quando  fu  arbitra  di  se,  ma  eziandio 
quando  fu  sopraffatta  da  più  ragguardevoli  popoli  di 

(i)Scnof.  bl.  gr.  L.  VI. 
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Grecia,  col  quali  ella  cÌìIìc  comune  la  congiunzione  del 
sangue,  la  lingua,  i  tenipj,  i  sacnficj,  i  co«ìtumi.  Andie 
in  progresso  ,  inclinando  ella  alla  maggior  fortuna  del 
Romani,  non  perciò  questi  le  vietarono  di  rimanersi  nel 
suo  pristino  stato,  e  di  vivere  colle  sue  leggi;  onde  città 
libera  si  chiamò  (i),  godè  la  prerogativa  di  coniare  mo- 
nete, e  nelle  iscrizioni  nominò  il  suo  Senato  ed  il  suo 
Popolo  come  imperanti.  Ma  di  poi,  perclu'  la  lil)ertà  noa 
81  regge  se  non  per  se  stessa,  non  colle  forze  degli  stra- 
nieri, o  perchè  i  Corciresl,  non  fatti  più  accorti  dalle 
prime  sciagure,  si  lasciarono  anche  sotto  la  romana  tu- 
tela agitare  dallo  spirilo  di  parte  che  procacciò  sempre 
la  loro  rovina  (n),  noi  li  vediamo,  dominando  Antonino 
jsevero,  soggetti  ad  un  Presidente,  e  continuare  in  que- 
sta sorta  di  dipendenza,  quando  nella  divisione  dell  im- 
pero la  loro  città  fu  compresa  fra  le  dodici  componenti 
la  provincia  dell  antico  lìpiru  (2). 

(i)  App.  Ales.  della  guerra  illir.  L.  IH.  —  Pila.  Hist.  L.  IV, 
C.  XII.  —  Slrab.  L  VII. 
(1)  lesoci,    grani  Sinccd. 
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fa)  Tf:ì  Tr;  Kifxvpyi^'V  nhinix:.  Lo  scoliaste  d'Apollonio  ro- 
Hio  (LvIV,  V.  9^2)  n»'  ha  conservalo  col  titolo  di  questo  di- 
scorso anche  il  passo,  dove  si  dice  per  opera  di  qual  dea  Pisola 
prendesse  la  forma  di  falce  e  mutasse  nome.  Ad  esso  parimente 
scmhrauo  riferirsi  le  parole  che  Icggonsi  nei  proverhj  di  Zcnobio 
(  CenL  IV.  45.  )  vT.fj-Ixvi^r  yx:  (vrpxyavrx;  tu:  Kepxvpjr/c»;?  drrìf 
A  fiTrtr^h>c',  t  ir^xi.  I  Corciresi ,  dice  Aristotele ,  nei  prosperi 
eventi  s'insuperbiscono. 

(}))  Alcinoo  parimente  appresso  Apollonio  (  Arg.  L.  IV,  v.  i  r--  ) 
quando  comparisce  a  pronunziare  senlru/a  sulla  rapita  !\Ic(loa 
stn^ne  l'aureo  scettro  giudicialc  (XxaT-To/ov,  perchè  unito  ai  con- 
siglieri dava  ragione  sulle  cause  di  minore  importanza,  e  solo  de- 
cideva le  maggiori  e  di /m.9  pubblico. 

(e)  Cbbone  Emmio  ha   fra  gli  altri  raccolto  quel  più  che  di 
Corinto  e  di  Siracusa  dire  si  poteva  su  tale  argomento;  ma  intor- 
no ^llc  nostre  crdonic  n'è  conceduto  appena  fare  qualche  cenno. 
Secondo  Aristotele  (  Poht.  L.   Il,  e.  4)  lo  stato  di  Leucade   era 
multo  popolare,  non  vi  si  potendo  più  creare  1  magistrati  prr  via 
di  censi  detcrminati,  a  cagione  del  disuso  in  cui  s'era  lasciata  rpicl- 
la  legge  che  manteneva  V  uguaglianza  fra  cittadini,  volendosi 
conservare   l'eredità  antiche.   In  Apollonia   erano  avuti  in  pre- 
gio! cittadini  eccellenti  per  nc»biltà  ,  e  quei  che  vennero  prima 
ad  abitarvi,  cioè  i  Corciresi  ed  i  Corintj.  Questi  porhi  coman- 
dando ai  più  formavano  un'oligarchia.  Tanto  da  quel  filosofo  si 
deduce  (Polii.  L.  IV,  e.  ?>),  e  par  anche  che  da  Erodoto  si  con- 
fermi ,  poiché  parlando  (  L.  IX  )  di  certe  pecore  che  v'erano  in 
Apollonia  sacre  al  sole,  soggiunge  lo  storico  chela  notte  veni- 
vano custodite  da  nomini  a  ciò  deputati,  per  nobiltà  e  per  ric- 
cheizc  i  più  rauguardcvoli  dei  cittadini,  t'amosa,  a  <h.lla  di  Slra- 
bonc,  fu  quest'Apollonia  per  la  sapienza  delle  <ue  leggi  (L.  Vlf); 
ma  di  esse  qurlla  soltanto  ci  è  pervenuta,  che  conforme  ad  una 
eia  emanata  da  Licurgo  scacciava  i  forestieri  dalla  città.  (Eliano 
Var.  Ist.  L.  XlItyC.  16.).   Epidamno  aveva  anch'ella  un  modo 
di  repubblica  assai  stretto,  governandola  alcuni  polenti  e  i  più 
d'orig'uc  oorcireic.  (  Tucid.  Ist.  L.  I )  Furono  coatoro  poi  cac- 
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ciati  dalla  pltliC ,  iHO^sa  a  tuniullo  da  un  Fpid.mnii»),  il  quale 
avendo  iniproniossa  la  ii^liuola  ad  un  cittailinu,  stiniossi  ingiu- 
riato perchè  dal  padre  dello  sposo  esercente  la  magistratura  era 
Stalo  condannato  ad  una  multa.  {  Àrist.  Polit.  L.  V^  C.  3.)  Per 
conto  adunque  (Tiin  parentado  mutossi  lo  stato  in  Epulamno,  e 
quel  ch'è  più  da  così  leggiera  cagione  nacquero  le  crudeli  guerre 
di  Corinto  e  Corcin»,  di  Alene  e  dei  popoli  del  l'eloponncso.  Ma 
dopo  questa  sedizione  i  fuorusciti  rimessi  dai  Corciresi  nelle  loro 
case,  di  bel  nuovo,  e  forse  per  lungo  tempo,  ehhero  la  pubblica 
cosa.  Difatti  narra  Aristotele  che  la  forma  del  governo  non  si 
cangiò  in  Epidamno  che  in  una  solò  parie,  perchè  in  luogo  dei 
preposti  alle  tribù  si  fece  il  senato;  ed  oligarchico  chiama  il  suo 
magistrato,  e  composto  di  un  solo;  e  di  esso,  o  di  altroché  si  fosse, 
dice  aver  avuto  nclT  amministrazione  della  guerra  autorità  per- 
petua (  L.  V,  cap.  I.  —  L.  Ili,  e.  '2.  )  Infine  così  si  esprime.  "  Se 
coloro  che  hanno  a  lavorare  pel  comune  debbono  essere  di  ragion 
del  pubblico,  bisogna  tenere  in  essi  T  ordine  che  si  tiene  in  E- 
piilamno,  e  che  in  Atene  fu  istituito  da  Diofaulo  „  (  L.  II,  C.  4  )• 
Dalle  quali  parole  si  arguisce  che  gli  artefici  erano  in  Epidamno 
di  con«li/.ione  servile.  E  forse  si  toglievano  essi  dai  barbari  del 
paese,  su' quali  i  nuovi  coloni  s'aveano  arrogato  l'imperio;  o  si 
Sceglievano  anche  dagli  stranieri,  poiché  in  Epidamno,  per  una 
legge  totalmente  opposta  a  quella  d'Apollonia,  era  a  ciascuno 
che  veniva  di  fuori   conceduto  il  potere  di  fermarsi  ad  abitare 
nella  città  [Eliano  l.  e).  Se  nonché  fu  nociva  tanta  licenza;  e 
pli  Epidamnj  accorgendosi  die  il  conversare  cogli  lllirj  gli  ren- 
deva tristi,  temendo  di  novità,  elessero  per  li  contralti  e  ])er  le 
permutazioni  ogni  anno  uno  fra  loro  di  vita  approvata,  accioc- 
ché dovesse  a  nome  di  tutti  i  cittadini  recarsi  dai  barbari  e  ne- 
goziare; ed  egli  così  facendo  fu  dai  mercati  dello  i^lelc.  (  Pluf. 
Qtiest.  (greche.  ) 

(d)  Molte  furono  le  atrocità,  e  molti  gli  spaventi  cbe  accaddero 
in  Corcira  per  uno  sfrenato  amore  di  libertà,  e  Tucidide  tutti  ne 
li  descrive  con  quella  energia  e  quella  mozione  d'afletti  che  do- 
minano sempre  nelle  sue  storie.  Tanti  misfatti,  essendo   allora 
rimasti  impuniti,  diedero  occasione  a  quel  dettato  che  Eustazio 
riferisce  A  v.  49Ì  di  Dionisio:  f'xe-^-Hx   K/ey.-.pa,  -/sf  ctj<  ^/X£.r. 
Al  qual  proposilo  Erasmo  ottimo  interprete  (  y/</<7/^.  Chil.  ly, 
cent.  I,  Proi'.  XXI)  ne  adduce  il  bando  pu])blicato  in  Isparla 
dagli  Eiori,  che  ai  Chii  di  sozzamente  portarsi  fosse  permesse 
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(e)  In  quei  tempi  nei  quali  non  orano  por  anrlic  poste  fra  le 
L'onti  lejjs^i  che  mitigassero  le  crudeli  necessità  della  guerra ,  ve- 
diamo i  Corciresi  scaniìarc  i  priqionieri  fatti  in  Epidamno ,  e, 
ardendo  le  interne  fazioiìi ,  ridurre  in  servitù  i  proprj  cittadini 
rolle  consorti.  —  Servi  aiUnique  gli  uomini  divenivano  per  ra- 
gione di  prigionia,  di  compera  falla,  o  perchè  dal  padre  tene- 
vano cosi  misero  stalo.  Di  qui  la  distinzione  fra  ^.yX-'  ed  e«  n/ry,. 
E  siccome  erano  sparsi  nelle  ville,  cosi  ancora  vige  appo  noi 
il  vocabolo  vTrix^'''''  mancipio  ,  col  quale  usiamo  denotare  per 
disprezzo  i  contadini.  —  Lo  stato  poi  di  servitù  erasi  introdotto 
in  Corcira  sino  da' tempi  eroici.  Eurimedusa,  vecchia  cameriera 
che  allevò  Nansicaa,  era  stata  sulle  navi  de' Fcaci  condotta  d'E- 
piro, e  scelta  per  regalo  ad  Alcinoo  (  Ulis.  L.  VII.  ) 

(f  )  •  Elegga  il  Senato  ogni  anno  tre  persone  delle  più  ricch<*, 
che  diano  ad  ialcresse  il  danaro;  ma  il  d;;rlo ,  e  l  ritirarlo,  e 'l 
rimanente  dell'amministrazione,  sia  come  p^rrà  al  Senato  es- 
sere convenevole.  —  Quando  alcuna  di  queste  cose  non  si  ren- 
desse per  guerra  impossibile,  dilVerito  il  Senato  e  la  Radunan- 
za. —  Ha  decretato  d  Senato,  che  la  moneta  data  da  Aristomene 
e  da  Psilla  sia  messa  a  frutto  dagli  eletti  a  ciò  ;  e  che  siano  eletti 
dal  Senato  ogni  anno  tre  uomini . . .  per  amministrare  questo  de- 
naro ...  il  mese  di  Macane  nel  Senato  o  nella  Radunanza .  .  .  Ma 
se  gli  eletti  per  l'amministrazione  del  denaro  alcuna  cosa  om- 
nietteranno  delle  prescritte.  .  .  paghino  il  doppio  del  capitale  ri- 
cevuto, e  dell'impossibilità  giudichi  il  Senato  e  la  Radunanza .. . 
Il  Presidente  ai  giuochi  renda  conto  in  Senato  alla  prima  sessio- 
ne... Rendano  parimente  conto  ogni  anno  quelli,  che  inaneggia- 
ronoil  danaro  nel  Senato  del  mese  Artemisio. . .  Tuttcleallrc  cose 
5Ì  facciano  come  parrà  al  Senato  ed  alla  R^duuanza  star  bene.  „ 
Cosi  nella  donazione  d  Aristomene  e  Psilla.  Nei  quali  passi  osser- 
va U  Biagi  che  al  Senato  ed  al  Popolo  sono  attribuite  alcune  facol- 
tà non  concedute  prima  se  non  se  al  solo  Senato.  Per  lo  che  tenta 
egli  di  conciliare  quest'apparente  contraddizione,  ed  r)pina  spe- 
cialmente che  il  vocabolo  So'jXr  con  largo  significalo,  comprenda 
coloro  che  sia  nel  Senato  sia  nella  Concione  amministravano  la 
repubblica.  Ma  tali  argomenti  non  ci  persuridono  in  verun  mo- 
do, ancorché  invano  da  noi  si  cerchcrcbljono  altri  che  più  effi- 
eaci  fossero  e  più  convenienti, 

(jg)  Dubito  che  d;il  vocabolo   Damostralo  siasi  fatto  l'altro 
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CallostratOy  perchè  la  «  in  alcune  medaglie  era  corrosa  dal  teni- 
po,  e  la  >\  agevolmente  può  ti arnutaisi  in  due  AA-  lutoino  ad  un 
Damostrato,  vedi  toni,  I,  p.  154. 

(Il)  Aniiiieilo  Pitia  fra  i  Pritani  indotto  da  queste  parole  di  Tu- 
cidide nel  Libro  III.  Unoiy.c .  .  .iì^  oy,^^  Tr^ourTrxst. 

(i)  Diverso  in  ciò  daW  ìB-iXc^rpoU^o:  die  per  sua  propria  libera- 
lità spontaneamente  riceveva  i  forestieri.  —  Quel  Pizia  corcirese 
presso  Tucidide  (  L.  IH)  era  Ospite  volontario  degli  Ateniesi.  — 
Eust.  Com.  ad  Om.  T.  III,p.  ^o5  —  Suida  voce  Tr(>o'UyU,  ^po^cvoj. 
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(k)  Questi  diritti  si  conferivano  anche  alle  intere  città:  e  Plu- 
tarco (  Della  malignità  d'Erod.)  ne  testifica,  che  iusino  a' suoi 
giorni  mantcnevasi  la  memoria  degli  onori,  delle  esenzioni  e  dei 
decreti  conceduti  dai  Corcircsi  a  quei  di  Guido,  per  avere  salvato 
i  fanciulli  che  Periandro  inviava  ad  Aliatte. 

(1  )  E  i  più  antichi  Corciresi  ebbero  lode  d'ospitali;  onde  il  ri- 
ferire quanto  si  è  detto  da' poeti,  ne  procurerà  almeno  se  non 
maggiore  profitto,  miglior  diletto.  Gli  Dei  non  occultavano  mai 
loro  i  viandanti:  ed  eglino  come  se  questi  ed  i  mendicbi  venis- 
sero da  Giove  tutti  quanti,  non  comportavano,  che  per  lungo 
tempo  si  rimanessero  desiderosi  della  patria.  Ignora  la  donzella 
Mausicaa  che  quel  naufrago,  nudo,  orrendo  per  li  travagli  pa- 
titi, fosse  un  re  famoso,  espugnatore  di  Troja;  egli  umilmente  la 
supplica,  e  la  generosa  il  conforta  colla  promessa,  che  nessuna 
delle  cose  necessarie  {id  uomo  sventurato  ed  errante  gli  falli- 
rebbe. Quindi  accolto  cortesemente  da  Alcinoo,  viene  nella  sua 
patria  rinviato.  Vero  è  che  questa  pietà  da  Omero  si  riserba  solo 
alla  reale  famiglia  ed  agli  ottimati,  poiché  il  volgo  dedito  al  mare, 
non  sofferiva  molto  i  forestieri,  uè  amava  chi  venisse  d'altronde. 
(  Ulis.  VI,  VII,  Vili.  )  Della  quale  ruvidezza  sembrano  dare  in 
certa  guisa  una  prova,  allorché  approdando  in  Itaca  colla  nave, 
depongono  sopra  l'arena  Ulisse  immerso  tutto  nel  sonno,  e  si  ri- 
tornano senza  svegliarlo.  (Ulis.  L.  XIII.)  Nonostante,  giusta 
altre  tradizioni,  Alcinoo  rimanda  Ulisse  in  Itaca  coniscelta  mano 
di  soldati,  ed  egli  la  merce  loro,  uccisi  i  proci,  e  purgata  la  casa 
dagf  insidiatori,  ricupera  il  regno.  (  Cedr.  Comp.  delle  storie.  ) 
Comunque  egli  sia,  questo  abbandono  ha  così  poco  del  ragione- 
vole, che  se  fosse  narrato  da  inetto  poeta  tollerato  non  si  sai  ebbej 
ed  ancorché  Omero  con  altri  beni,  siecoma  Itr  bslleiza  del  r'orto 
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«  la  tnir.iMlc  5prlonca  fifllc  ninfe,  e  il  nascere  flclla  sWlla  lii(-i- 
fera,  alilua  saputo  condire  e  quasi  fallo  sparire  la  sconvenevo- 
lezza {jérist.  Poet.  C.  XXIf^)y  conlullociò  j^li  antichi  o  j;li  die- 
dero hiasiuìo,  o  per  isrusarlo  escogitarono  rai;ioni  assai  frivole. 
E  j^li  uni  dissero,  die  Ulisse  era  di  sua  natura  dormiglioso,  e 
perciò  di  diflìcilc  accesso;  ì;Iì  altri  eh' ci  fingesse  il  sonno,  vergo- 
gnandosi di  lasciare  parlire  i  Feaci  senza  presentarli,  e  scrr/.a 
alcun  segno  di  cortesia  (  P/nt.  dell'  ascolt.  i  poeti  )  ;  chi  Hllerniù 
essere  i  Feaci  cosi  iti,  per  non  parere  di  voler  chiedere  all'  eroe 
mercede  delT  accompagnamento,  e  chi  perchè,  come  nomini  im- 
belli, non  volevano  avere  hriga  coi  drudi.  {^Etist.  e  Did.  Comrn. 
in  l.  e.  )  Meglio  era  dire  per  avventura  ,  che  dalla  costituzione 
medesima  della  favola  si  richiedeva ,  che  Ulisse  afline  di  provare 
l'animo  de'suoi,  vendiciire  le  ingiurie  e  riportarne  gloria,  solo 
giungesse  in  patria  e  sconosciuto.  Ma  tornando  .d  proposito  del' 
1  ospitalità,  secondo  un  altro  poeta  [Apol.  rod.  Aif^on.  L.  If^, 
i'.  I  170  ì,  questa  virtù  veniva  osservata  in  Gorcira  dai  magnati  e 
dalla  piche  indistintamente  Pervenuta  allisola  la  nave  Argo,  Al- 
cinoo ed  i  popoli  con  lieti  sacrificj  festeggiarono  l'arrivo  dei  Minj, 
e  detto  avresti  la  città  tutta  esultare  pc'suoi  figliuoli,  e  gli  eroi 
gioire  come  fossero  entrati  nella  stessa  Emonia.  F  di  poi,  surto 
il  re  a  dare  sentenza  per  Medea,  le  donne  mosse  dalla  fama  usci- 
vano a  torme  Inora  delie  mura,  recando  variate  vesti,  aurei  or- 
namenti, e  gli  altri  doni  onde  si  fregi. uh»  le  nuove  spose;  e  i 
conladini  adduccvano  chi  un  agnello  scello,  chi  una  giovenca 
non  doma,  mentre  qua  erano  piantate  le  anfore  colme  di  vino, 
e  là  delle  ostie  volava  il  fumo.  Anche  Callimaco  (  Inno  sopra 
Delo  V.  i56)  cantando  come  le  isole  per  timore  della  gelosa 
Giunone  non  ardissero  porgere  il  loro  terreno  al  nascimento  di 
Apollo,  soggiunge  che  non  1' Echinadi  accolsero  Latona ,  non 
Corcira  dell'altre  più  ospitale.  So  nientedimeno  aver  taluno 
letto  Kxxu^HìK»/rxri'  per  tiX'>.rfiVjuTUTr,  ma  contra  siffatta  lezione  , 
si  Stanno  i  critici  (  Spanh.  Qbs.  in  hym.  in  />.  ) ,  i  traduttori  ,  il 
sumero  dei  codici,  ed  il  buon  senso.  Callimaco  adorna  ogni 
paese  ch'ei  nomina  ncll'  inno  con  un  epiteto  di  lode,  e  lutti  come 
Corcira  turbati  dalla  fiera  minaccia  del  danno  non  aveano  ri- 
coverato Latona.  Anzi  egli  è  risvegliare  maggiore  la  pietà  in  favo- 
re della  Dea,  mostrandocela  ridotta  a  cosi  dura  miseria  da  essere, 
quando  irafiiu  d>Ue  doglio  cerca  una  terra  che  la  ricctli,  rihut- 
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tata  sino  da  quella  che  fra  tutte  era  la  più  ospitale.  Ma  queste  cose 
ordite  sono  dai  favoleggiatori,  ed  io  le  ho  recale  in  nuzzo,  non 
io  se  io  mi  dica,  per  amor  di  patria  o  di  erudizione.  Scendendo 
poi  alle  età  storiche,  i  decreti  puhhlici  manifestano,  (pianto  i 
Gorclrcsl  si  fossero  fervidi  ed  esalti  nel  culto  dell' ospitalità  ; 
laonde  non  s'  ha  da  ascoltare  lo  Spanljcniio  (  1.  e.  )  allorché  dice 
averla  essi  eniplamente  violata  coli  uccisione  del  figliuolo  di  Pe- 
riandro.  Imperciocché  costui  visse  alcun  tempo  rilegato  in  Cor- 
crra  ,  e  quindi  fatto  accordo  col  padre  di  succedere  in  sua  vece  la 
Corinto,  monlre  questi  doveva  ritirarsi  in  Corcira,  gì  Isolani  ac- 
ciocché non  venisse  ad  essi  Perlandro,  gli  uccisero  il  figliuolo,  e 
preservarono  se  dalla  già  imminente  tirannia  (  Erod.  ). 

(ni)  La  parola  greca  si  rende  dal  !Maffei  coli  italiana  troppo  ge- 
nerica: Goi>ernatore.  La  formola  con  cui  termina  il  nostro  de- 
creto si  consuona  con  quella  del  decreto  dei;li  Ateniesi  per  Ze- 
none  il  filosofo:  (  Diog.  Laer.  )  ro  ò  ciC)>xXù^iu.x  ro  sì;  tx;  (rrrhx; 
yivjyUEvcv  /jlc^ìtxitov  IttÌ  Tr,;  ào/xjjc-éojr  !  e  o<c/x>it<c  nota  Esichio  è  >j 
«.va.'K'At'Tic  T'jjv  yjrfJixrcAiv. 

(n)  Ciò  si  ricava  propriamente  da  Strahone  (1.  e.)  il  quale  a 
quest'epoca  altrihuisce  il  proverhio,  che  secondo  Euslazio  ori- 
gina da  più  antica  Cagione.  (V.  p.  35  delle  illustr.  del   voi.  II.  ) 


PRECETTI 

SULLA  ELEZIO^T  DELLA  SPOSA. 
EPISTOLA. 


Per  quali  f;>uste  nozze  fosse  la  presente  Epistob  pubbli- 
cata si  rileva  rlalla  Hcrlirazionc.  Essa  è  uscita  alla,  luce 
nel  1818  in  Padova  d.ilia  stamperia  del  Seminario. 


97 


AL   MOBILISSIMO   CIOFiyETTO 

G  j  0  y  A  y  3  /    QUI  H  I  y  i 

DEI  CONTI  DI  STAMP/ìLIA 


ANDREA  MUSTOXIDI  CORCIRESE 

MAKDA    SALUTE 


\Jra  che  tutta  intorno  la  casa  vostra  risona  Imeneo  , 
hen  ni  è  grave  l  essere  lontano  di  Venezia ,  e  il  non  ve- 
dere anche  cogli  occhi  cjuelle  allegrezze  die  quasi  mie 
proprie  vedo  colV  animo.  Pure  ^  volendo  dimostrarvi  co- 
me io  sia  ricordevole  della  tenera  nostr  amicizia^  e  por- 
gere in  pari  tempo  fede  della  mia  osservanza  agli  ecceU 
lentissimi  vostri  genitori,  ed  alla  signora  Caterina  , 
specchio  e  lume  d'ogni  nobile  donzella  ,  vi  dingo  ed 
intitolo  un  mio  brevissimo  componimento,  nel  (fuale,per 
non  rinnovare  le  solite  ed  ormai  viete  cantilene  nuziali, 
ho  tentato  adombrare  in  prosa  le  prerogative  che  l  egre- 
gio signor  conte  Polcastro  avrà  desiderato  ed  ha  rinve- 
nuto nella  sua  sposa,  e  quelle  che  un  giorno  ,  Dio  con- 
cedente, richiederete  voi  medesimo  nella  vostra.  E  mentre 
a  me  pare  in  così  fausta  occasione  udire  ripetersi  da 
ogni  gentile  persona  il  verso  siracusano:  salve  o  sposa, 
salve  per  li  suoceri  tuoi  sposo  felice:  a  voi  non  ispiaccia 
d' accogliere  con  lieto  viso  l'offerta  mia,  perchè  cjuan- 
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tunque  questo  sia  gran  de  favore  per  picciolo  clono,  tutta- 
via onore  si  merita  sempre  quanto  ne  viene  dagli  amici. 
Continuate  aJ  amarmi  ,  siccome  fate  ,  eie  Grazie  e  le 
Muse,  già  per  lunga  età  intrinseche  della  famiglia  Qui- 
rini ,  vi  sieno  ognora  propizie. 

o 
Trieste  li  —^  Aprile  j8i8. 

20 
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E  P  I  S  1  O  L  A 


A-Ncor  io,  olllmo  mio  Sosicrate,  servando  quella  pa- 
tria consuetudine,  la  quale  prescrive  doversi  un  qualche 
dono  per  le  nozze  offerire  agli  amici,  tinvierò  questa 
epistola,  ed  essa  per  avventura  più  speciosa  ti  sembrerà 
della  \esta  data  da  Elena  per  lo  stesso  fine  a  Telemaco, 
Tuna  al  corpo  e  l'altra  all'animo  accrescendo  orna- 
mento. Né  le  mie  ammonizioni  discare  ti  riesciranno, 
siccome  io  penso  ,  avendoti  già  prima  la  sapienza  nei 
ginnasi  >  ^^^  ^^'^  ^^^to  docile  la  legge  ,  alla  quale  assiduo 
obbedisci,  per  potere  poi  rettamente  amministrare  la  r«- 
pubblica.  Oltracciò,  se  non  da  sé  medesimo  il  dono, 
dall'  amicizia  che  ne  lo  porge ,  assume  spesso  certa  bel- 
lezza, in  quella  guisa  appunto  che  le  frutta  de  nostri 
giardini,  e  più  ilari  nel  colore,  e  più  saporite  al  gusto 
sogliono  apparire  di  quante  altre  mai  dal  circuito  d». 
straniere  siepi  vengano  custodite.  E  perchè  anche  1  op- 
portunità aumenta  ad  ogni  cosa  il  valore,  piacemi  indi- 
rizzarti questi  precetti,  ora  che  t  intendo  inclinato  alla 
scelta  di  una  compagna  a  te  pari  nella  virtù,  onde  prov- 
vedere alla  tua  consolazione ,  e  a  quella  di  Calliroe  e 
Teagene  tuoi  carissimi  genitori. 

Posta  in  questo  stadio  della  vita  agli  uomini  per  meta 
la  felicità,  a  nessuno,  o  Sosicrate,  è  conceduto  il  rag. 
giungerla  ;  non  pertanto  più  ad  essa  vicini  reputare  si 
debbono  coloro  che  da  un"  occulta  o  quasi  involontaria 
propensione  dell"  animo  disposti  alla  virtù  ,  la  invigori- 
scono poscia  coli  opinione  e  coli"  esempio.  Conseguitano 
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fjuiiuli  gli  uni  ngli  nini,  simili  ad  atleti  meno  prodi  sikS 
ccdentisi,  coloro  che  1  ingegno  ebbero  atto  all'acquisto 
della  sapienza,  i  fiorenti  per  l'avvenenza  e  la  forza  della 
persona,  quelli  che  sortirono  ingenuo  e  gentile  sangue, 
e  finalmente  i  parlecij)i  d  am])ia  ricchezza.  Al  manteni- 
mento di  questi  beni,  dalla  natura,  o  dalla  sorte,  o  dal 
nostro  potere  ricevuti,  contraria  è  la  voluttà,  che  di- 
scorda dalla  virtù,  come  ingioconda  e  ruvida  abborrc  la 
filosofia,  il  decoro  del  corpo  distrugge,  le  generose 
schiatte  colle  aldjiette  confonde,  le  dovizie  tramuta  in 
malvage  e  turpi  ministre.  La  temperanza  invece,  quasi 
musica  che  dà  modo  agli  alterni  drappelli  de' danzatori , 
regola  le  piassioni,  ed  a  termini  affatto  opposti  agli  ac- 
cennati ne  rivince  il  progresso,  come  a  lei  si  conviene, 
che  da  Platone  è  domandata  guardiana  della  vita.  E  di 
temperanza  è  massimamente  cagione  quella  casta  e  di- 
lettosa necessità,  che  ne  sospinge  a  meglio  adempiere  le 
disposizioni  degl  immortali  intorno  alla  conservazione 
delle  cose  create,  e  gli  ordini  statuiti  dalla  repubblica  , 
bisognosa  di  cittadini  e  di  difensori. 

Ciò  conosciuto,  egli  è  d'uopo  certe  avvertenze  pre- 
mettere e  su  noi  stessi  e  sulla  donzella,  le  quali  tanto 
maggiormente  io  mi  fo  lecito  di  qui  esporre,  in  quanto 
che  le  esortazioni  del  moralista  di  Cheronea ,  ancorché 
per  la  disparità  de^zf  ingegni  di  tutt' altro  peso  e  mo- 
mento che  le  presenti  riescano,  acconjpagnano  bensì , 
ma  non  precedono  il  matrimonio. 

E  prima,  o  Sosicrate,  ora  che  in  balia  sei  di  te  slesso, 
mira  dall  una  il  sorriso  lusinghiero,  lo  sguardo  lascivo 
della  fanciulla,  la  sontuosità  degli  abiti,  lo  sfarzo  (hi 
cocchi;  ascolta  le  notturne  serenate  de^li  amatori,  e  le 
festose  grida  fra  lo  splendore  delle  faci,  e  1  ebbrietà  dei 
convili.  Osserva  dal!  altra  il  rossore  pudico,  il  chinaro 
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ilctjll  occhi  della  vergine,  le  diuturne  e  fastidiose  cure 
dell  economo  ;  odi  il  pianto  dei  fantolini,  e  la  nenia  con 
cui  la  madre  vigile  e  sola  ne  hlandisce  la  cuna  al  chiaro 
d'una  scarsa  lucerna;  e  fa  quindi  che  la  prudenza  le  une 
e  le  altre  di  queste  cose  li  p(»nga  innanzi,  come  Ulisse 
pose  davanti  ad  Achille  le  conocchie  e  gli  scudi.  Ora  «e 
le  prime  più  ti  toccano  delle  seconde,  scani^a  imeneo; 
ma  se  invece  queste  di  quelle  e  più  gradite  giudichi  e 
più  soavi,  ti  apparecchia  di  aggiungerti  alla  santa  sua 
schiera.  Inoltre  esamina  se  agevolmente  li  volgerai  al  go- 
verno ed  air  accrescimento  della  patrimoniale  eredità,  e 
se,  questa  toltati  dalla  dominante  fortuna,  sarai  idoneo 
coir  industria  e  coi  costumi  a  cacciare  la  povertà,  ma- 
dre spesso  di  bisogni  e  di  colpe. 

Cosi,  saggiato  te  stesso,  e  visto  T esperimento  corri- 
spondente, fa  di  trovare  la  compagna  con  cui  onesto  e 
fedele  marito  vivere  e  morire  ti  avvenga.  E  però  ti  riduci 
sempre  alla  memoria  la  distinzione  sopra  per  noi  tocca- 
ta, intendo  da  quali  heni  sia  costituita  fumana  felicità, 
e  come  di  essi  tutti  non  furono  ad  una  sola  persona  gli 
Iddii  liberali  dispeusatori.  Cerca  adunque  la  virtù  ac- 
coppiala agli  altri  numeri,  quanto  f  occasione  il  consen- 
te, sempre  luno  all'altro  con  un  tal  quale  ordine  ante- 
ponendo. Pure  non  così  facile  ti  sarà  riconoscere  la  virtù 
di  donzella  che  nelle  pareti  domestiche  conservata,  quasi 
fiore  entro  al  cristallo,  nò  grato,  né  tristo  rende  rodore,e 
suole  essa  per  lo  più  la  propria  indole  palesare,  sottratta 
che  sia  dalla  paterna  soggezione,  e  dopo  i  primi  gaudj 
delle  nozze.  Ma  tuttoché  vuoisi  in  gran  parte  la  virtù 
della  moglie  come  dono  fortuito  considerare,  non  si  pos- 
sono perciò  trasandarc  certe  previdenze.  Imperciocché 
ignora ,  egli  è  vero  ,  l'  agricoltore  se  quel  ramo  proverà 
bene  nel  terreno  ove  il  pianta ,  e  nondimeno  il  toglie  al 
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pcihile  il'  nrliorc  vigorosa  ;  o  1u  pari  mente  considera  i 
fani!«jlinri  esempi ,  e  pensa  clic  sovente  Tiimana  probità 
ei>lla  vita  dai  padri  ai  figliuoli  discende.  Introducendoti 
allora  nelle  sue  case,  e  i  tuoi  costumi  prestamente  te  ne 
procacceranno  raecesso,  vedi  eh  ella  non  sia  curiosa,  ri- 
ditricc  e  garrula,  difetti  comuni  alle  j)oco  assennate  fem- 
mine ,  le  quali  somiglianti  sono  alla  ealdaja  di  Dodona 
che  |)er  ogni  leg2:rra  percossa  propagava  un  continuo 
lintlnnlo;  nota  se  per  verecondia  sia  taciturna,  non  per 
insania  d'orgoglio;  se  solleiMta  a  farehella  mostra  d'ahhi- 
gliamenll  ed  assettature:  se  alla  voce  sia  ohijcdientc  der 
genitori  e  a  quella  soprattutto  meno  autorevole  de' fra- 
telli :  se  finalmente  verso  i  servi  amorevole,  e  per  essi 
si  tenira  del  pari  lontana  dalla  dimestichezza  e  dal  di' 
sprezzo  ,  che  indizj  sono  d'animo  nr)n  gentile.  Inoltro 
s  ella  è  sa^^ace  e  pronta  nei  casalinghi  e  muliebri  lavori, 
e  se  non  aliena  alle  muse  tanto  solo  le  onori,  quanto 
al  suo  sesso  si  reputa  condecente:  in  questi  confiderai 
rome  in  prosperi  auguril,  ricordandoti  che  ottimamente 
finsero  i  poeti  avere  Penelope,  col  tessere,  serbata  la  con- 
iugale fede,  e  alla  sua  avere  mancalo  Clitennestra,  dacché 
il  nefando  Egisto  le  uccise  il  cantore  che  colf  esalta- 
mento dei  prischi  fatti  la  veniva  infiammando  all'  imi- 
tazione della  virtù. 

In  slmile  guisa  tu  ancora  estraneo  destregi^iando,  imi- 
terai il  banchiere,  che  pesa  le  monete  pria  di  riceverle, 
e  verrai  a  discoprire  1'  indole  ed  interna  bontà  di  hi, 
mf-nlre  f:là  divenuto  il  primo  e  1'  estremo  de'  suoi  j)en- 
sicri  ,  dirà  ella  a  60  slessa:  oh  piacesse  agi'  Iddìi  con- 
cedermi uno  sposo  pari  a  Sosiorate  !  e  i  cittadini  ris- 
guardando  in  voi  d'ie  diranno  altresì  :  oh  progenie  di 
avventurosi  padri ,  che  sponsalizio  sarebbe  il  vostro  ! 
Per  tal  modo  il  comun  voto  facendo  le  veci  diparaninfa 
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e  conciliatrice,  tu  non  avrai  per  anco  aperto  Taninio  tuo, 
clic  riunendosi  in  un  punto  e  ad  un  tempo  i  desldcrj 
d'ambedue  le  fami^die,  il  hello  ed  invidiato  maritaggio, 
per  così  esprimermi,  da  superiore  potenza  impensata- 
mente sarà  convenuto.  Allora  l'affetto  in  te  via  più  sor- 
gente non  sia  dal  vergognoso  pudore  disgiunto,  né  tu 
compatisci  tanto  alla  forza  di  esso,  clic  ardisca  d  oltrepas- 
sare i  confini  delle  dolci  e  carezzevoli  parole  e  delle  care 
speranze,  ben  per  lo  contrario  stimando  che  a  te  da  quel- 
l'istante si  appartiene  insegnare  alla  giovane,  quale  ella 
essere  si  debba  in  appresso.  E  poiché  verranno  por  voi 
accese  le  faci  ,  e  si  canterà  acclamando  Imeneo,  e  il  sa- 
cerdote incoronandovi  avrà  fatto  più  leggiadro  e  legit- 
timo r  amor  vostro ,  ti  rammenta  ,  o  mio  Sosicrate,  che 
quasi  acqua  che  dal  vase  s  informa,  tragge  la  donna  pe' 
suoi  costumi  da  quelli  del  marito  norma  ed  ammaestra- 
mento. Così  la  concordia  stabilita,  e  fatta  la  felicità 
maggiore,  e  linfortunio  men  grave,  non  avverrà  che  nes- 
suno li  esclami  col  tragico,  avere  tu  a  piene  vele  navigato 
nd  un  importuoso  lido  di  nozze. 


SUI  QUATTRO  CAVALLI 

DELLA  BASILICA  DI  S.  MARCO  IN  VENEZIA 

DISSERTAZIONE  EPISTOLARE 


Fu  nel  marzo  del  1816  stampata  questa  Dissertazione  In 
Padova  per  Belloni  e  Compagno,  ed  in  Venezia,  tradotta 
in  ^eco  da  Gregorio  Assani,  pel  Parolari  Tanno  medesimo. 
Ella  ha  dato  occasione  a  parecchi  scritti  che  l'autore  s'è 
Slirnalo  in  obbligo  di  esaminare  parte  a  parte.  Un  tale  esame 
Jia  per  conseguenza  ampliato  il  suo  volume.  E  perchè  la 
morte  non  può  distruggere  le  care  ed  onorate  amicizie , 
l'autore  ha  voluto  che  la  presente  Dissertazione  fosse  an- 
cora consecrata  all' illustre  letterato  ora  defunto,  al  quale 
già  egli  l'aveva  intitolata  a  maniera  di  Lettera. 
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Jl  signor  ahate  Jacopo  Morflli  consigliere  di  S.  M.  ì. 
R.  A.  y  cavaliere  della  corona  di  ferro  ^  regio  hibliote' 
cario  in  f  enezia  ec.  ec. 


Carissimo  ed  illusile  Amico. 


Intorno  ali" origine  dei  quattro  Cavalli  che  adornano 
di  bel  nuovo  la  volta  maggiore  della  principale  porta 
delia  basilica  di  san  IMarco,  più  cose  dopo  le  antiche, 
anche  non  ha  guari,  si  sono  ripetute-,  ma  non  per  questo 
s'è  all'argomento  recata  la  debita  luce,  in  guisa  che  ad 
altri  fosse  conteso  di  più  parlarne.  E  però  anch'io  mi 
sono  fatto  lecito  di  projiorre  certe  mie  opinioni,  e  mi  è 
piaciuto  intitolarle  a  voi,  ingenuo  e  benemerito  colti- 
vatore dei  buoni  studi,  come  testimonianza  dell  amore 
e  dell'ossequio  che  vi  professo. 

Da  tre  secoli  in  qua  s'afferma  dagli  uni  come  plausi- 
bile congettura,  dagli  altri  come  verità  manifesta,  che  le 
statue  di  che  ragioniamo,  poste  fossero  sull'arco  alzato 
in  Roma  a  Nerone  per  la  vittoria  riportata  contra  Tiri- 
date  re  d'Armenia,  e  che  poscia  da  Costantino  recate 
Tenissero  nella  città  cui  egli  diede  il  suo  nome.  E  ciò  si 
argomenta,  secondo  loro,  perchè  monete  coniate  al  tem- 
po di  quell  imperatore  portano  un  arco  trionfale  con  ca- 
valli nel  passo  e  nell  atteggiamento  bimigliantissiini  a 
questi  nostri.   Ma  chi  primieramente  ne  accerta  che  i 
quattro  cavalli  effigiati  nelle  medaglie  fossero  di  bronzo.^ 
^hi  ne  vieta  il  dire,  per  lo  stesso  motivo,  coi  greci  epi- 
Mammisti,  che  il  cocchio  e  chi  lo  trae  e  chi  Io  guida,  e 
S-go,  e  redini,  e  flagello,  e  la  vittona  sovr'e^so  fosser 
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di  nianiìo^  Chi  piuttosto  di  marmo  non  li  reputerà,  pen- 
sando die  l'arte  t^i  doveva  giovare  della  materia,  la 
quale  prescnlavasi  quasi  spontanea  onde  fedelmente  raffi- 
gurare la  verità  dei  trionfi,  nei  quali  i  romani  per  sacro 
e  eoslantc  rito  adoperavano  hianchi  corsieri»*  (i)  Poi  il 
passo  e  r atteggiamento  dei  nostri  è  forse  così  singo- 
lare che  non  si  possa  esjirimere  da  più  artefici,  dili- 
genti imitatori  della  natura-*  I  bronzi  antichi  appunto, 
le  gemme  e  le  medaglie  greche  e  romane,  offeriscono 
cavalli  non  altrimenti  atteggiati  che  i  bizantini;  laonde, 
se  la  ragione  accennala  pur  prevalesse  ,  si  potrebiiono 
fare  risalire  ad  epoca  superiore,  o  conchiudere  che,  come 
lo  scettro  omerico  d  Agamennone,  passassero  da  prin- 
cipe in  ]irlncipe,  e  da  gente  in  gente.  Di  fatto  Paolo  Ran- 
Tiusio  scrisse  che  Costantino  li  levasse  dall  arco  di  Tra- 
jano,  Trajano  da  quello  di  Domiziano ,  Domiziano  da 
quel  di  Nerone,  e  clie  questi  gli  avesse  tolti  dall  arco  di 
Augusto  (2).  E  perchè  mai?  Perchè  nel  rovescio  delle  me- 
daglie archi  si  veggono,  cavalli  e  carri,  quasi  che  in 
tanta  affluenza  di  valenti  maestri ,  fra  la  letizia  dei  so- 
lenni e  pubblici  giuochi,  in  mezzo  alle  spoglie  d  infinite 
vittorie,  vi  fosse  poi  in  lloma  si  gran  povertà  di  statue» 
<la  doversele  usurpare  a  gara,  ed  anzi  nella  declinazio- 
ne medesima  dell  impero  non  si  adornassero  ancora  le 
])iazze  di  quella  grande  città  di  ottantaquattro  cavalli 
di  bronzo  indorato,  come  ne  attesta  P.  \  ittore  (3). 

L'impronta  adunque  delle  medaglie  non  basta  accioc- 
cliè  aUepoca  di  Nerone  si  riferisca  il  nostro  monumento. 
Ma  quest'opinione  della  quale  primieramente  un  leggero 

(lì  Bulcng.  De  triumph.  C.  XXI 
<:«)  De  Bello  Constant.  L.  iif. 
'^'  De  ?.''2Ìonib.  Urbi>  Romae. 
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cenno  ne  accade  di  veder  fatto  da  Marino  Saniito,  e  da 
Antonio  Stella  (i),  fu  poi  con  certo  maggiore  apparato 
messa  in  campo  da  Gabriello  Simeoni  fiorentino  (2),  il 
quale  le  diede  lappoggio  della  medaglia,  ma  solo  per  ac- 
cennare che  la  cosa  aveva  in  quanto  a  lui  del  verisimile. 
E  Sebastiano  Erizzo  (3)  abbracciando  subitamente  l'o- 
pinione medesima  ,  quantunque  la  mitigasse  celle  frasi 
farsele, così  si  c/eJeva,  non  pertanto,  come  quegli  che  ri- 
splendeva allora  per  molta  dottrina  e  per  nobiltà  di  stir- 
pe, le  procacciò  credenza  inslno  ad  oggi  ed  accoglimento 
appresso  storici  ed  eruditi  tanto  patrii  come  stranieri, 
dei  quali  sarebbe  opera  disperata  il  noverare  i  nomi  di- 
stintamente ,  abbenchè  alcuni  di  essi  aljbiano  merita- 
mente grido  ed  onore  in  letteratura.  Nondimeno  non  si 
vuole  fra  questi  tacere  di  due,  di  Antonio  Zanetti  cioè 
e  del  conte  Leopoldo  Cicognara,  i  quali  si  sono  inge- 
gnati di  accrescere  forza,  s  egli  era  possibile,  ali  opinione 
medesima,  con  ulteriori  deduzioni,  che  a  loro  non  sem- 
lirano  destituite  di  fondamento,  e  che  a  noi  importa  di 
esaminare  partitamente  (4). 

Osservabili  sono  in  questi  Cavalli  alcuni  pezzi  di  la- 
mine di  rame  dorato  fitte  con  chiodi  pur  di  rame ,  di  fi- 
gure angolari,  e  connesse  con  particolare  modo.  Stimano 
^  alcuni  che  questi  sieno  pentimenti  coi  quali  1  arteiìcc 
ha  voluto  rendere  più  perfetto  il  nuovo  lavoro  secondo 
il  nuovo  pensiero;  ed  altri  con  più  ragione  li  credono 
risarcimenti  alle  mancanze  del  getto.  Della  qual  cosa  si 

(1)  Vite  dei  Duchi  venez.  p.  53.f  —  Elogia  Ven.  illustr.  — 

(2)  Illustr.  degli  epitalìi  e  medaglie  antiche  —  i558. 

(5)  Disc,  sopra  le  med.  degli  antichi. Yen.  iSSgpr.  ed.  p.  iji. 
(4)  Delle  antiche  statue  greche  e  romane  T.  II. 
Dei  quattro  Cavalli  riposti  sul  Pronao  della  Basilica  di  San 
Marco.  Kari azione  isterica.  Yen.  i8i5  in  4- 
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è  ottima  prova  il  non  Irovarìc  mai  nelle  parti  più  ripiene 
cioè  nella  testa,  nella  coda  e  noli  estremila  delle  gambe, 
bensì  nelle  più  ampie,  quali  sono  il  ventre  ed  il  collo, 
♦love  per  alcuna  piccola  rottura  sotto  si  vede  il  getto  ori- 
ginario molto  sottile  e  mancante,  a  cagione  degli  ostacoli 
d'aria  e  pel  raffreddamento,  al  quale  è  soggiaciuta  Tar- 
dente  e  liquefatta  materia,  mentre  |)er  le  forme  si  condu- 
ceva. Adunque,  ne  si  soggiunge,  queste  imperfezioni  ben 
si  convengono  al  secolo  di  Nerone,  perchè  se  allora  si  man- 
teneva in  vigore  larle  del  modellare  ,  lui  lavla  compro- 
vasi da  non  oscuri  passi  di  Svetonio  e  di  Plinio,  cbc  al- 
lora non  fosse  più  comune  Tarte  di  fondere  i  bronzi. 

Ma  Svetonio  qui  si  cita  gratuitamente,  poiché  egli 
mantiene  a  questo  proposito  un  assoluto  silenzio-,  e  il 
passo  di  Plini<j  si  volge  forse  centra  coloro  che  l'hanno 
invocato,  malo  a  proposito,  a  proprio  sussidio.  Narra  lo 
storico,  che  Zenodoro  fu  chiamato  dalle  Gallie  a  for- 
mare il  colosso  di  Nerone,  e  che  allora  apj»arvc  come 
spenta  si  fosse  larte  del  fondere,  quanluncjue  1  impera- 
tore disposto  fosse  a  somministrare  in  gran  copia  oro  ed 
argento,  e  Zenodoro  nell'arte  di  modellare  e  cisellare non 
fosse  inferiore  agli  antichi;  anzi  quanto  più  egli  fu  ec- 
cellente, tanto  più  la  perdita  dell  arte  si  riconobbe  (i). 

C)ra  le  parole  :  statua  ìmlìcavU  mtcriisse  funclendt 
acris  scientiam  :  sono  assai  dagl  interpreti  contrastate. 
V'ha  chi  intende,  ancorché  si  possa  agevolmente  dimo- 
strare il  contrario,  che  fosse  perduta  totalmente  l'arte  del 
fondere,  e  suppone  di  marmo  il  colosso  (s<),  altri  che  com- 
messo fosse  di  lamine  battute  e  poscia  inchiodate  insic- 

(i)Lih.  XXXIV  f  8. 

(2)  Nardiui  Roma  Vclus  L.  III.  e.  22.  —  Donai.  De  Urbe 
Roma  L.  III. 
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me  e  saldate;  (i)  e  in  tale  supposizione  le  parole  mcdcfei- 
me  non  si  possono  applicare  alle  nostre  statue,  perche  que- 
ste son  fuse.  Alcuni  in\ece  spiegano  che  non  si  sapesse 
più  temperare  e  mescere  insieme  i  metalli  nelle  giuste 
loro  proporzioni  sicché  ne  risultasse  ottimo  bronzo,  ov- 
vero che  la  qualità  del  bronzo  ricliiestada  Nerone  fosse 
di  Ioga  intrinsecamente  pregiala  e  rara  (2).  E  in  ((ueslc 
seconde  supposizioni  nulla  parimente  si  può  inferire  a 
discapito  de  nostri  Cavalli,  perchè  essi  sono  di  puro  ra- 
me. In  mezzo  a  tante  discrepanze  T  egregio  professore 
Ciampi  sé  studiato  dimostrarci  non  esservi  più  oscurità 
in  quelle  parole  di  Plinio,  e  doversi  per  esse  intendere 
che  perduta  si  fosse  1  arte  di  comporre  un  ottimo  bronzo, 
e  insieme  di  ben  condurre  la  fusione  nei  lavori  (3).  La 
sua  esposizione  corrobora  dunque  la  scnrtenza  di  chi 
dal  passo:  luleriisse  fiuidendi  aeiis  scicntiam;  deduce  lo 
smarrimento  o  decadenza  dell'arte  di  gettare  il  metallo. 
E  noi  anclieaciò  volentieri  acconsentiamo.  Ma  allora  ne 
verrà  detto  clie  quest'arte  già  scaduta,  essendo  sul  prin- 
cipio del  suo  risorgere  la  mercè  di  Zenodoro,  non  po- 
teva essere  ridotta  subito  alla  sua  perfezione;  e  quindi  i 
difetti  nel  getto  dei  nostri  Cavalli  occultati  dai  sovrap- 
posti tasselli.  Pur  larco  trionfale  su  cui  si  vogliono  col- 
locati, fu  consecrato  dall'  adulazione  del  senato  a  Nero- 
AC  ,  cinque  0  sei  anni  prima  che  il  tiranno  colle  rovine 

(i)  Caylus  Red.  sur  le  Chapitre  8  du  XXXIV  livre  de  Plinc 
T.  XXV  des  mein.  de  1  acad.  des  inscrlpt.  et  belles  lettres. 

(2)  Gianib.  Adriani  Lett.  al  Vasari.  -  Tirab.  Della  Lelt.  ila!. 
Tom.  II.  L.  I.  e.  11. 

(5)  Per.  Varsav.  —  Esposizione  d'un  passo  di  Plinio  il 
vecchio  intorno  allo  stato  di  fondere  il  bronzo  al  tempo  di  Ne- 
rone, con  alcune  osservazioni  sopra  i  cavalli  di  rame  dorato  che 
stanno  sul  pronao  della  basihca  di  san  Marco  in  Venezia. 
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ilcH'aisa  patria  edificasse  ia  Casa  aurea,  e  prima  per 
conseguenza  che  ZenoJoro  fosse  cliiaraato  d  altronde  a 
formare  il  colosso,  il  quale  porre  dovevasi  nellatrio  o  ve- 
stibolo di  quella  (i).  lì  se  tutti  i  suoi  sforzi  per  ravvivare 
1  arie  fusoria  non  fecero  che  dare  vicmaggiormente  a  co- 
noscere come  era  perduta,  figuriamoci  in  quale  misero 
ed  abbietto  slato  doveva  ella  essere  avanti  la  venuta  in 
Roma  di  Zenodoro^  Ora  sono  elleno  veramente  tali  le 
imperfezioni  loro,  che  attribuire  si  possano  i  nostri  Ca- 
valli in  buona  coscienza  ad  cpocj*  così  infelice?  Nerone 
che  vuol  vedersi  rappresentato  in  un  colosso  alto  cento 
e  dieci  o  cento  venti  cubili,  desideroso  di  cose  incredi- 
liili  è  costretto  a  valerci  dell  opera  de  suoi  contemporanei, 
e  il  più  che  sta  nel  suo  potere  si  è  chiamare  rotlimo  degli 
artefici,  quello  the  Plinio  ammira  e  nomina  emulo  di 
Calamide,  Zenodoro  intendo,  lui  che  non  fu  da  meno 
d'alcun  altro  antico  nel  sapere  modellare  e  cesellare, 
quantunque  il  conte  Cicognara  il  sospetti  non  piti  che 
un  pratico  fonditore  sugli  altrui  modelli.  Ma  trattan- 
dosi d  altra  specie  di  monumento,  naturale  è  il  cre- 
dere, che  Nerone  folle  per  la  gloria,  il  quale  con  inau- 
dito sacrilegio  avea  rapito  a  Delfo  da  cinquecento  statue 
in  bronzo  parte  d  uomini  e  parte  di  Dei,  e  che  non  me- 
diocremente si  dilettava  dell'arti  belle  (2),  non  tollerasse 
poi  che  ad  onorarlo  si  preferissero  glinformi  lavori  del- 
Tetà  sua,  ai  miracoli  dei  greci  lavori,  i  quali  risplcnde- 
vano  d  ogni  parte. 

Inoltre  le  perfezioni  d  un'opera  ne  possono  bensì  dare 
a  conoscere,  se  quando  ella  fu  compita,  1  ai  te  a  cui  appar- 
tiene fosse  coltivata  prosperamente,  ma  non  si  può  vice- 

(1)  Tacit.  Ann.  L.  XIII  ^  4i.  XV  S  4o. 

(2}  Sveloc.  Viu  ejus.  e.  55.  —  Pausania  nella  Focidc. 
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versa  dai  suoi  difetti  interlrnL'  eguale  conseguenza  A  torto 
l'imperizia  d  un  artctice  si  estendercbljo  a  tutti   i  suoi 
coetanei,  e  a  torto  forse  si  darebbe  colpa  a  lui  stesso  del 
non  essersi  condotto  a  compimento  il  getto  delle  li;;ure, 
perdio  egli  avviene  talora  che  per  cagioni  estrinseche 
si  raffreddi  il  liquefatto    metallo.    Di  qua  è  che   nelle 
vite  degli  eccellenti  artefici  troviamo  scritto,  non  essere 
loro  sempre  riuscito    il  getto    unito  e  sottile,  ed   aver 
essi  pili  d'una  volta  fuso  il  metallo,  finché  la  loro  virtù 
prevalse  sugli   irnpiclinicnti   della  fortuna.  E   la  perizia 
principalmente    si  vuole   richiedere    nella    temperatura 
delle  materie,  nclf  eleganza  e  proporzione  dei  modelli; 
altrimenti  chi  dai  casuali  difetti  del  metallo  giudicasse 
1  epoca  del  lavoro,  come  rettamente  nota  1  illustre  ed 
amicissimo  nostro  cavaliere  Fabhroni ,    andrebbe  alta- 
mente errato,  e  toglierebbe  a  grandi  maestri,  e  ai  tempi 
floridi  le  opere  che  lor  si  convengono.   Nemmeno  tutti  i 
lavori  d  uno  stesso  maestro  riescono  nel  setto  con  esua- 
le  felicità.  Firenze  osserva  un  bel  getto    nei   due  cavalli 
medicei  di  Giambologna  :   e   quei  che  videro  in  Parigi 
il  cavallo  di  Enrico  IV,  uscito,  j)er  opera  di  Giambologna 
medesimo,  dalla  stessa  forma,  debbono  rammentarsi,  che 
numerosi  e  visibili  tasselli  ne  emendarono  le  uuove  im- 
perfezioni (i).  Di  piii,  per  decidere  che  l'arte  fosse  quasi 
dimessa  quando  formati  vennero  i  nostri   Cavalli,  non 
conviene  già  paragonare  questi  cogli  esempi  che  n'esibi- 
scono i  moderni,  ai  quali  forse  giova  la  pratica   acqui- 
stata nel  fondere  le  artiglierie,  e  il  progresso  delle  chi- 
miche discipline,  ma  con  quelli  Ijcnsi  che  dall'  antichità 

(i)  Nel  giudizio  ed  estratto  di  cui  ha  onorato  la  prima  edi- 
zione della  presente  dissert.  Giornale  di  Ictt.  e  belle  arti.  beni.  1 
mun.  II.  Firenze  i8i6. 
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sono  Inslno  a  noi  jìcrvoniitl.  Ouimli  i«i  nvirM»o  somni;ì 
dinìcultà  ili  ritroviiif  da  1  »  rc<>linKn.si  oil  altre  opere  di 
consìmile  genere  .  (jiialoiina  tho  non  si  alihin  aneli  ella 
i  tri>ti  suoi  nianeamenti,  pare^olali  poi  e  nascosti  da 
celli  pezzi ,  innestativi  sotlilmcnte.  1^  la  nostra  non  so- 
lo pel  numero  e  per  la  grande/za  è  singolare  ed  insii^nc, 
ma  pel  getto  ancora;  avvegnaché  tulli  coloro  che  dcl- 
l  irle  fusoria  hanno  non  mediocre  perizia,  trovano  pro- 
digioso che  nella  testa  e  nelle  gamhc  nella  nettissima, 
mostri  solo  qualche  diflello  nel  corpo,  sapendo  eglino 
quanto  poco  scoira  il  rame,  ancorché  l)eniì>simo  li({uc- 
falto,  qualora  meschiato  non  sia  con  istagno  o  con  zin- 
co. Lamule.  se  egli  e  equo  separare  il  modellatore  dal 
fonditore,  se  i  mancamenti  non  si  dcijgiono  rl|>clerc  sem- 
pre dalla  mediocre  ahilità  di  quest  ultimo,  sv.  il  nostro 
monumento  pro\  a  il  contrario,  come  dunque  l  ascri- 
veremo ad  un  periodo  nel  quale,  giusta  i  lamenti  di 
Plinio  medesimo ,  s  ignora  se  peggiore  fosse  la  materia  o 
la  fusione,  giacendo  spenta  T  autorità  dell' arte,  dacché 
incomincialo  s'  era  ad  usarla  j>er  guadagno  ,  dove  jirima 
si  soleva  usare  per  fama  ? 

Sennonché  da  ([uesli  Cavalli,  come  da  quello  di  Troja, 
escono  >ia  via  a  conihallerci  nuovi  campioni,  e  ne  cin- 
gono per  ogni  lato,  in  guisa  che  a  noi  manca  quasi  la 
lena,  se  non  il  coraggio,  onde  far  loro  resisl-nza.  ÌLd  ecco 
nno  de  più  valorosi,  il  signor  (Ciampi ,  affermare  che 
quando  le  arti  fiorivano,  si  oitava  d  atloperareil  hrouzo, 

0  metallo  naturale,  hensi  aJojieravasi  la  mestura  di  ]»iu 
metalli,  onde  foste  con  istudiale  misure  corretta  la  rigi- 
dezza degli  uni  colla  mollezza  degli  altri,  e  si  formasse 
una  massd  più  docile  e  più  ])ieghevole  ali  intenzione  del- 

1  artista.  Il  j>erché  egli  conchiude  che  le  nostre  statue 
et-endo  di  rame    ipossono  credere  od  antichissime,  o  dcJ 
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tempo  della  clecadenza  dell  arte.  Ma  che  non  sicno  anli- 
chissiinc,  proóicguc  egli,  né  prova  1  essere  dorate,  e  il 
getto  non  molto  felice.  Alla  seconda  di  qneste  oLjezionì 
aliljianio  testé  dato  risposta,  nò  tarderemo  anco  di  darla, 
forse  convenevolmente,  alla  prima.  Se  non  ci  appaga 
la  perfezione  del  getto,  le  lodevoli  proporzioni  delle 
nostre  statue  non  ci  allontanano  egualmente  dalla  ileca- 
dcnza  e  dal  nascimento  dell  i:rte  .-^  11  supporre  che  fuse 
fossero  sopra  un  modello  antico  egli  e  un  volare  colla 
mente  di  congettura  in  congettura,  per  ostinato  desiderio 
di  abbattere  quanto  sta  saldo  sopra  semplici  ma  posi- 
tive testimonianze.  Certamente  dove  la  forza  de^li  arijo- 
menti  del  cav.  Ciampi  ci  costringessero  ad  attribuire  il 
nostro  monuiìiento  ad  una  delle  due  estreme  ed  oj)j»oslc 
epoche,  noi  non  sarennno  così  teneri  e  gelosi  della  glo- 
ria di  (|uesto,  da  reputarlo  fattura  di  \  ulcano,  di  De- 
ttalo odi  l'ipeo,  anzicchèdei  tempi  meno  IloridL  Bensì  di- 
ciamo, che  non  era  soltanto  cosi  proj)rio  delle  due  estreme 
epoche  accennate  l'uso  del  metallo  naturale,  da  doversi 
poi  nefjare  a  quella  tra  mezzo  in  cui  l  arte  |)ro.spcramentc 
s'esercitava.  Da  Plinio  s  inijiara  essere  la  niestura  dei 
metalli  antichissima  (i),  e  la  troviamo  impiegala  nei  la- 
vori e  nei  rilievi  che  Omero  attribuisce  alle  genti  eroi- 
che-,  anzi  tutte  le  volte  che  negli  scrittori  si  parla  d  in- 
finite statue,  siamo  incerti  per  l  ambiguità  del  vocabolo 
X'^'hy-oc^  se  di  bronzo  elleno  fossero  ovvero  di  rame,  tanto 
più  che  questo  si  soleva  da  quello  distinguere  coli  ag- 
giunto di  misto.  E  nemmeno  vogliamo  indurci  ad  as- 
serire che  in  sì  incredibile  copia  di  statue,  qual  si  è 
quella  di  cui  ne  resta  memoria,  e  fra  piccole  e  non 
ricche  repubbliche  si  cercasse,  o  si  potesse  impiegare 

(i)L.  VITI,  e  14. 
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Ic^a  di  prc/iosa  comMnnzii)ne  Laonde  non  altro  clic 
il  inclallo  naturale  si  sarà  per  avventura  adoperalo,  o  il 
comune  bronzo,  per  comporre  il  quale  jjiK'hissima  indu- 
striavi voleva,  nò  estrema  rarità  di  metalli  si  richiedeva. 
Il  che  si  deduce  anche  dallanalisi  di  certe  medaglie  sira- 
cusane, fdtJadal  signor  Mongez,eda  quello  che  dice  Filo- 
ne il  bizantino  intorno  la  mescolanza  del  rame  collo  sta- 
gno, e  dallo  spiegarci  Plinio  che  la  temperatura  statuaria, 
era  massa  di  rame  fonduta,  a  cui  si  a^siun^eva  una  terza 
parie  di  rame  collettanco,  o  vogliamo  dire  quasi  domo  e 
mansuefatto  dall'uso,  e  di  più  alcune  libbre  di  piombo 
argentario  (i).  lì  infine  non  importava  che  fossero  se  non 
se  rame  semplice,  s'atue  le  quali  siccome  queste  nostre, 
destinate  erano  da  bel  principio  ad  essere  indorate.  Che 
anzi  dalla  stessa  materia  per  converso  si  può  decidere 
1  eccellenza  dell'  arte.  E  le  seguenti  parole  d  uno  dei 
principi  della  moderna  chimica  ne  rendono  testimonianza. 
,.  I  cavalli  di  Venezia,  dice  il  sig.  Darcet  (2)  sono  fusi 
in  rame  si  puro  che  oggidì  con  grandissimo  stento  se  ne 
potrebbe  trovare  di  migliore  per  simile  operazione.  Sono 
dunque  questi  cavalli  notabili ,  e  perciò  che  risguarda 
il  metodo  della  fusione,  e  per  la  molta  purezza  della  ma- 
teria ,  lo  che  indica  che  in  epoca  si  distante,  già  grandi 
erano  le  cognizioni  in  pitoteenia  ,  e  soj)rattutlo  in  me- 
tallurgia. " 

Non  pertanto  studiandosi  11  slg.  Cicognara  di  stabilire 
la  romana  origine  de  nostri  Cavalli,  afferma  che  1  uni- 
formila del  loro  atteggiamento,  ed  il  pettorale  o  collare 


(1^  Mem.  de  l'Irist.  Lilt.  et  Bcauxarls  T.  V.  —  Malheni.  vet. 
p.  70  -  Hist.  nat  L.  X. 

i'u)  Noie  sur  le  cuivre  dcs  chevaux  du  Carrouscl.  T.  III.  Ann. 
1808  du  Mdgiis.  euc^clop. 
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eli  cui  si  veggono  adorni ,  fuso   insieme  ni  corpo ,  sono 

^nrlizj  non  (lui)l)j  che  destinati  fossero  a  tirare  una  qua- 
driga (meglio  era  dire  un  carro)  sovra  un  arco  di  trionfo. 
Ora  i  Greci  non  davano  a'  vincitori  di  guerre  questa 
specie  di  puhMita  dimostrazione.  Quindi  si  convalida  la 
probabilità,  che  siffatto  monumento  sia  stato  creilo  in 
Roma  stessa,  e  ne  viene  motivo  d'argomentare  ch'esso 
sormontasse  un  arco  di  trionfo. 

A  tale  ragionamento  già  da  me  prima  trasandato  , 
più  sono  le  risposte  che  si  possono  concedere.  Non  si 
può  dire  che  latlcgglamento  sia  uniforme, mercecchè  due 
de' Cavalli  il  sinirtro,  e  due  alzano  il  piede  destro,  il  che 
non  si  scorge,  cred'  io,  in  quelli  i  quali  aggiogati  ad  un 
cocchio  trarre  lo  debbono  con  movimento  concorde.  K  se 
aggiunti  essi  furono  ad  un  carro  ,  quando  vennero  da 
esso  staccati ,  o  perchè  seco  loro  non  fu  parimente  il 
carro  medesimo  trasportato?  Né  il  collare  e  arnese  di 
cui  non  si  possano  fregiare  cavalli  sciolti,  l^  desso  invece 
un  ornamento,  come  si  riconosce  nel  frammento  del  ca- 
vallo di  Ercolano,  ncU  arco  di  Tito,  nei  trionfi  di  .Marcau- 
rello  e  di  Settimio  severo ,  ed  in  altri  antichi  mar- 
mi, (i).  E  come  dai  collari  di  que' cavalli  veggiamo  pen- 
dere lune  bicorni,  campanelli,  denti  di  lupo,  od  altri 
balocchi  consimili,  cosi  dal  collare  dei  nostri  già  pende- 
vano certi  medaglioni  o  maschere  sceniche,  delle  quali 
una  tuttavia  si  conserva  nel  museo  Tiepolo.  Però  disse 
Virgilio: 

Aurea  pectorihus  dcmissa  monilia  pcndent: 
E  Claudiano 

Luxurient  tumido  gemmata  monilia  collo. 

(i)"VTlnck.  Monum.    )H«tl.  —  Montf  Autiq  expl.  Tom.  lY- 
Part.  I.  p.  i6.5. 
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Che  se  scolli  avessero  accenn.inlì  tirelle,  freni,  o  Icsllcre 
come  due  cavallini  di  bronzo  del  museo  Grimani,  allora 
Sì  potrebbe  asserire  iVancamente,  che  1  nostri  eziandio 
ad  un  carro  fossero  ags:io2:nli.  Oltredichè  non  conviene 
troppo  fantasticare  su  tal  projiosito,  s'egli  è  chiaro  non 
ossero  quel  pettorale  se  non  se  un  in^'c^^noso  ripiego  col 
quale  ha  saputo  T  artefice  occultare  la  connessione  dei 
duepezzi  che fu^i  disllnlamentc  compongono  poi  1  intero 
della  statua  E  dove,  nonostante  il  già  detto,  pur  si  vo- 
lessero unire  i  Cavalli  al  cocchio,  potrei  risjìondere  che 
l'uso  delle  (juadrighe  passò  di  (ircela  in  Roma.  IMa  po- 
sclachè  con  rcq/ia  di  dottrina  viene  la  Contraria  sentenza 
ribattuta  dal  sig  de  Schlegel,  ornerò  colle  sue  parole  il 
presente  mio  scritto.  E  tanto  più  volentieri  mi  conduco  a 
ciò  fare,  in  quanto  che  essendo  le  sue  osservazioni  ,  an- 
corché in  città  diverse  (i)  pure  ad  un  tempo  apparse  al 
pubblico  colle  mie,  e  senza  nostra  anticipata  scambie- 
vole cognizione,  mi  hanno  esse  procurato  lecito  vanto 
di  gloria,  e  perchè  mi  sono  io  trovato  unisono  con  lette- 
rato di  sì  eletta  fama  ,  e  perchè  ad  altro  sommo  ed  otti- 
mo giudice  in  siffatte  materie  piacque  il  decidere,  chele 
opinioni  d  entrambi,  tendendo  allo  scopo  medesimo  pa- 
jono  avere  riportato  vittoria  sulle  considerazioni  che 
mirano  a  fare  dei  quattro  Cavalli  un  opera  romana  (2). 
Dice  adunfjue  il  signor  de  Schlegel  così. 

,,  I  Greci  sinché  duròl  indipendenza  loro,  non  eressero 
archi  di  trionfo  alla  gloria  de  vincitori,  poiché  1  uso  del 

(i)T>rttrc  .Tux  cditeurs  de  la  bibliolht;quo  ilnlienne,  sur  les 
chév;)ux  de  hronze  de  Vcnise  par  A.  W.  de  Schifaci  *^tc.  Flo- 
rence cher  Jean  Marenigh  1816  iu  oliavo.  —  Bibiiotcc  ital. 
num.  VI.  anno  iHìO. 

{7)  Quairemcre  de  Qiiincy  —  Sur  dcux  lettres  relative»  aux 
chevaux  de  Venise  ec.  :  Jouru.  des  Savaiis:  j'iin  1816. 


'»9 

trionfo orn  a  lor  pcllco^rlno.  TiiU.ivollic?<^l  edificavano  seri- 
ca duhijiu  ili  hclle  puilc  allf  j)ii!)I)lii,lie  piazze  ed  a' sacri 
recinti.  Ma  lasciando  eli  archi  di  trionfo  da  un  canto,  non 
s' inferirel)I)c  torse  dal  ragionamento  del  sig.  Cicognar.i 
elicle  quadrl;^lie  fossero  esclusivamente  destinale  a  (jue- 
sto  genere  di  edlfiz].^  Pur  \  erano  sili  convenienti  per  la 
collocazione  di  <[uesto  ma^juifico  ornalo  sopra  i  leinpll  e 
gli  aliri  pul)l)li(  i  iiioiniiìicnll.  1:1  j)oi  una  «quadriga  non 
era  di  necessilà  l  accessorio  di  un  edilizio;  essa  pelea 
venire  semplicemente  collocata  sopra  un  piedestallo  co- 
mv  una  slalua  equestre,  ed  io  proverò  che  si  vedevano 
in  Grecia  di  molle  quadriglie  così  isolale.  ,, 

„  Ne  templi  £;rcci  di  certa  grandezza  si  riscrhava 
di  frequente  un  piano  orizzontale  dietro  la  sommità  del 
frontespizio,  onde  collocarvi  la  statua.  Una  Vittoria  do- 
rala rifulgeva  sul  fastigio  del  tempio  di  Giove  in  Olim- 
pia. Ora  non  mi  saprei  rammentare  verun  esemj)io  greco 
di  quadriga  cullocata  in  tal  modo;  non  pertanto  1  esisten- 
za di  simile  uso  nell  anllcliltà  non  si  potrebbe  impugnare. 
Già  Tarquinio  il  vecchio  aveva  posto  una  quadriga  di 
terra  cotta  sopra  il  temj)io  di  Giove  capitolino.  Tarqui- 
nio era  greco  di  origine,  e  senza  implicarsi  adesso  nella 
quistione.se  suo  padre  Demarato  di  Corinto  fosso  il  pri- 
mo a  recare  le  arti  del  disegno  in  Ktruria,  è  d  uopo  am- 
mellerc,  siccome  penso,  che  gli  Etruschi  sin  d'allora  ave- 
vano molle  relazitml  con  la  Sicilia  e  la  magna  Grecia^ 
e  che  i  loro  arterici,  adoperati  da  Tarquinio,  avranno 
imitato  i  Greci  in  quest'ornato  come  in  molte  altre  cose. 
Yerisimilmente  la  celebre  quadriga  guidata  dal  Sole  che 
Lisippo  avca  fatta  per  li  Rodiani,  coronava  la  cima. del 
tempio  di  quella  divinità.  Non  è  probabile  il  supporla 
collocata  nclT  interno;  e  qual  jiooto  mai  più  degno  era 
a  cocchio  sì   luminoso,  di  quello  donde   esso  pareva  . 


per  cosi  rs|>i imcrmi,  ^pnziarc  por  Tetra?  (i).  Il  sepolcro 
«li  MaiiFolo,  veniva  terminalo  da  una  plranilile,  la  qua- 
le, restrlngentlosi  di  grado  in  grado,  lasciava  in  alto  uno 
«pazio  quadro,  dove  scorgevasi  una  marmorea  quadri- 
ga, opera  di  Pilco.  La  massa  della  piramide  polca  age- 
volmente sostenere  l  enorme  peso  di  quattro  cavalli  di 
marmo,  forse  di  grandezza  colossale,  ma  sopra  i  templi 
forse  si  jirrferivano  i  carri  di  bronzo  a  motivo  della  lo- 
ro leggerezza.  L'arte  di  gettare  cavalli  in  bronzo  fu  col- 
tivata in  Grecia  assai  per  tempo.  Io  posso  citare  due 
carri  di  questa  materia  anteriori  al  secolo  di  Pericle: 
cioè  a  quella  epoca  decisiva  in  cui  principiarono  a  ga- 
reggiare tra  loro  in  Grecia,  gli  artefici  di  grandezza  ncl- 
l'ideare,  e  i  popoli  di  magnificenza  nel  progettare.  Lro- 
doto  favella  di  una  quadriga  di  bronzo  attaccata  a  quat- 
tro puledre  eli  era  posta  in  Atene  sulT  ingresso  de  pro- 
pilei. Gli  Ateniesi  avevano  consacrato  a  quel  lavoro  le 
decime  del  riscatto  de' prigionieri  falli  in  guerra,  con- 
tra  i  Beoti  ed  i  Calcidesi.  Questa  guerra  accadde  nella 
LX\  III  olimpiade,  il  che  ci  somministra,  a  un  di  presso, 
la  data  delf  opera.  Il  carro  di  Cleostene,  vincitore  ai 
giuochi,  nella  LXVI  olimpiade,  doveva  essere  della 
flessa  epoca,  ed  anche  un  poco  più  antico.  In  esso  si 
era  osservata  la  prisca  usanza  d  imporre  le  iscrizioni 
alle  statue:  e  1  nomi  de*  cavalli  erano  incisi  sui  fianchi 
loro.  Pausania  non  e  indica  la  materia  ond  era  formata 
questa  quadriga:  ma  essendo  ella  l'opera  di  Agelade, 
maestro  di  Mironc  e  di  Policleto,  cosi  fuor  d  ogni  dub- 
bio sarà  stata  di  bronzo.  Pur  si  desiderano  per  avventura 
esempi  di  quadrighe  che  non  i.spettavano  a  vcrun  edifi- 
zio,  e  che  erano  collocate  sur  un  semplice  piedestallo? 

(i)  Auro  Soìis  ernt  smprafu.t'mia  curru<:.  Prop.  I>.  M.  3. 
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ItC  csprcesioni  di  Krotloto  e  di  Paiisnnia  ne  danno  mo- 
tivo (li  credere  che  il  prefato  carro,  posto  in  suli  ingresso 
de  propilei,  fosse  di  tale  novero.  E  cerlamenlc  tutti  i  carri 
de  vincitori  ne' giuochi  oUmpici  e  ])ltj,  e  quelli  di  altri 
memorahlli  pcrsonas^l,  messi  nell'Allis,  cioè  nel  hosco 
sacro  a  Ciiove  in  Ollnijìia,  €  nel  santo  recinto  a  Delfo, 
dclihono  dispersi  in  quest'ordine.  Nella  descrizione  di 
Pausania  selle,  e  non  meno,  ne  annovero  in  Olimpia,  quat- 
tro de' quali  di  bronzo,  e  due  in  Delfo.  Ciò  non  ostante 
Pausania  tace  di  molti  oggetti  ,  e  non  fa  cenno  che  delle 
opere  di  artefici  rinomati,  o  de  monumenti  che  gli  forni- 
vano il  campo  di  chiarire  qualche  slorica  circostanza. 
Questi  falli  già  provano  che  le  quadrighe  di  bronzo  non 
erano  per  nulla  rare  in  Grecia.  r>Ia  percorrendo  le  no. 
tizie  che  Plinio  ci  somministra,  ben  di  più  si  ravvisa. 
Kgli  allega  non  meno  di  selle  slaluarj,  ossia  artefici,  che 
lavoravano  in  bronzo,  celebri  tulli  per  la  bellezza  delle 
bighe  e  delle  quadrighe  loro:  in  cima  di  tulli  Calamidc, 
contemporaneo  di  Fidia,  quindi  Aristide,  alunno  di  Eu- 
franore,  Menogene,  lilslppo,  Eullcrale  suo  figliuolo  e 
Piromaco.  Tutti  questi  artefici  hanno  fiorilo  nella  gran- 
d'epoca  dellarle,  cioè  dalla  LXXX  alla  CXX  olim- 
piade. Plinio  specifica  qualcuno  de'  loro  lavori  in  questo 
genere,  parlando  delle  statue  poste  sui  carri  :  ma  per  lo 
più  ne  favella  al  plurale,  dicendo:  hanno  fatte  bighe  e 
quadri^^he.  Da  tutlociò  si  deduce  che  il  numero  delle 
o])ere  di  questa  specie  era  considerabile  d  assai  in  Gre- 
cia, in  Sicilia,  e  in  tutte  le  contrade  popolale  dalle  colo- 
nie greche,  e  governate  dai  successori  di  Alessandro.  " 
E  tanto  sia  detto  intorno  all'uso  delle  (juadrighe  ap- 
presso a' Greci.  Sennonché  ne  si  recano  subito  innanzi 
altre  ragioni  dai  fautori  della  romana  origine  dei  Cavalli. 
I.  Per  essere  sUÙ  ÌAdorali,  bene  si  riconosce  che  appar- 
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tciìgono  ad  cj»oca  in  cui  1a  scniplicllh  cedeva  alla  splcn- 
cliilo/za.  la  romana  severità  v  T attira  eleganza  al  Tasto 
orientale.  11.  A  Nerone  piacevano  grandemente  i  lavori 
in  bronzo,  end  è  mollo  prol»ai)ile  che  per  corteggiare 
qaesla  sua  propensione  si  fossero  anteposte  allora  nel 
monumenti  a  lui  cretti,  le  slatue  di  metallo  a  quelle  di 
marmo.  III.  In  qui'sti  Cavalli  si  notano  siccome  in  molle 
medaglie  delle  decursioni  i  crini  tagliali.  IV.  T  poclii 
cavalli  clic  ci  rimangono  di  greco  lavoro  si  veggono  di 
carattere  più  svelto  ed  asciutto,  e  differire  alquanto  da 
questi  nei  quali  scmhra  raffigurata  la  ffnadratura  ,  T  in- 
collatura, e  quel  carattere  taurino  clic  propriamente  è 
indiiieno  de* cavalli  romani. 

Ora  egli  è  convenevole  che  ad  un  per  uno  questi  ar- 
gomenti si  ahliiano  la  loro  soluzione.  Senz  alleiidcrc  a 
quanto  francamente  asserisce  il  Guasco  che  j)cl  pravo 
gusto  di  Costantino  si  fossero  queste  statue  coperte 
d  oro  (i),  e  reputando  noi  j>arimente  che  appena  uscite 
dair officina  fosse  loro  tolto  il  colore  primitivo,  osserve- 
remo che  il  pre;jio  in  cui  si  tennero  sempre  Toro  e  Tar- 
gcnto,  fu  quasi  misura  del  cultcj  \erso  gli  Iddii,  o  della 
riverenza  verso  gli  eroi.  11  perche  s'indussero  gli  uomi- 
ni, anche  (juando  le  arti  furono  piii  fiorenti,  a  dare  alle 
statue  l  apj)arenza  di  que  metalli ,  ogni  qualvolta  non 
poterono  arrivare  a  farle  massiccie.  Apjuinto  verso  il  fe- 
lice secolo  di  Pericle,  era  il  t(inj)i<^  d  Apollo  in  J3clfo , 
lìicno  di  simulacri  dorati,  venuti  in  dono  d  ogni  parte  di 
Grecia,  e  più  di  due  secoli  avanti  Nerone,  già  s'era 
posta  in  Pioma,  da  Manio  Acilio  (ilahrione  nel  temj)io 
della  Pietà,  la  figura  dorala  del  suo  genitore  (i).  Plutarco 

(i)  E55;ils  sur  les  stalues,  p.  i39.. 

il)  Valcrins  Maxim.  L.  VIII.  tj.  Cicero  d-c  Oi  at.  L.  III.  Livius 
XI  .  "il. 
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pnrla  degì  Indoratori  e  Inrrostntori  di  statue  in  A  tene  (i), 
iiivio  jie  ricorda  che  Perseo  re  ili  Macedonia  sentendosi 
dappresso  i  nemici,  mandò  in  fretta  da  Dio  in  Pidna 
tutte  le  immagini  dorale  {2)^  Cicerone  ne  addita  sul 
Campidoglio  inollitndlne  distaine  equestri  dorate  (3), 
Yitruvio  insegna  che  i  irontcspizj  dei  tenipj  solevano 
ornarsi  ali  uso  toscano  di  sculture  di  creta  o  di  hronzo 
doralo  (4);  per  non  al)usare  ml>^cramente  della  pazienza 
dei  nostri  legiritori,  e  raccogliere  insieme  tutti  i  passi 
nei  quali  Pausania  fa  menzione  di  statue  indorate. 

Dopo  questa  serie  di  esempj  assai  mi  meraviglio,  che  un 
erudito  a  cui  sono  cosi  familiari  gli  sludj  classici,  dico 
il  sig.  Ciampi,  deduca  altresì  motivo  dall'Indoratura,  onde 
giudicare  la  maggiore  o  minore  antichità  de  nostri  Ca- 
valli. Plinio,  è  vero,  asserisce  che  gli  antichi  dipingevano 
le  statue  col  hitumc-,  si  meraviglia  che  piaciuto  fosse  ri- 
coprirle doro-  ignora  se  questo  fu  trovalo  romano;  e 
conchiude,  ch'eseo  non  era  in  Roma  cosa  antica  (5).  Ma 
le  parole  dello  storico  in  ogni  caso  si  riferiscono  ai  ro- 
mani non  già  ai  greci  ;  e  se  Tito  Livio  afferma  che  pri- 
ma dcllanno  di  Roma  SjS  non  si  videro  in  quella  città 
statue  dorate  (forse  per  cagione  di  povertà),  (6)  non  ne 
viene  di  conseguenza  che  quelle  esistenti  ai  giorni  di 
Pausania  per  li  templi  di  Grecia  non  fossero  antijhissi- 
me,  se  per  antichissime  si  vogliono  intendere  le  coetanee 
alla  buona  scultura.  E  qui  rammemoriamo,  oltre  il  già 
detto  col  sig.  de  Schlegel,  la  Frine  opera  di  Piassitcle, 

(i)  Della  gloria  dei^li  Ateniesi. 
(9)  Libr.  XLIV,  6. 

(3)  Epist.  ad  Att.  VI.  L.  I. 

(4)  L,  III.  e.  II, 

(5)  Lib.  cil.  e.  g. 
(6)Lib.  XL.  C.  14. 
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nel  rerlnlo  sacro  di  Delfo,  la  Vittoria,  sulla  più  alta 
porla  del  tempio  di  Giove  in  Olinìpla,  la  Minerva  so- 
pra la  palma  offerta  in  dono  al  delfico  A  polline,  la  quale 
sussisteva  all'epoca  della  spedizione  degli  Ateniesi  in  Si- 
cilia. Ora  tiltlc  queste  statue  rifulc^cvano  dorate  Che  se 
si  desiderano  csenipj  più  antichi ,  ne  soo^giungerà  Ero- 
doto, e  con  esso  Ateneo  (i),  che  i  Lacedemoni  inviaro- 
no messaggeri  a  Sardi  per  comperare  oro  da  Creso,  con 
intenzione  di  adoperarlo  nel  simulacro  eretto  in  Tornacc 
ad  Apolline,  e  che  Dati  duce  persiano  atterrilo  da  una 
visione  avendo  fatto  ricercare  dentro  le  navi  tutte,  ri- 
trovò tra  quelle  dei  Feniej  un  simolaoro  indoralo  di  A- 
polline  tolto  dal  Delio  de  Tehani,  dove  comandò  per  ti- 
more della  divina  vendetta  che  fosse  riportato  (2). 

E  vaglia  il  vero,  non  sempre  gli  artefici  miravano  prin- 
cipalmente a  vincere  la  natura  colla  semplice  imitazione 
delle  nude  e  belle  forme,  ma  spesso  o  per  propria  ele- 
zione, o  per  la  volontà  di  chi  loro  commetteva  il  lavoro, 
o  per  obbedire  al  gusto  del  popolo  ed  alla  pubblica  di- 
vozione, si  compiacquero  colla  varietà  de' colori  e  col 
bagliore  delle  preziose  materie  di  affascinare  gli  occhi 
de  riguardanti.  Cosi  T  Omero  della  scultura,  l'inimita- 
bi'c  Fidia,  compose  colossali  figure  in  cui  la  carne  era 
d  avorio,  la  capigliatura,  il  panneggiamento,  e  i  calzari 
erano  di  solido  oro.  Nò  giova  recare  qui  in  mezzo  altre 
autorità  dopo  rpielle  già  addotte  in  gran  copia  dal  pre- 
lodato  signor  Quatrèmerc  de  Quincy,  nclT  insigne  sua 
opera  intitolata  il  Giove  olimpico,  le  quali  tutte  indi- 
cano a  dispetto  della  prevenzione  accreditata  dalla  con- 
buetudine  appo  i  moderni,  che  il  lusso  nelle  materie,  la 

(1)  Storie  li.  T  —  Dipnos.  L,  W 
(iW.  VI   -;  m8. 
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varietà  ck' colori,  gli  acccssoij  nelle  statue,  anzi  elie  es- 
sere gusto  proprio  dei  tempi  posteriori  dell' arte,  fu  dei 
primi  e  più  Lei  seeoli,  mentre  per  lo  contrario  si  andò 
sminuendo  nella  declinazione  dell  arte  medesima.  DilTi- 
cile  cosa  ella  è  il  negare,  avverte  questo  scrittore,  che 
allorquando  un  lavoro  ha  ricevuto  dalla  mano  dell  arti- 
sta queUulLimo  compimento  che  comporta  ogni  materia, 
la  sovrapposizione  dell  oro  per  leggiere  che  sia ,  non 
possa  alterare  la  finezza  e  la  purità  delle  forme.  Quc- 
st' effetto  accaderà  segnatamente  nelle  opere  di  media 
projìurzione.  Ma  l  inconveniente  di  cui  si  parla,  non  dee 
temersi  nell  indoratura  praticata  a  opere  grandi,  quan- 
do soprattutto  questo  abbellimento  ha  fatto  jiarte  dei  pri- 
mi concepimenti  deUartefice,  ed  egli  ha  disposto  il  lavo- 
ro suo  a  ricevere  la  preparazione  che  deve  fissarvi  1  oro. 
L'applicazione  di  questo  metallo  in  foglie,  per  esempi<i 
sulle  statue  equestri  e  sui  colossi  esposli  ad  aria  aperta, 
fa  talvolta  meglio  risaltare  le  forme  e  dìscernere  distin- 
tamente le  minute  industrie  della  scultura,  oltre  che 
ella  utilmente  conserva  il  bronzo,  e  il  preserva  dagli  in- 
convenienti deir  ossidazione  (i).  E  certo  il  rame  non  è 
anch'esso  lucente  quando  è  nuovo?  ma  chi  non  gli  pre- 
ferirebbe il  bel  fulgore  dell  oro,  pensando  specialmente, 
che  questo  si  mantiene  inalterabile,  mentre  pel  contatto 
dell  alia  si  generano  in  quello  sparsamente  vivissime 
•macchie?  Se  in  Delfo  v  erano  quadrighe  d'oro,  le  quali 
Brcnno  mostrava  più  per  la  materia  e  pel  peso,  che  per 
la  bellezza  alle  predatrici  sue  schiere,  onde  eccitarne 
colla  cupidigia  il  valore  (2),  se  Pindaro  concede  agli  Id- 
di! l'aureo  cocchio,  se  Venere  e  ciò  che  avvi  di  gentile  e 

(1)  Juplter  Olymp.    ou  IMrt  de  h  sculpt.   ant.  Parile   IIL 
parag.  Ili  p.    162, 

(2)  Iiìst.   llist. 
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loffsiadro  è  dello  mirro  ,  porcile  Irarrcnio  noi  iiulizio  di 
ddicii-nza  di  <jusl  ,  d;ill  ind(»rntura  do  nostri  Cavalli? 
Veranicnte  cosi  non  concluudc  ciii  lia  con  noi  ainiiiirato 
o  Mill  arco  delle  1  iiillcric.  o  sulla  volta  della  liasilica,  il 
niaiiico  cfi'ello  che  la  doratura  produco  in  ([ucUe  ore 
nelle  (|uali  il  sole  si  leva  o  tramonta. 

II.  Che  Nerone  poi  avesse  gran  propensione  pei  bron- 
zi,  ciò  poco  Imporla,  né  determina  epoca  singolare.  E 
poi  Plinio  non  dice  che  questo  fosse  un  genio  parti- 
colare dell  imperatore  :  narra  bensì  che  le  statue  di  me- 
tallo corintio  erano  da  alcuni  cotanto  amate,  che  se  le 
avevano  sempre  seco;  e  cita  nei  tempi  anteriori,  Or- 
tensio r  oratore,  che  dovunque  andava  si  portava  una 
sGnge,  Gajo  Ccslio  ,  console  sotto  Tiberio,  che  condu- 
ceva una  statua  anche  in  mezzo  alle  ])attaglie,  e  Marco 
Bruto,  il  quale  assai  j)rcdiligeva  un  fanciullo,  opera  di 
Strongilio ,  di  quello  stesso  che  fece  1  amazonc  dalle 
belle  gambe,  assai  cara  a  Nerone  (i). 

III.  Hanno  le  teste  dei  nostri  Cavalli,  del  pari  che  quel 
frammento  lodalitsimo  di  bronzo,  che  già  fu  dei  Riccardi, 
ed  ora  e  del  Comune  di  Firenze,  al  quale  somigliano 
assai,  il  ciuffo  annodato  sulla  fronte,  e  i  crini  recisi.  A, 
noi  piacerebbe  vedere  in  vece  i  crini  ondeggianti,  co- 
me aj>punt<j  ti  veggono  nel  cavallo  di  Nonnio  Balbo;  ma 
forse  lartefice  imitò  1  uso  de  suoi  tempi,  o  quanto  fecero 
altri  arlciici  che  il  precedettero.  Anzi  sarebbe  da  ricer- 
carsi, perchè  nei  fregi  del  Partenone,  diesi  attribuiscono 
a  1  idia,  e  in  due  bellissime  statue  in  ])ronzo  dell  lìrco- 
lane,  e  in  un  frammento  che  sta  in  Pioma  nella  villa  Al- 
bani e  in  qucll  uno  del  monumento  di  iilojjpapo  che 
mostra  intera  la  testa,  e  in  altre  più  gemme,  e  in  un  ri- 

(i)  L.  XXXIV. 
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llcvo  di  grandezza  naliiralc,  si  veggano  cavalli  senza  le 
chi  m.'  luni^lie  che  pur  l'ormano  il  loro  deeoro  e  la  loro 
difesa.  Tale  osservazione  non  è  già  biuggila  al  Winckel- 
man,  il  quale  eonelilntlc  che  non  j>cr  sola  dlnioblrazione 
di  lutto  si  rappresentano  cavalli  co'crini  recisi.  Si  rap- 
presentarono l'orse  per  tal  modo  i  cavalli  htlllci,  e  a  (pie- 
nti l'orse  si  tagliavano  i  crini,  afilne  di  preservarli  più 
mondi,  ed  evitare  che  linimico  potesse  nella  miscliia  la- 
cilmente  dare  ad  essi  di  piglio  con  danno  e  perturba- 
mento del  cavaliere  e  delle  schiere?  Io  noi  so,  ne  mi 
attento  a  deciderlo. 

IV.  Resta  ora  1  ultima  congettura,  la  «juale  senza  il 
sostegno  delle  sorelle  sue,  malamente  potrehhe  difendersi 

0  comprovarsi  nulla  da  per  se  sola.  Roma  nutriva  armenti 
di  elette  razze  di  cavalli  tessali,  epiroti,  siciliani,  cappa- 
doci,  veneti,  né  so  perchè  i  poeti  latini  avrehhero  ritrat- 
ta la  jjclla  natura  per  descriverci  questi  aninudi ,  e  non 

1  avrehhero  ritrattagli  artefici  per  iscolpirli.  Eppure  que- 
sti artefici  erano  greci,  o  ne  imitavano  la  scuola.  Tali  era- 
no fra  gli  altri  quei  Pitodoro,  Cratero,  Polittete,  i  quali 
riempirono  di  statue  stimatissime  le  case  palatine  dei  Ce- 
sari. Ma  qui  cade  a  proposito  ([uclT  osservazione  del  Du- 
1)0S  (i),  cioè  che  l  idea  astratta  dalla  bella  natura  conce- 
pita dagli  antichi  rispetto  a  certi  alberi,  e  a  certi  animali, 
pigliando  eglino  1  esempio  dagli  alberi  e  dagli  animali 
di  Grecia  e  d  Italia,  era  inferiore  a  quanto  la  natura 
offre  veracemente.  Il  jjerchè  i  begli  antichi  cavalli,  non  e- 
scluso  quello  di  Marcaurelio,  non  hanno  né  le  propor- 
zioni così  eleganti,  né  il  corpo,  né  l  aria  si  nobile  al  na- 
ragone  de'cavalli  fatti  poscia  dagli  scultori,  dacché  que- 
sti hanno  conosciuti  i  cavalli  d  Inghilterra,  e  dacché  la 

(i)  Reflex,   Crii,  sur  la  Poesie  et  la  Peint.  Part.  I.  Scct.  .Ip. 


128 

specie  (li  tali  aiìimali  è  Jivrnula  più  bella  in  paesi  di- 
velli, pir  la  industriosa  mescolanza  dello  razze.  Laon- 
de per  servirmi  delle  j)oeticlie  |)arolc  d  Oppiano,  i  pe- 
riti di  carriere  equestri,  ed  i  custodi  dei^di  armenti  rico- 
mdibero  r.clle  sembianze  che  incoronano  la  persona  del 
cavallo,  per  sovranissimo  quello  il  qn  de  ha  corto  col- 
lo, rotondo  membra,  petto  ampio,  fianchi  ben  rago^iun- 
li  e  muscolosi.  Nò  diversa  è  la  sentenza  di  Senofonte.  Ol- 
trediciò  sia  conceduto  ad  uomo,  che  ha  veduto  animosi 
e  vivi  e  correnti  pe  campi  i  cavalli  greci ,  il  poter  dire 
che  la  prevenzione  inganna  spesso  1  ingegno  e  1  occhio 
più  esercitato  anche  in  fatto  di  belle  arti. 

E  iìnabiìcnle  se  vani  o  frivoli  tutti  fossero  i  raziocinj  sl- 
nora  esposti,  converrebbe  supjiorre  altresì,  acciocché  i  Ca- 
valli di  Venezia  fossero  i  consecrali  a  Nerone,chela  rab- 
bia del  popolo  spezzando  i  monumenti  del  tiranno  ne 
avesse  lasciato  questo  intatto.  E  poi,  che  fosse  trasportalo 
a  Costantinopoli.  E  poi  collocato  sull  Ij)j)odromo.  \i  poi 
che  preservato  si  rimanesse  da  molli  incendj,  e  da  molte 
ruine  insino  alla  conquista  de' Gallo-Veneti. 

Ma  tanto  acume,  e  tante  dottrine  spese  per  ascrivere 
il  nostro  monumento  ali  età  di  Nerone,  donde  mai  pi- 
gliano il  lor  principio^  Dalla  medaglia.  Pure  dopo  averle 
parte  a  parte  combattute,  se  per  avventura  non  ne  fosse 
ciò  riescilo  con  ottimo  successo,  esse  subito  ([uasi  foglie 
da  per  se  s  inaridiscono,  atterralo  che  sia  il  tronco  in- 
torno al  quale  sorgevano  Imperciocché  non  è  vero  altri- 
menti che  nella  medaglia  di  Nerone,  quale  ella  si  vede 
iq^isa  nelle  tavole  del  Bcllorio  e  dello  Zanetti,  i  cavalli 
fra  le  due  vittorie  assistenti,  sieno  ai  nostri  somiglianti 
nel  passo;  che  dove  due  di  questi  palleggiano  par  aria  il 
piede  destro  anteriore,  e  due  il  sinistro,  quelli  tulli  e  quat- 
tro concordemente  hanno  alzata  la  medesima  zampa,  lai- 


I3r) 
Ira  sul  lerrcno  lenendo  icrnia.  L'atteggiamento  stesso 
ei  ripete  eziandio  nelle  tavole  delV  Anjreloni  e  del  Hc- 
gero  (i).  Nella  nieda^lla  riportata  dall'  ('.rizzo  non  vi  sono 
più  che  certe  lineette  ne£:re  negre,  diritto  diritte  le  quali 
clilameransi  al  più  ganil)0,  ma  per  usare  grandissima 
cortesia.  E  tutte  le  medaglie  inserite  ne' loro  volumi  dal 
Gesner  e  dal  Morell  ne  esibiscono  cavalli  che  alzano  la 
medesima  gamba  ad  un  tempo,  ma  in  modo  visibilmen- 
te diverso  da  quello  de  Cavalli  di  Venezia.  Non  per- 
tanto siiialte  testimonianze  non  ci  moveranno  a  dedurre, 
conseguenza  veruna  ;  perchè  poche  medaglie  vi  sono 
che  incise  da  varj  non  oftrano  qualche  notabile  diiVe- 
renza  e  per  la  masa^iorc  o  minore  conservazione  dol 
conio  che  il  disegnatore  ha  avuto  davanti ,  e  per  la 
maggiore  o  minore  libertà  o  diligenza  da  esso  posta  ncl- 
l'imilarla  o  restiliiirla  alla  sua  integrità  Che  se  (pilmli 
noi  ricorreremo  ai  tipi  originali,  e  se  ammaestrali  dal- 
r  altrui  critica,  vorremo,  a  nostra  propria  emen«la- 
/ione,  non  più  aflermare  dietro  l  autoiltà  del  Raschc es- 
sere una  la  medaglia  di  Nerone  coli  arco,  troveremo  allo, 
ra  nelle  tavole  del  Musellio,  e  negli  scrigni  del  museo 
Tiepolo  che  le  medaglie  diverse  non  servono  se  non  ye 
a  corroborare  maggiormente  la  nostra  tesi.  Imperocché 
non  essendo  elleno  uniformi  nò  pel  movimento  delle  te- 
ste, nò  per  quello  dei  piedi  degli  animali,  quale  di  esse 
si  meriterà  maggior  fede,  o  come  cercheremo  T  identica 
forma  del  monumento,  per  islilulre  un  paragone  in  que- 
sti piccoli  simboli  arbilrarj,  che  appunto  valgono  unica- 
mente ad  attestare  in  regioni  ed  età  lontane  qualche  av- 
venimento'* Quand  anche  tra  queste  medaglie  una  sola  ne 
mostrasse  laltitudinc  dc'nostri  Cavalli,  nulla  proverebbe 

(i)  Istor.  Augusta,  —  Thesaurus  Brandeb. 
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ella    per   le    ragioni    nnleJollc  *,  ma    se   poi,   coiti' è  in 
fatto,  luUe  Ir  inrclaglle  di  IScronc   adorne   tlcirarco  tri- 
onfale, comechè   diverse  sono  non   di   meno  costanti  a 
non  Ci^prinieroi  nella  diversità  loro  una  sola  volta  cavalli 
pari  a  quelli  di  Venezia,  esc  nemmeno  pari  a  questi  sono 
i  cavalli  clic  il  licllorio  ed  il  IMontfaucon  hanno  stimato 
di  sovrajijìorre  ali  arco  del  romano  imperatore,  ridotto 
j)er  cs^i,  mercè  la  scorta  delle  medaglie,  a  più  ampio  di- 
segno, dico  e  conchiudo,  che  siffatta  varietà  ne  sommi- 
nistra più  opportunamente  nuova  forza  onde  ahiiattere  la 
contraria  sentenza,  di  (juello  che  non  rajuterchhe  la  per- 
fetta   rappresentanza  delle  nostre   statue  nelle  medaglie. 
E  se  si  dirà  essere  alla  fin  fine  tutte  queste  osservazioni 
atomi  sfuggevoli  a  fronte  delle  vere  notizie  storiche  e 
delle  jìrofonde  cognizioni  dellarte,  noi  soggiungeremo 
che  siamo  stali   quasi  costretti  ad  appellarci  air  esame 
delle   medaglie,   dappoiché  esse  furono  recate  innanzi, 
non  come  accessorj ,  ma  quasi  fonte  o  fondamento  del- 
l'opinione che  i  Cavalli  fossero  romani  e  dciretà  di  Ne- 
rone. 

Che  se  nondimeno  meritava  tale  opinione  d'  essere 
comhalluta  ,  perciò  appunto  che  il  tempo  e  la  fama  dei 
suoi  fautori  1  avevano  in  certa  guisa  ronsecrata,-  se  an- 
che congetturando  era  da  cercar.n  altra  via  più  sicura, 
per  nobilitare  lorigine  del  monumento;  quale  pazienza 
poi  potrehhe  esaminare  ad  una  ad  una  le  \)a]v.  già  s])ac- 
ciatc  sullo  slesso  argomento?  Si  sujipone  che  T  arco  di 
Nerone  siagli  stato  dedicato  per  la  vittoria  sopra  Tiri- 
date  r*  ed  ecco  che  Tiridate  dona  i  cavalli  a  Nerone,  o 
che  i  Romani  gli  acquistano  in  Persia  (i).  Questi  affer- 

(ij  Pietro  Giuslin.  Storia  di  Yen.  L.  II.  —  Sanuto  Vite  dei  Du- 
chi di  Yen. —  Sansov.  Yen.  descr.  p.  j2.  e  p-5'/\. —  Choiscul 
d'AiUecourlde  1  infl.  dci  Croisades  p.  i^Q. 
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ma  cFfcssi  sono  di  melai  eli  Corinto?  e  l'altro  soir'Mun- 
go  che  fasi  furono  in  quella  città,  e  di  là  trasferiti  sul- 
r  arco  di  Settimio  severo  (i).  Cinisca  offre  a  Giove  ca- 
valli di  bronzo  in  segno  della  vittoria  avuta  in  Olinipla^ 
son  dessi  i  nostri,  e  non  inij)orta  che  anche  dopo  ÌScronc 
si  vedessero  nelT  andito  del  tempio  in  cui  furono  posti 
da  prima  (2).  Lisippo  fa  in  grazia  de'  Rodiani  quattro 
cavalli  da  attaccarsi  al  carro  del  Sole  ^  ed  essi  passano 
iull  arco  di  Nerone,  quantunque  Dione  il  crisostomo 
negli  accenni  molti  anni  appresso  ancora  fermi  suHan- 
tica  lor  sede  (3).  Lisippo  vien  nominato  ?  e  Nerone  e  l'i- 
ridate, a  lui,  ch'era  già  morto  quattro  huoni  secoli 
avanti,  commettono  leccellente  lavoro  che  noi  anmiiria- 
mo  (4).  Altri  altramente  accorda  ogni  cosa.  Lisippo  fa  il 
carro  in  Rodi  ,  e  di  Rodi  esso  è  trasportato  in  Alessan- 
dria: d  Alessandria  Angusto  trionfatore  deir  l'Egitto  il  por- 
ta a  Roma:  qui  il  senato  il  pone  sull'arco  eretto  ali  impe- 
ratore-, poi  per  tre  secoli  saltano  i  Cavalli  d  arco  in  arco 
insino  a  che  si  trovano  su  quello  f'difieato  per  la  vittoria 
riportata  da  Costantino  sopra  iNLissenzio  (5).  Ma  nem- 
meno Costantino  gli  lascia  pigliare  iiato.  Se  gli  mette 
innanzi,  e  vassene  seco  loro  alle  rive  del  Bosforo,  dove 
li  ripone  nella  sua  città  sopra  quattro  colonne  della 
chiesa  da  esso  alzata  nella  piazza  dell  Ippodiomo  alia 
Croce  miracolosamente  trovata  da  l'alena  madre  di  lui  (6). 
Un    anonimo    del    secolo   XIII,    in    certa    sua    narra- 

(i)  Sobry  PoeU'quc  des  Aris. 

(2)  Palili.   Tlies.   -Maur»  p.   c)4-  —  A.  Stcllae  Elogia.  —  Dione 
Cass.  Lib.  XLVII. 
(5)  llainn.  loc.  clt. 

(4)  Dc-Brosses.  Lettres  sur  T  Italie  Tomo  I.  p.  f-ji. 

(5)  Rami,  dell-  guerra  di  Cost.  Richard.  Descrlpt.  hist.d'IlaL 

(6)  Viimoli.  Deli"  ist.  Yen.  L.  IX. 
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zione  favolosa  e  rlilicola  ,  asserisce  che  in  quatuor  par^ 
ics  templi  (di  Castel  Sant  Angelo  )fuere  quatuor  Cahalli 
aerei  (ìeaurati]  e  ciò  basta  al  Monlfaucon  per  afi'ermarc 
che  (li  Roma  furono  qui  portati,  come  se  il  consenso  de- 
gli scrittori  ,  e  la  tradizione  talvolta  più  legittima  degli 
scrittori^  non  parlasse  chiaramente  anche  intorno  a  que- 
Ma  spoglia  della  veneziana  vittoria  (i).  .Ma  tant  è;  un  errore 
chiama  gli  altri,  e  mentre  o  per  pigrizia  o  per  ignoranza 
si  vanno  ricantando  le  medesime  cose,  purché  si  usurpi 
la  lama  di  letterato,  non  serve  che  la  credulità  del  po- 
vero puhhlico  si  resti  ingannala,  o  che  venga  adulterata 
la  verità. 

Ora  dopo  tante  menzogne  chi  più  si  trarrà  'innanzi  a 
fare  discorso  sul  nostro  monumento,  a  cui  volgere  non  si 
deggiano  quelle  parole  d  Omero:  stando  presso  a  cavalli 
li  tocca,  e  giura  per  JSettuno  che  non  sei  per  commet- 
termi nessuna  frode '^ 

Tuttavolla  sono  ignobili  sì  questi  nostri  Cavalli  che 
per  essi  sia  muta  la  storia,  o  li  lasceremo  noi  nudi  an- 
che di  quegli  ornamenti  che  in  qualunque  modo  loi*  con- 
ceduti, pure  servivano,  per  così  dire,  ad  accrescerne  il  pre- 
gio, ed  a  fermare  l  attenzione  del  passcggiere!*  ISo  certa- 
raonte.  Stregghiati  dallo  stabbio  erudito  in  cui  erano 
avvolti,  vedremo  di  mostrarli  se  non  più  glorio&i,  più 
nitidi  almeno,  e  di  far  valere  a  vantaggio  di  essi  la  cri- 
tica fec  non  r  ingegno. 

Dicono  adunque  i  Veneziani  che  tolti  fossero  i  Ca- 
valli ddll  Ippodromo,  o  vogliamo  dire  circo  de' pubblici 
giuochi,  t  nel!  Ippodromo,  cavalli,  quattro  in  numero 
cj  insieme  uniti,  altri  non  v'erano,  salvo  che  li  descritti 

(i)  Diar  Ital.  C.  IV.  — Ficoroni  osservai,  al  Diar.  del  Moatf 
f  0  —  Fo5carini  della  Letterat.  ven.  L.  II. 
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da  Niceta  Acominate.  Questo  storico,  parlando  deludi 
letto  che  prese  il  Sultano  nel  vedere  le  gare  circ.ensi  al 
tempo  di  Maniielc  Comncno,  il  (juale  imperò  dall'anno 
11 43  all'anno  ii8o,  e  della  stoltezza  d'un  Amareno, 
che  s'era  offerto  di  volare  la  terza  parte  d'un  miglio, 
soggiunge,  che  costui  sali  la  torre  a  cui  erano  sottoposti 
gli  archi  delle  carceri,  sui  quali  stavano  i  cavalli  di  rame 
fuso  indorato,  colla  cervice  un  po' incurvata,  rivolti  l'u- 
no verso  1  altro,  e  spiranti  la  meta  del  corso  (i).  A  que- 
sto passo  mirò  sicuramente  certo  anonimo  cronista,  e 
r Erizzo,  quando  affermò  che  i  nostri  Cavalli  erano 
già  nell'Ippodromo,  secondo  che  scrive  Niceforo  Grego- 
ra,  ma  per  colpa  eli  memoria  scamhiò  il  nome  dell' isto- 
rico.  Il  Ducange  poi  lo  cita;  il  Bandurioed  il  Foscarini 
lo  riportano  per  intiero.  (2)  Bensì  quest  ultimo  piglia 
per  proprio  il  nome  nazionale  dell  agareno,  ingannati! 
dalla  traduzione  latina,  e  non  si  ricordando  che  cosi 
chiamano  ancora  i  Greci,  l'esecrata  razza  dei  barbari 
che  gli  opprime.  Il  quale  errore  andava  notato,  perchè 
da  altri  fu  parimente  in  seguito  ripetuto. 

Ma  per  ritornare  al  nostro  proposito,  io  dico,  che  la 
descrizione  di  Niceta  condjacia  mirabilmente  con  quanto 
ora  presentasi  agli  occhi  nostri.  Contuttociò  un  uomo,  le 
cui  sentenze  sono  di  grandissima  autorità,  parve  movere 
qualche  dubbio  con  queste  parole  ,,  Sane  Gracci  de  qua- 
fuor  coìtis  ex  acre   inaurati  in  hif^ìpudryinu  mcrnuiant, 

(i)  Ann.  IH.  $  5  iTC^toi  ^a/^?eì}XaTOi  irs'Krr^adi  rtia-vpE^ 
ypvcFQ  'ìika.'kif.ifxÈvoi^    zovQ  àvyjva.^  vTtóivvoi^   dpn- 

opre;. 

(9.)  Coniin.  iu  Antiq  Coust.  L.  IH.  p  497  — Const.  Chr. 
Ti.  TT.  -*-F0sc,ar.  1.  e. 
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nisì  i^uod  Mcetas  capite  reclini  fcrocìciìtes  et  in  cursurtt 

ruerUes  facit  (i).  "  Ma  rileyne  iiliullcava  senz'avere  vr- 
Jutc  altrove  le  statue  che  nelle  tavole  incise,  e  v'ha  qual- 
che diversità  fra  il  trucie  la  cervice  un  po' incurvata , 
e  il  mostrare  un  gran  desiderio  di  correre  dello  storico 
hi/anlino,  e  il  capite  reclini  fcrocientes  et  in  cursuni 
luentes.  Senza  che,  come  opportunamente  osserva  l'a- 
cutissimo Leasing,  le  arti  del  disegno  ,  essendo  ristrette 
entro  certi  confini,  tutte  le  figure  riescono  immohili;  e 
in  quella  guisa  che  non  lo  spazio,  non  il  tempo,  così 
non  viene  loro  dato  d'esprimere  altro  che  il  principio  o  la 
causa  della  mossa  dei  cavalli,  lasciando  che  la  nostra 
immaginazione  vi  ag2;iun^a  il  resto.  M  poco  costa  a  chi 
scrive  dare,  per  certa  pompa  d  ingegno,  «"on  due  tratti 
di  penna,  maggiore  vita  alle  cose  eh  elle  non  hanno,  ne 
si  può  già  ad  esso  richiedere  la  minuta  esattezza  di  chi 
copia  o  disegna,  specialmente  se  come  Niceta  parla  di 
qualche  monumento  per  incidenza.  Se  rappresentassero 
questi  dei  cavalli  avvezzi  alle  corse  ed  alla  guerra,  se  mo- 
strino essi  la  naturale  imjìazlcnza,  ed  insieme  certa  no- 
bile df>cilità,  ognuno  ne  giudlclù  come  meglio  gli  pare. 
Certo  laproluheranza  delle  vene,  le  nari  shutìanli,  il  foco, 
ci  anelito,  vi  sono  espressi  mirabilmente  dal  valoroso  ar- 
tefice (2).  Ed  io  fortemente  m  inganno,  o  assai  opportu- 
namente  taluno  esclamare  potrebbe  in  vedendoli: 
Quac  mnnus  hos  anirnavit  equos ^  quihus  aere  rigentl 
Currere  velie  dcdit  ,  et  in  aetìierc  quercrc  cursus? 
Spirant  acrtas  mvolvere  cursihus  aurus 
Arte  citi,  sed  mole  <:rav€5  propcrante  metallo  (3). 

(i)  Heyne  Prlscac  óTÙb  opera  Consl.  Scct.  II.  Coin.  Soc.  Got- 
llng.  V.  XI. 

(2)  Veggansi  le  tavole  I  e  li. 

(5)  Lpigr,  CLX.W  de  aequià  ooneis  L.  V.  Aulh.  Latiti. 


i3^. 

Anzi  io  trovo  assai  più  posale  le  parole  dello  storico 
bizantino,  che  pur  è  di  sua  natura  liorito,  enfatico  e  de- 
clamatore, di  quello  che  noi  sieno  le  parole  di  Bernardo 
Giustiniani  e  di  Michele  Osj)ilale,  ([uando  l  un  dice  che 
sembrano  volere  i  Cavalli  allora  allora  saltare  nella  piaz- 
za che  loro  è  sottoposta  (i),  e  quando  l'altro  ne  li  de- 
scrive con  virgiliano  colore  spiranles  nai  ibiis  i^ncm  {'a). 

Convenuto  che  uno  abbia,  il  passo  di  Niceta  non  in- 
debolire, aft'orzare  bensì  la  comune  tradizione,  si  dirà, 
che  i  quattro  Cavalli  indorali  j)osti  sopra  i  cancelli,  verso 
la  parte  supcriore  dell'Ippodromo,  furono  a  Costanti| 
nopoli  recati  dall'isola  di  Chio  nel  principio  del  V  se- 
colo, imperando  Teodosio  il  giovane. 

Tanto  ad  una  voce  affermano  tre  autori  greci,  Papia, 
un  anonimo,  e  il  curopolate  Giorgio  Codino;  e  i  due 
primi,  in  parlando  di  cose  ali  età  loro  sussistenti,  al  co- 
spetto dei  contemporanei,  e  senza  potere  seguire  le  opi- 
nioni del  volgo,  j)erchè  ciascuno  monumento  aveva 
nelle  sue  basi  iscrizioni,  le  quali  ne  attestavano  ai  fu- 
turi chiaramente  T origine  (3).  Nò  reputare  si  deggiono, 
per  avventura  i  tre  scrittori  testò  accennati  discordi  con 
TSicela,  perdio  questi  sulle  carceri,  quelli  sui  cancelli 
hanno  collocato  le  statue,  avendo  già  li  due  vocaboli  un 

(ì)Hist.  Vcnet.  L.  XV. 

(2)  Carmen  ad  Jacohiim  Siirlanum  Patr.  Tenet. 

(5)  Anonyni.  Eimarat.  Ghron.  N.  Zoi.  —  Anonym.  de  Antiq. 
Constant.  N.  1 14.  L.  III.  in  Iinp.  Oricnt.  Band.  T.  Ì.  —  Cod.  An- 
tiq. Const.pag.  29.  T^c  ràmTapa,  ìrtTrdpLCL  rà  y^pvaó'^afch 
ibi  (pepó^eva  àvo^ev  rov  lirTZiTcov  ex  TriQ  yiy  vrien 
ìlxaiJLV  liti  ^eo^oaiy  rov  (jLiìcpov.  —  O^  de  récraapsc: 
'xsypvffo^évoL  iTTXOL ,  ol  V7r€p^ev  top  "na^nàìS^QV 
òpò/jLEvoL  è?c  rf^;  yh  rnarnv  It^ì  ^eoSoaiv  rov 
nmpov. 
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]»ronil<cuo  pi^niliralo.  liasnic  <l  anlii  donde  ne  jiiil)- 
hlici  giuochi  |>rcn(loano  la  scajì|»ata  i  cavalli,  carceri  si 
ììominavano  dai  Ialini,  dpfTìipia  dai  greci,  e  ?fay?(éXov 
nei  basti  tempi,  dai  Invaivi  cancelli  ond  erano  cliiusi.  INIa 
questi  cancelli  non  hanno  niente  di  comune  coi  para|)elli 
>u  cui  si  appoggiavano  gli  speltalori,  che  plutei  anche  si 
cììiamavano,  tultoihè  malamente  il  Ducangc  gli  uni  co- 
dili altri  cont'onda.  Sulle  carceri  poi  v  era  il  grande  am- 
bulacro o  terrazzo  scoperto,  dove  andavano  a  sedere  le 
persone  qualificate,  e  qui  erano  collocati  forse  due  per 
parte  i  cavalli,  come  per  denotare  la  corsa  che  prendeva 
dagli  archi  sottoposti  il  suo  principio. 

K;;li  sembra  che  i  passi  citati  non  sieno  stati  avvertili 
dagli  scrittori  delle  cose  veneziane,  (juando  pur  non  si 
voglia  eccettuare  Flaminio  Cornaro,  il  quale  solo  fra 
essi,  eh  io  sapjiia,  reca  in  monte  con  altre  notizie  (i) 
quella  che  i  cavalli  da  Cliio  procedano:  ma  non  l'esami- 
na, non  1  abbraccia  e  si  contenta  di  citare  il  Ducangc. 
jSondiineno  n(in  è  da  farsene  meraviglia,  j)erchè  a  dir 
vero  gli  storici  delia  repul)i)iica  trof)po  insino  ad  ora 
trasandarono  gli  annali  del  greco  impero;  ancorcliè  da 
essi  molta  luce  derivare  si  possa  a  giovamento  e  illustra- 
zione di  molti  fatti  dei  Veneziani,  che  esposti  sono  nelle 
loro  istorie  in  modo  assai  rozzo  e  confuso.  Altrimenti 
nel  caso  nostro  è  occorso  per  ^li  slranieii;  perchè  Pietro 
(fillio,  e  il  mentovato  iJucange,  e  il  Bandurio  recano 
l'autorità  di  Niceta  ,  e  delfanonimo,  e  di  Codino,  alle 
quali  \uolsi  ag;jiungere  ora  quella  di  Pa[tia  (r>).  Va\  egli 
e  con  queste  guide  che  noi  eravamo  proceduti  fra  tanti 

(i)  Eccles.  Vencl.  Antiq.  ?Jonum.  illuslr.  Drcad.  XIII.  Pars 
piior  p.  125. 

il]  Topogr.  Consl.  L.  U.  e,  i3.  —  D.  Constant.  Chrisl.  L.  II. 
Anon.  L.  III.  p.  37.  Imp.  Orienl.  T.  1.  ec- 


errori,  allorcliè  voi  ,  cui  non  v  ho  cosa  clic  in  fatto  di 
lellcrc  e  di  oriidlzlunc  ricsL-a  recfuidila  e  peregrina,  co- 
me di  altre  avvertenze,  ne  foste  liberale  anche  di  questa, 
che  il  signor  Seitz  avesse  dettato  una  memoria  suH  arco- 
mento  mcdetr^lmo  (i).  Ma  tale  memoria  se  ne  ha  tolto  il 
merito,  r|aaliin(jue  egli  siasi ,  drlT esser  soli  ,  non  è  tale 
poi  che  n'abbia  scontortalo  a  proseguire  le  nostre  Inda- 
gini, perciocché  il  suo  autore,  nelle  sessanta  pagine  on- 
d'ella  si  compone,  dichiarando  l'origine  dell  arte  fuso- 
ria, le  regole  con  cui  sì  esercita  praticamente,  i  «^uol  pro- 
gressi in  Asia  e  in  Ktrurla,  e  il  suo  stato  appo  i  Ro- 
mani; inserendo  le  notizie  del  celebri  scultori  che  hanno 
formato  quadrighe  e  cavalli  in  In'onzo;  esponendo  in 
certo  modo  la  storia  di  Olilo  e  la  presa  di  Costantino- 
poli ,  ne  viene  dicendo  cose,  quantunque  dotte,  a  molti 
pur  manit"este,u  tutte  non  calzanti  al  proposito  nostro-, 
tanto  più,  clic  per  concedere  a  Chio  i  no.^tri  Ca\alli, 
non  d  altra  testimonianza  ci  si  fa  forte,  se  non  di  quella 
di  Codino,  la  quale  forse  potrebbe  rlvocarsi  in  dubbio 
per  essere  d  uomo  che  visse  quando  i  Cavalli  erano  ra- 
j)lti  a  Bizanzio;  mentre  T anonimo,  scrittore  di  lui  più 
accurato,  il  precede  di  tre  secoli  e  mezzo,  come  appari- 
sce dai  jambi  coi  quali  intitola  il  proprio  libro  ad  Ales- 
sio Comneno;  e  mentre  Papia,  secondo  che  si  arguisce 
dai  commentatori,  iìorì  anche  alcun  tempo  prima  dello 
stesso  anonimo,  quando  egli  anzi  non  fosse  d'assai  più 
antico,  e  il  medesimo,  benché  io  noi  creda  che  quel 
Papia  vescovo  di  lerapoli  indicato  da  Niceforo  Callisto 
fra  gli  autori  consultati  da  Eusebio  (2). 

(i)  Essais  sur  1'  art  de  la  fonte  des  anclens,  avec  quelques  re» 
niarques  sur  les  chevaux  de  Cb:tf.  T.  VI.  du  MagJ'jin  eiicrrlo- 
pe'dique  iSoó.  par  MjUln. 

h)  Ist.  cccì  J..  I  , 


Ora  poichr  se  provala  ringciuia  origine  del  nostri 
Cavalli,  poiché  ia  storia  vi  lia  j)osto  1  ulllmo  suo  sug- 
gello, s  ac<jueta  perciò  l  umana  curiosità.^  K  non  vi  pare 
che  ali  oreccliio  vi  suonino  «jueslc  clonìantle  ;  perchè, 
quando,  da  chi  furono  eglino  tatti  ^  Ma  a  tutto  non  si 
può  rispondere,  se  non  con  altre  congetture;  le  quali  io 
esporrò  non  come  ingegnose,  ma  come  mie,  tentando 
solo  di  dare  ad  esse  certa  quale  aria  ed  apparenza  di  prò- 
bahililà. 

Ogni  città  di  quella  felice  e  gloriosa  Grecia,  aveva 
per  cos'i  dire  due  specie  di  popoli,  luno  d'uomini  ani- 
mati, e  1  altro  di  statue,  e  Chio  fu  città  non  solamente 
greca,  ma  ricca,  ampia,  florida,  potente  in  mare,  e  posta, 
come  osserva  Erodoto,  nella  più  invidiabile  contrada  del 
mondo,  sia  per  la  serenità  del  cielo,  sia  per  la  tempera- 
tura delle  stagioni.  Perciò  le  arti  vennero  in  essa  con 
singolare  industria  coltivate. 

1"]  per  non  parlare  che  della  sooltura  ,  ella  e])l)e  gran- 
d' incremento  in  Chio,  grazie  alle  cure  di  Malas,  ÌVlic- 
ciadc  suo  figliuolo  ed  Antermo  suo  nipote,  del  ([uale  le 
opere  si  cooservavano  in  Lesbo  ed  in  Delo.  Questi  lu  j)a- 
drc  di  Bupalo,  e  di  un  altro  Antermo,  o  piuttosto  Ale- 
nide  (per  emendare  la  lezione  di  Plinio  coIT autorità  di 
Snida,  di  l'iudocia  e  del  chiosatore  (i)  di  Aristofane,) 
thiarisaimi  parimente  nella  scollura  verso  l  Olimpiade 
sessantesima,  di  modo  che  se  alcuno  risalire  volesse  sino 
al  loro  proavo,  troverebbe  l  arte  cominciare  colle  Olim- 
piadi Ambedue  fecero  <li  molte  statue,  le  quali  si  ammi- 
ravano  nella  loro  patria,  in  Taso,  in  Pergamo,  in  Lesbo, 
in  Delo,  e  nell  isole  di  quei  dintorni,  onde  fu  scritto  nel 
tempio  di  Apollinc,  che  Chio  non  solamente  per  le  sue 

\i}  S.  ed  K.  voce  Ippon   -  Ann.  alK  Com.  dc^Vi  uccelli  v.  57'». 
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vigne,  m;i  por  le  opere  tiri  fi^rHuoH  d' Antermo  era  an- 
cora lodata.  Nò  perchè  Plinio  «lice  eli  essi  tagliavano  in 
marmo  pario  le  figure,  si  può  argomentare  ohe  non  fa- 
cessero uso  pur  dei  metalli,  esponendo  Pausania,  che  nel 
tempio  di  iNemesi  v  erano  dedicate  le  Grazie  d'oro  di 
mano  di  Bupalo.  Anzi  questi  coltivò  felicemente  tutte  e 
tre  le  arti  sorelle,  e  le  sue  invenzioni  ser\ irono  j>oscia 
di  norma  a  rappresentare  le  deità,  e  d  indizio  doli" an- 
tica scuola  (i). 

Di  Clìio  fu  altresì  quel  Glauco,  del  quale  non  so  per- 
chè il  Giunio  faccia  due  diversi  e  distinti  artefici  (2).  lin 
sua  arte  passò  in  proverbio  per  denotare  le  opere  di  rara 
industria,  e  fu  assai  celebrato  per  avere  col  mezzo  di 
quattro  dischi  di  bronzo  trovato  certo  musV:o  suono  (3), 
e  più  ancora  per  avere  tra  tutti  solo  inventato  larto  dell.i 
giuntura  del  ferro.  Quindi  per  più  secoli  fra  i  doni  in 
Delfo,  degno  fu  di  vedersi  ([uel  i^rande  sotto  cratere , 
dedicato  da  Aliattc  re  di  Sardi,  ed  intagliato  d  insetti , 
])ianlicelle  ed  animalucci{4).  Fiori  in  appresso,  nella  cen- 
toscttcsima  Olimpiade,  Sostrato,  quegli  che  per  la  città 
di  Alifera,  fece  la  statua  di  Pallade  in  bronzo,  mirabile 
si  per  la  grandezza,  come  per  f  artifìcio  (5).  In  simile 
opera  egli  ebbe  a  compagno  Kcatodoro,  clic  Pausania 
chiama  malamente  Ipatodoro  (6),  e  dico  malamente,  per- 
chè alla  sua  è  da  anteporsi  la  testimonianza  di  Polibio, 
più  antico,  e  delle  cose  della  propria   An^adia  meglio 

(1)  PI.  L.  XXXVI.  5.  -  Paus.  L.  IV. 

(2)  Catal.  arlificuin. 

(5)  Zenob.  Piov.  Cent.  II. 

(4)  Erod.  L,  I. ,  e  nota   corrispondente  aggiunta  alla  nostra 
traduzione  di  questo  storico.  —  Paus.  L.  l\  e  L.  I\. 
^5)  PoliK  Ist.  L.  IV. 

(('))  L,  vnr. 
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istillilo.  A  5Soslr.»h>  (juindi,  come  se  la  soltilllà  tlcll'in 
^cijno.  e  il  valore  por  lo  arti  fosse  un  retaggio  in  Ohio 
ili  certe  taniiglic,  succedette  Panila  suo  figliuolo,  il  quale 
apparata  la  scoltura  da  lui,  fece  le  statue  di  Aristeo  ar- 
sivo vincitore  del  corso ,  e  di  Scnodico  che  ottenne  la 
corona  nel  fanciullesco  pugile  (lì  Finalmente  ^iova  av- 
vertire clic  1  arte  fusoria  ebbe  nido  in  queste  contrade, 
j)oicliè  Reco  e  Teodoro,  clic  di  essa  inventori  si  ricono- 
scono, e  clic  primi  foggiarono  figure  in  lironzo,  erano  di 
Samo  ,  isola  dalla  nostra  Chio  non  più  che  poche  miglia 
distante  (2). 

Annoverando  gli  scultori  i  quali  furono  cittadini  di 
Chio,  non  perciò  vogliamo  noi  attribuire  i  Cavalli  a  ta- 
luno di  essi  ; -possono  questi  anche  essere  lavoro  d  altri 
artefici  ^reci;  e  basta  vedere  la  lista, conservataci  da  Pli- 
nio, di  tutti  coloro  che  operarono  in  bronzo,  e  che  forma- 
rono quadrighe ,  per  rimanere  confusi  ed  incerti.  Bensì 
dalla  fama  della  città,  e  dall'ardore  con  cui  quivi  si  col- 
tivava la  scoltura,  si  può  per  avventura  dedurre  f  eccel- 
lenza delle  nostre  statue,  da  chi  volesse  giudicarle  più 
coli  autorità  altrui,  che  cogli  occhi  proprj. 

E  in  tal  proposito  il  signor  Seitz  dice:  „Que5ti  cavalli 
sono  di  stile  pesante:  il  loro  disegno  rappresenta  piutto- 
8lo  la  forza  che  la  leggerezza;  il  loro  crine  pare  reciso, 
quasi  1  artefice  non  avesse  saputo  esprimerla,  come  si 
può  anche  congetturare  dalle  code.  Le  teste  meritano 
nondimeno  la  nostra  ammirazione:  le  narici  mezzo  aj)er- 
te ,  le  bocche  schiumanti  spirano  T  ardore  e  1  imj)eto  dei 
cavalli  dei  Sole,  e  senza  ciecamente  abbracciare  la  con- 


(i)Paus  L.  II.  degli  Eliaci.  —  Plin.  L  XXXIV. 
h)  Paus  L.  AHI  e  X.  —  Plin  L  XXX  V.  —Eust.  Comm.  in 
Dion.  Prric;:- 


gellura  ,  illro  si  può  non  pertanto  cìie  in  essi  si  trovi  il 
genere  di  Policlelo  e  di  Mirone,  anzicliè  (jiiellu  di   Li- 

r 

bippo. 

Le  opere  di  questi  due  ;irtellci  erano  di  vigoroso  di- 
segno, e  si  scorgeva  in  esse  i  nuiscoli  risentili,  e  in  gene- 
rale più  forza  che  grazia.  Non  sapevano  hen  lavorare  i 
capelli  né  1  uno  ne  T altro,  ed  ambedue  vissero  in  ({ucl- 
l'epoca  in  cui  gli  aMtanti  di  Chio  godevano  di  profonda 
pace,  esercitavano  certo  dominio  sul  mare,  s'arrichiva- 
no col  commercio,  etl  avevano  per  conseguenza  il  modo 
e  ra2:Io  di  abbellire  la  lor  capitale.  SilYatta  epoca  durò 
dalla  LXXV  alla  CXI  II  Olimpiade,  e  comprende  i  set- 
tant'anni  i  più  felici  per  quella  città.  Dunque  se  dentro 
di  tale  spazio  sono  fusi  i  cavalli,  essi  hanno  allualmente 
:>248  anni,  ed  in  tal  caso  sono  essi  piii  antichi  che  ve» 
run  altro  monumento  In  bronzo,  e  sussistono  dal  tem- 
po di  Tucidide,  di  Alcibiade,  di  Pericle,  di  Platone  ec. ,, 

Con  pace  del  signor  Seilz,  non  credo  che  la  sua  opi- 
nione si  meriti  gran  fatto  buona  accoglienza.  I  caratteri 
di  ÌNIironc  e  di  Policleto  sembrano  diversi,  inler  sedissi- 
milcsfucrunt,  come  già  afferma  Cicerone  (i);  e  il  primo 
è  detto  più  numeroso  e  più  accurato  nella  simmetria  del 
secondo;  e  questi  da  un  ottimo  giudice  ne  viene  definito, 
sublime  poeta  nelfarte  sua,  e  meglio  atto  ad  esprimere 
la  mollezza  d  un  Bacco,  e  la  fiorente  gioventù  di  un 
Apollo,  che  la  robustezza  d  un  Ercole  [?.).  Converrei)bc 
poi  provare  che  Mirone  fiorisse  entro  lo  spazio  corso  fra 
la  LXXV  e  la  CXI  11  Olimpiade,  e  non  già  nella  LX, 
come  ora  par  certo  (3),  e  che  quanto  di  lui  soltanto  dice 
Plinio,  cioè  eh'  ei  non  laccsse  i  capelli  ed  il  pube  più 

(j)De  Orat.  L.  III. 

(«2)  Winck.  Ist.  L.  IX.  C.  I. 

(5)  3Ionuiu.  Incd.  Part.  1.  C.  XXV.  TratL  Prel.  C.  UI. 
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rniond.ili  lìfll.»  ro//n  nntl<  ìiit'i ,  nrroiììiinnrr  si  ]K>tcssc 
a  Polirloto  aUrcs'i.  Inoltro  ([in'slc  slos.sc  jiurolc  fanno  hcii' 
H  supjlorrr  clic  Mironc  non  sapesse  dare  certa  ujorlii- 
«Ir/za  e  pimnosltà  al  capelli,  cosa  diflicllissitna  in  scol- 
tiira,  e  eh  egli  esprimesse  le  ciocc  lic  sode,  crespe  cinor- 
tlinatr  filo  parallele,  ma  non  eia  eli' ci  alto  non  fosse  ad 
imitare  i  crini  dei  cavalli  i  quali  riclileduno  minore  fini- 
njcnlo  e  diligenza  (i). 


(i)  Rf'Ila  ed  assai  a  prf>poslto  torna  qui  a  guisa  di  nota  una 
parip  di  lellcra  clie  il  cav.  de  Sclilcgtl  mi  ha  gentilmente  dircUa 
da  Coppct  addi  2  I.  Luglio    rSiG. 

J'ai  hi  avec  un  plaisir  cxtrèinc  vólre  ecrit  et  j'y  ai  apprisune 

foule  ile  chosrs.  Vonsavcz  traile  à  fond  une  parlic  de  laquestioi» 

#]uc  javols  laissé  inlacle>  e' est  à  dire  leséclaircisseniensrjuc  four- 

uisscut  Ics  auteurs  byzantlus.  Jc  m'etois  berne  à    faire  voir  que 

1;«  sapposition  du  transport  des  chevaux  de  Venisc,  de  I\ouie 

:i  Constanti nople,  ne  prmive  pasccqu'on  a  voulu  en  iuduire.Voi- 

là  maintenant  deux  faits  hieu  constates:  le  quadrigc  veniticn  est 

oripnaire  rie  Cbios,  et  il  date  dcsbcaux  tenis  da  la  Grece,  puis- 

qi»c  Ics  villes  grecques   n'ant    assurcincnt  pas  erige   des  ino- 

DuiDeD<«anssi  coutcux  dans  lour  déclin  cause  par  un  joug  ctranger. 

Maisfaul-il  attribuer  cct  ouvrageà  un  artiste  indigène  de  Ciiios, 

ou   à  quclquautrc   statnaire   grec?   Les   artisles  de  l' ancienne 

érolc  de  I  ile  He  Cbios,  qui  ont  flniri  jnsqu'à  la  LX  Olympiailc, 

ne  pruvrnl  j»as  cnfrer  cu  bgne  de  compie,  à  cause  du  style  <le 

Tiolre  quadrige  lotalemenl  fiiflérent    fUi   fairc  de  celle  epoque. 

Udo  reste  dono  que  Soslrale  et  son  fds  Panlliias,  mais  parnu 

Jcurs  ouvra;;cs  vous  ne  cllcz  point  de  cbeyaux.   Peu  d  artistcs 

prccs  ont  ctc  univcrsels,  la  j»lus  pari  flenlreux  ont  <  idlivé  ex- 

rlusivpmf-n!  une  province  souvcnl  très  limitéc  du  vaste-  domaiue 

de  Tari.  I5eaucou[»  de  st.ituairos  n'ont  jamais  fail  des  quadriges; 

ccux  au  contrairc  qui  se  soni  cxerccs  dans  celle  parlìe,  en  ont 

fail  un  grand  nombrc.  Je  pencbe  donc  tojijours  à  croirc  que  le 

quadrigc  de  Cliios  est  ou  de  la  uiaiu  de  Lysippe,  ou  sorti  de  son 

ccole  parce  quaucune  aulrc  n'a  étc  aussl   feconde  en  ouvrages 

ile  ce  ernrr,  et  que  le  stvle  de  nc>lre  aionumcut  s' accordo  avcc 

celui  du  siede  d  Alexandre 
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Coiììiinqiic  sin  1"  idea  non  pertnnlo,  clic  1  Cavalli  tur- 
niati  fosscTu  mi  tempi  l  più  gloriosi  di   (lliio,  ha  certa 
prol)al)illtà .  fpinntiin([ne   ne   tenga  nn   pò  tliiM»j  e  per- 
plessi un  passo  di  Cicerone.  Scagliandosi  1  oratore  con- 
tra  la  rapacità  ili  Verro,   il   rlmj)rovera  d'avere  tolto  a 
Chio  violentemente  molte  statue  l)clllssimc   (i);  (julndi 
6Ì  polria  soggiungere  clic  1  Cavalli,  o  non  erano  per  an- 
clie  formati ,  o  non  avevano  gran  lode  per  V  artificio,  se 
jìarle  non  fecero  delle  altre  spoglie  tolte  a  quei  di  Chio. 
Se  non  che  vi  possono  essere  anche  rimasti,  come  dopo 
la  con({ulsta  e  i  latroclnj  romani,  si  rimasero  pel  conti- 
nente di  Grecia  io  tante  opere,  quante  sono   le   infinite 
che  porgono  materia  ai  dieci  lihri  di  Pausania.   Anzi  la 
vera  ragione  per  cui  essi  non   furono  rimossi,  essere  ne 
potrehhe   additata  ])er   avventura  da  Cicerone,    laddove 
parlando   dei   monumenti  tolti  ai    Chii  così   soggiunge: 
Jfis  puìchritudo  periculo.    ampìitiulo   saluti   futi,  quod 
roruin  dcmolitio ,  atijiie   cisporlatio^  pcrdi/iicilis  vidcbii- 
tur.  E   forse  Verro  non  si  attentò  di  stendere  su  quelli 

IMonsirur  Seitz  se  troinpe  assez  cu  siipposant  qiic  larllstc  au- 
rall  fait  Ics  chcvaux  avcc  la  crinière  coupcepar  iiicapacitc  dinii- 
ler  Ics  crins.  Si  Myron  et  Polyclète  cussent  fail  cles  chcvaux, 
Vllne  en  aiirolt  certaiiicinci^t  fait  incntion,  puisqu'il  cltc  inenie 
un  chien  de  Myron.  Il  imc  seinhle  quo  c'est  une  cireiir  de  piacer 
ce  dernicr  à  la  L\  Olympiade.  Son  maitre  Agcladas  a  f'.iit  le 
char  de  Cléosthène  vaiiicjurur  dans  la  LXVi  OlMiipiado. 

(i)  In  \  crr.  Act.  II.  L.  IV.  19.  Ini^'cgnosa  e  giusta,  è  nnclic 
rosservazione  che  ini  viene  falla  dal  sig.  de  Schlegel,  in  un  altro 
paragrafo  della  sullodata  leUera.  Le  pillage,  scriv'  egli,  cxercé 
par  yerrès,  dans  l  ile  de  Chios  ne  sauroit  décrediter  nutre  (jua- 
drige.  Un particulier  n\n'oit  pns  de  quoi piacer  un  monument 
aussi  volumineux  dans  ses  habitations  de  ville  ou  de  campa- 
gne, et  je  pense  que  des  ouvrages  de  cette  espèce  nontja- 
mais  été  enlevéès  autrement  qu'au  nom  de  l  éiat,  pour  en 
or.'ier  quelque  édij^e  public  de  Home. 
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1  inif|m  mano,  porrlic  crnno  posll  in  memoria  ili  ([u.il- 
tììc  tatto  clic  bollellcava  troppo  la  vaiiltìi  del  popolo, 
onile  questi  ti  soslcnc^sc  in  paio  chogli  venibsero  rapiti, 
come,  per  citare  un  solo  cscnipicì,  Cajo  Cassio,  nello  spo- 
gliare che  fece  l  isola  ili  Rodi,  rispettò  il  carro  del  Sole 
opera  di  I.lsippo.  K  chi  sa  eh  e^i  non  ricordassero  qual- 
che vittoria  guadagnata  dai  Chii  in  Olimpia,  o  in  tal  al- 
tro dei  solenni  e  sacri  giuochi  di  Grecia,  nei  quali  sole- 
vauo  concorrere  con  grandissima  emulazione,  non  solo 
i  privali,  ma  i  re  e  le  repubbliche?  Di  fatto  non  sola- 
mente colui  che  il  conduceva  od  incitava,  ma  il  cavallo 
medesimo,  riportava  plausi  palme  ed  onori,  cos'i  che 
sono  ceJcbri  insino  ad  oggi  i  nomi  del  Nitido,  dell  Ajace, 
dell  Ingenuo,  dell  Aquila,  del  Pardo,  del  Fastidioso  ed 
altri  infiniti,  tra  quali  primeggia  quell  Aura  cavalla  di 
l'idola  corintio,  che  dagli  Liei  fu  dichiarata  degna  di 
premio  e  di  effigie,  perchè  tbalzalo  il  cavaliero  a  terra, 
seguitò,  ««voltasi  intorno  la  meta,  e  rinforzata  al  suon 
di  tromba  la  lena,  avendo  passato  oltre  a  giudici  de  giuo- 
fhl,  si  fermò,  quasi  conoscesse  d'essere  vincitrice.  Quin- 
di a  cotesti  generosi  animali  statue  si  erigevano,  biada 
del  comune,  pubblica  sepoltura  si  concedeva,  il  nome  e 
la  patria  in  marmoree  tavole  s'incideva,  e  il  bull  epiteto 
si  donava  di  stefanofori ,  o  portalori-di-coronu,  epiteto, 
the  con  esempio  singolare  vcggiamo  dato  a  Chio  in  una 
medaglia,  t  forse  dal  motivo  per  cui  vennero  fatte  le 
TìOsTre  statue,  concepì  lidea,  Teodosio  di  collocarli  nel 
circo  bizantino  .  Ala  no,  che  troppo  innanzi  ci  siamo 
di  pà  spinti  congetturando:  e  bene  è  ormai  raccogliere 
le  vele,  colla  speranza  che  il  tempo,  il  quale  ne  ha  tolto 
tanti  preziosi  scritti,  ne  restituisca  pure  qualcuno  colle 
antiche  memorie  che  in  quelli  hono  consegnate. 

Certo  egli  è  neccsbario  che  stimati  fossero  i  nostri 
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Cavalli  anrlic  ncH'clà  anteordcntl ,  se  Teodosio,  magni- 
fico, e  tlcclilo  al  cavalcare,  al  dipingere  ed  al  modellare, 
più  che  ad  Inipcralore  non  si  conviene,  pensò  di  trasla- 
tarll  nella  sua  metropoli ,  non  altrìmenli  che  ^U  elefanti 
del  tempio  di  Marie  in  A  tene  (i).  \i  ciò  occorse  per  av- 
ventura, (juand'ella  risursc  per  le  cure  di  lui  dall  (jrri- 
IjìIc  terremoto  che  I  avea  svelta  quasi  dai   londamenli, 
nellanno  4^7  della  noslr"  er;i ,  e  per  quella  sorte  che  co- 
stringe le  città  minori  a  tributare  ogni  migliore  lor  orna- 
mento alle  prin(i]>ali;  ond' è  che  ad  ogni  passo  troviamo 
Costantinopoli  adorna  del  fiore  dei  monumenti  di   Gi- 
zico  ,  Dello  ,  ?SÌeomedia  ,  Cipro,  Antiochia  e  di  molta 
altre  soggette  regioni  d  oriente  e  d'occidente,  tra  le  qua- 
li è  anche  particolarmente  accennata  la  nostra  Chio  {:>). 
Così  ,  eo^regio  amico,  son'  io  venuto  esponendo  l  o[)i- 
nione  mia,  e  come  f' accorgerete  pel  solo  amore  della 
verità  ,  non  per  arrogarmi  con  inu-itato  tenore  autorità 
darhitro  in  siffatte  materie,  né  per  aggiungere  agli  an- 
tichi vanti  della   mia  patria   un   lavoro  che  punto  non 
serve  ad  ampliare  la  fama  sua  ,  o  il  dominio  supremo, 
incontrastahilc,  eterno,  eh  ella  ha  esercitato  ed  eserciterà 
in  fatto  d  arti  e  dottrine  su  lutti  i  popoli  e  suUetà  tutte. 
Pensimi  sembra  che  provala  la  greca  origine  del  monu- 
menlo,  me  ne  debbano  avere  grado  i  possessori  presca- 
ti,  venendosi  ad  accrescere  il  pregio  di  esso  con  loro  gio- 
vamento, e  senza  nessun  danno  della  gloria  italiana  ,  la 
quale  se  alle  arti  belle  si  ri.-^uarda,  tutta  ristringesi  entro 
il  circolo  de"  secoli  che  girarono  uUiiiiamcnte.   Il  perchè 
io  fermandomi  alle  notizie  di  Papia,  dellAnouimo,  e  di 
Codino ,  comparava  questa  triplice   testlmoaiauxak  alla 

(t)  Ccdr.  Corap.  ì$\.  p.  254-  Anon.  in  Band.  I.  Oo 

i?)  Ajioji  j4-  i;-  ^'^0- 
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conlicella  a  tre    fil.ì   ildi  Ecclos»«slc .  la  r|ualc   dirrniì-» 
nicnK' M  rompe,  (juaiulo  un  egre2:lo  giovane,  e  voblru 
coneitladino  ,    il    eontc   (ilrolanio    Antonio   Dandolo,   a 
cui  si  dlreld)e  eliel  orli;ine  del  casato  conceda  cjua.si  ì;1u- 
slo  diritto  di   parlare  su  (jucsli  (la\alli  come  su  cosa  do- 
mestica ,  espresse  una   sentenza  del  tolto  contrarla   alla 
nostra.   Ma  per  non  rlnnovellare  inutili  dlsj)ulazloni  ed 
inarate    rimembranze ,  noi  lasceremo    da    ])arte  adesso 
questa  sentenza,   potendo    cliiunque  si  dilella  di  simili 
tludj   rivolgere    spontaneamenle   la    sua    attenzione  su 
quegli    scritti   diversi   clic  e  le  obiezioni  e  le    risposte 
racchiudono  de   contendenti  (i). 

Recati  i  Cavalli  nella  nuova  Roma  ,  mlra])il  cosa  ella 
e  che  quasi  per  otto  secoli  si  conservassero  inlatti,  non 
f  olo  dalle  incursioni  del  barbari .  dalle  sedizioni  ,  dai 
terremoti,  dagl  iiicendj  .  che  tanti  monumenti  distrus- 
sero :  ma  dalle  mani  eziandio  di  quegli  stessi ,  alle  cui 
capitali  hanno  poi  servito  di  cospicuo  abbellimento  (2). 

Io  non  dirò  (che  uomo  greco  ricordale  noi  j)uò  con 
animo  lranc[uillo  e  con  ciglio  asciutto)  gli  stupri,  le  pri- 
gionie, gli  slrazj  connnessi  allora  nella  regina  delle  cit- 
tà, dalle  genti  occidentali;  dirò  solo  che  la  loro  avarizia 
incitata  dalla  quantità,  dal  valore  e  dall' eccellenza  dello 

(i)  Sul  quallro  C;iv3lli  della  H.isilica  di  S.  iVIarco.  Osserva- 
lìoni  del  conte  G.  A-  Dandolo.  Venezia  ;  tipogr.  Alvisopoli  181^, 
in  8.  —  Osscrvazlonccllc  sulle  Osservazioni  del  conte  G.  A- 
Dandolo.  Padova  1817,  in  8.  —  AH' Autore  delle  Osscrvazlon- 
celle,  Risposta  dtd  conte  G.  A.  f>andoIo.  Venezia  1817,  in  8. 
•^Articolo  I  del  11.  xxvni  d^l  Giornale  della  italiana  Lette- 
tura,  Luglio  e  Agosto  1817  Padova. —  Nota  intorno  ai  Ca- 
valli di  Venezia,  inserita  nel  III  volume  della  Storia  della 
Scultura  del  conte  Cicognara. 

{'2)  Heyne,  de  intenta  oper    antiq.  Coastantinopolit,  Gon»- 
Sodel.  Golt.  T.  XIT. 
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prcJc,  non  fu  contenuta  nò  dalla  religione,  nò  dal- 
r;iulurltà  ilei  capitani.  E  se  le  inferocite  e  vittoriose 
soldatesche  violarono  la  religione  dei  sepolcri,  se  divise- 
ro le  sacre  mense,  se  spezzarono  le  porte,  i  vasi,  gli  or- 
namenti (lei  tempj  intarsiali  d'oro  e  (;ilti  con  insupc- 
raliile  vaghezza,  se  spingendo  i  muli  ed  i  cavalli  sino 
ai  più  inlimi  e  venerandi  recessi  ,  calpestarono  1  lisci  e 
splendidi  pavimenti  ;  come  mai  dovevano  sentirsi  pun- 
gere da  gentile  timore  verso  le  famose,  ma  j)roianc 
opere  dei  greci  scultori.^  Di  fatto  Miccia  j)laji«:endo, 
tutte  annovera,  e  descrive  e  nomina  le  immagini  e  le 
statue  ragguardevoli  clic  i  vincitori,  in  ira,  come  egli 
dice ,  alle  muse  ed  alle  grazie  ,  fransero  e  glttarono  nel- 
le fiamme  ,  o  permutarono  per  prezzo  più  vile  della 
stessa  materia (i).  Che  se  a  taluno  non  piacesse  presta- 
re pienissima  fede  a  chi  j)ur  fu  testimonio  e  parte  di 
tanti  disastri  e  di  essi  minuto  ed  esatto  narratore,  qua- 
si egli  si  mostrasse  troppo  inasj)rilo  per  la  misera  con- 
dizione della  sua  patria,  ascolti  Papa  Innocenzic»  111, 
che  muove  lamenti  non  dissimili  ,  conchiudendo  >»  ut 
Graecoruni  Ecclesìa  ,  qitae  in  Lalinis  Jionnisi  proditio* 
nis  cxempla  et  opera  tenchrarum  aspcj^it ,  ut  merita 
illos  ahliorreat  plus<jiiani   canes  [■:).  « 

Ma  con  queslo  nome  di  Latini,  non  diremo  col  conte 
Cicognara .  che  3Ì  comprendano  i  soli  Veneziani,  bensì 
^l'  Italiani  tulli,  i;  i  Francesi,  e  i  riamminglii,  e  gT  In- 
glesi, e  {[uanli  altri  popoli  mai,  o!d)e(lienti  alla  chiesa 
di  Roma,  passarono  ali  impresa  di  Terra  santa.  IVc  vor- 
remmo tampoco  aderire  all'accennato  scrittore,  il  quale, 
forse  per  iorcrchio  amore  di  patria,  poco  tutto  a  carico 

(i)  ?farratio  de  Statuis  ConslaDC 
(i'.)  Gest*  luu'jQfioLii  ili  p.    ■'♦; 
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dei  Frnnccsi  si(f;ìtlc  colpe.  La  storia,  glusls  dlsponslcra 
tlrllii  lode  e  dol  hiaslnio.  ne  «Hce  rh'  esse  l'iirono  (M)nuini 
a  tutti  i  colleizati  ,  e  uoi  non  doMilanio  nieravlirllarci  , 
elle  >  ivo  e  presenti  aMiiamo  ancora  negli  ocelli  nostri 
quelle  che  consnnìate  l'urono  nella  presente  età  die  pur 
mena  tanto  vanto  di  irentllezza.  11  volgo  del  guerrieri 
di  02nl  tempo  e  di  (jualiinquc  nazione  è  scnijire  lo  stes- 
so, ne  con  diverso  tenore  da  quel  di  Niceta.  ì*«>lil)lo  si  la- 
mentava d  aver  veduto  per  le  città  greche  atterrarsi  dal 
soldato  romano  le  statue,  nessun  conio  farsi  delle  of- 
ferte agli  Dei,  e  sulle  tavole  dipinte  da  eccellenti  maestri 
il  vincitore  superbo  giuocare  ai  dadi.  Oltredlclic  all'e- 
poca dell  eccidio  di  Costantinopoli,  quante  genti  ostMirr 
e  vagabonde,  non  avranno  militalo  sotto  un  niedesinio 
vessillo  coi  A  enc/.iani!^  senza  aggiungere  clic  questi  al- 
lora erano  soltanto  mercadanli  e  guerrieri,  e  non  per 
anche  la  città  loro  era  divenuta  nutrice  e  rlpoM)  d  ogni 
Lell  arte,  nò  ancora  il  mare,  come  ])er  onorare  i  suoi 
arbitri  e  dominatori,  aveva  ceduto  il  luogo  ali  eccelse 
moli  che  ne  porgono  nel  gusto  e  nella  magnificenza  gli 
esempi  di  Corinto  e  di  Roma. 

Singolare  adunf[ue  anche  perciò  diviene  11  nostro  mo- 
numento, perchè  è  1  unica  reLl(|ula  rimasta  in  cosi  ml- 
Écrabile  naufragio,  e  forse  si  preservò  da  sé  sola  per 
1  altezza  nella  quale  era  posta,  o  perchè  il  sohlato  ri- 
spettò l'animale,  compagno  delle  sue  fatiche,  cil  uso  a 
gofferire  t»eco  le  argute  trombe  e  le  stridenti  ruote  fra 
le  battaglie. 

Il  tignor  Sol>ry(i)  afferma  con  ridir cda  vanità  che  i 
suoi  Francesi  donarono  tale  spoglia  alla  licpuhblloa.i  ol- 
la quale  poi  ornò  ella  1  iugrcb^o  della  .sua  cattedrale;  come 

(i)  Poelique  dcs  Aris. 
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Be  1  Ycnc/laiìl  rnllllasscro  morccnnrj  e  scromll  sotto  le 
mura  di  Co.stanliiiKpoli,  e  j^tati  non  fossero  per  lo  con- 
trario 1  anima   prlnuipaie  di  (|iieli  impresa  ,  dalla  (jualc 
colsero   con    grandissimo    accorginuulo    quasi   tutta  la 
gloria  ed  il  più  largo  pr(ditli>.   Sa])piate  anzi,  diremo  al 
signor  Sobry,  the  se  al  vostro  Baldovino  toccò  in  sorte 
il   trono  ,   voi  ne  dovete  le  grazie   ad    Arrigo  Dandolo, 
il  quale  saggio  sopra  tutti    gli  uomini    ili    (pie   tempi  , 
volle  che  1  impero  fosse  di  colui  eh  era  più  lontano  dal- 
l'ambizione e  dai  tlominj  dei  A  enezianl,  acciocché  ,  ove 
entrasse  seco  loro  in  discordia  travagliare  non  li  potesse. 
Più  conveniente  hensì   è  il  credere  che   rimasti   pep 
accidente  salvi   i  nostri  CavaJli  in  quel  piiiuo  lumullo, 
fossero  tirali  da  ])arle  un  anno  dopo  da   .Alailoo   Zeno  ^ 
eletto   nel  i2o5  liaih»  <■  rodeslà  in  Coslanlinoj)oli,   tua 
eh  egli  solo ,  o  pochi  altri  capitani  tulio  il  vero  pregio 
ne  sapessero  valutare.   E   che  ciò   sia  ,  n  è  dato  il  de- 
durio  ilal   già  detto   inalino  ad  ora,  e  inoltre  dal   vedere 
che  la  Signoria  donò(i),  o  concedetle  eh  ci  sei  tenes- 
ee  ,  a  Domenico  IMorosTni  sopraccomito ,  il  quale  avea 
tratto  i  Cavalli  sulla  sua  galea,  un  piede  che  si  era  rot- 
to per  via  ;  così  che  a  lui  rimanendo  come  segnale  di 
domestica  gloria  ,  un  nuovo  ne  fu  rimesso  in  quella  ve- 
ce, ma  con  minore  industria  fahjnicalo,  siccome  appare 
nella  parte   deretana  del   primo    Cavallo  dal  lato  della 
piazzetta.  Appresso,  se  crediamo  ali  Erizzo,  riposti  nel- 
l   arsenale,  vi  stettero  lun:io  tempo,  ed   anzi  eh' esse- 
re religiosamente   ri:?peltali,  andarono  spesso  a  rischio 
d'essere  disfatti:  tanto  erano  poco  conosciuti  dagli  uo- 
mini di  quei  tempi.  Ma  veduti  poi  da  certi  ambasciatori 

(i)  Sauulo,  Vite  dei  Duchi. — Andrea  ìMoroslni ,  dell' inipr. 
ed  esped.  di  Terra-santa. 
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fiorcnllni  Intcnilcntl  «lolìn  jTultiira,  r  (1;ì  c?si  ^rnndomon- 
tc  lodati,  fiirc'iio  collocali  so[)ra  la  iiìag^iore  delle  ciii^uc 
volte  in  cui  è  eonipartita  la  «ii|>«rit>re  j)arlrd(dla  facciata 
della  Chiesa  di   san  Marro(i),  a  non  già  come  omaggio 
al  Dio  delle  vittorie  »  ,  bensì   come   in   luogo  eniinenlc, 
nrinciojle  e  sicuro,  non  altrimenti  che  (juci  bas^sirilicvi, 
i  quali  rnj>j)rcsentando  Krcolc,  Cerere  ed  altre  figure  mi- 
tologiche ed  allegoriche  si  veggono  inseriti  ne' suoi  mu- 
ri.  ISondimanco  potremmo    dolerci    per   avventura  che 
in   questo  tempio  non   sieno  collocali  opporlunamentc. 
Vogliono  i   segnalati  lavori  ,   giusta  il  saggio  avviso  di 
Plinio,  porsi  in  luoghi  d  allo  silenzio,  ond' essere  con- 
templati e  procacciarsi    qnell'  ammirazione    che  fra   la 
moltiplicilà  degli  uffiej  e   dei  ncgozj  non  sogliono  oltc- 
ncre  dai  passeggieri.  Oltracciò  per  essere  dielro  a  quelli 
un  gran  finestrone  di  vetro  oscuro,  loro  è  tolta  la  con- 
siderazione che  una  tanta  arie,  o   siffatta  bellezza  me- 
riterebbe.   Il  perchè    sino   dal  secolo    XYI  Enea    Vico 
pensava   che    ai    medesimi   si  convenisse  un    eminente 
basamento  di   bel  marmo  ,  e  di  sì  angusto  piano,  che  a 
fatica  vi  capissero  i  piedi  .  acciocché  non  inij)e(.lili  dalla 
grandezza   di  questo,  più   spiccati  in  aria  si  ra])presen- 
taascro.   Prfq)oneva  quindi  che  il  dello  basamento  posto 
fosse  nel   mezzo  degli  stendardi,  ovvero  nell  altro  tapo, 
a   fronte  dell  ora  miseramente  distrutta    chiesa  di  san 
fieminiano(:>).    li   il  Canaletto,   in   una   veduta   che  or- 
nava le  stanze  delia    regina  d  Inghilterra ,    gli    ha  ri- 
mossi eziandio  dal   primo   luogo,  in   guisa  che   si  veg- 
gono   nella   piazza    minore   avvicinarsi   colle  gropj)e   al 
palazzo  ducale,  e  rivolgersi  verso  Icdifizio  della  zecca. 


(i)  Discorso  delle  M^dagl   f  loc  eli.  )  Sansov.  Yen.  p.    19^ 
{2)  DÌ5Ci>r5Ì  5onra  ].?  Mcd.   L.    1.   C.    VII. 
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Nòvorrlio  qui  Inrrrc  clil.»  mi  li.)  |>;i.iinciUc  udilo  porta- 
lo opinione  Antonio  (lam)va,  ilio  nu';i^lio  essi  fìgiircri'I)- 
I)cro  collooati  su  line  pii'.lcslalli  a  fianco,  e  fuori  (Jellfc 
arcate  della  porta  del  j)ala//o  ducale,  ritiipetto  alla  ma- 
rina. 11  clic  pur  io  vorrei,  se  non  per  altro,  aitine  di  crc- 
<lere  colla  Tanlasia  ch'essi  volli  a  quel  mare,  clic  in  am- 
pio spazio  vinti  o  rapili  trascorsero,  il  guatano  con  im- 
paziente desiderio  di  rinavi^jarlo  per  posarsi  alTanlica  e 
patria  lor  sede.  Che  dove  l'idea  del  sommo  scultore 
italiano  si  recasse  ad  effetto,  ])enc  i  Cavalli,  la  cui'gran- 
<lezza  è  naturale,  non  sarehhero  più  in  un  punto  di 
veduta  troppo  distante,  siccome  sono  al  presente  sulla 
chiesa  ,  e  come  già  erano  sull"  arco  della  piazza  del 
Carosello  in  Parigi,  ahhenihè  colà  agli  occhi  de  riguar- 
danti  le  loro   forme  fossero   patenti   jjrr  ogni  handa. 

Non  pertanto  negare  non  si  può  clu  i  nostri  Cavai- 
li,  stando   nella   più  hella   piazza   del   mondo  ,   non   ac- 
crescano lo    splendore  del   tempio  ,  mentre   essi  stessi 
sembrano,  per  così   dire,   lieti   fli    campegT:iare   in   un 
edilìcio  eh' è   mngislero   di  greci   architetti,    e   confor- 
tati iV  avere    in    (piesta  terra  illustre  ,   ma   forestiera  , 
a  compagne  altre  opere  artificiose  che  qui  successiva- 
mente dalla  lor  Grecia  lianno  adtdolto  le  armi,  il  gusto, 
e  la   ricchezza  dei  Veneziani.    Per  la  qual  cosa  piacque 
dopo    varj    pareri    scegliere    come    mlo:liore    quello    dì 
collocarli   nel  giorno    17   dicembre    iHi;"),  anniversario 
della  loro  partenza,  là  an<'ora,  donde  levali  si  stettero 
essi  lontani  per   anni    diciotlo.    ìi   così    si  rispettarono 
e  i  diritti  prepotenti  del  tempo,  e  le  brame  di  una  ple- 
be che  ora  dolente,  ora  festcggiante,  ma  sempre  iner- 
te, s'  e  lasciato  togliere  e  ridare  da  forza  non  sua  quel 
monumento.    Pur  non   essendo  questi  Cavalli  se  non  se 
uà  accessorio  profano,  caiuale,  e  non  inerente  alla  ba- 


silica.  nialiimcntc  se*  ne  rirorda  il  rilorno  con  aurei  ca- 
ratteri incisi  in  giro  snll  arco  (lilla  pcjila  niacsha,  per- 
che quivi  sarrl)l)e  soltanti»  lecito  vedere  risplcnderc  ÌL 
nome  di  1)1»)  Oiilnio  Mas^inìo,  o  quello  del  suo  Evaa- 
gellsta.  .Vlla  quale  incongnienza,  porto  io  opinione,  prov- 
Tcdcià  la  sapicn/n  di  chi  governa,  e  in  più  convenevole 
luogo  facendo  trasferire  l  inscrizione,  anzi  ordinando  che 
una  nuova  ne  sia  dettata,  la  quale  con  \nii  Ialina  ele- 
ganza hrevenicnte  ra'.nnì<nti  i  grandi  nomi  di  Hizanzio 
e  di  Parlai,  le  vicende  della  fortuna,  la  prisca  gloria 
dei  Veneziani,  e  la  presente  liheralità  del  JUstilutore. 

Ignota  è  lepoca  in  cui  i  nostri  Cavalli  si  collocarono 
nella  hasilica.  Ben  la  n<jtò  il  Srinulo,  e  saj)ere  si  ])olrclj- 
Le,  ove  nel  codice  estense,  da  cui  il  Muratori  ha  deri- 
vato il  suo  testo,  il  tempo,  per  cosi  esprimermi,  non 
avesse  ingiurialo  sé  stesso  ,  jioichc  dopo  aver  detto  il 
biografo  che  politi  furono  nella  Chiesa  ;  e  che  questo 
y«  ...  la  susseguente  nota  numerica  si  desidera  (i),  anzi 
di  essi  non  si  trova  presso  gli  scrittori  di  storie  e  cro- 
nache veneziane  nessuna  ricordanza,  eccettocchè  ver- 
so la  fine  (hi  secolo  XA  .  Primo  hensi,  ch'io  saj)pia, 
a  tenerne  discorso  si  fu  il  Petrarca,  in  ([nella  sua  let- 
tera a  Pietro  retore  bolognese,  quando  descrive  sii  spet- 
tacoli e  le  giostre  celebrai»  in  Venezia  nell  anno  lAGi 
per  la  ricuperazione  di  Candia,  da  lui  vedute  stando 
a  canto  al  Doge.  Locus  cst^  scrive  egli  di  quello  in  cui 
era  ,  ubi  fjiiatuor  illi  aenei  et  aurati  equi  stani,  anti- 
qui operis^  ac  pracriari ,  quisquis  ilio  Jucrit,  artificis ^ 
ex  allo  pene  t/vi\s  adhinnientes,  et  pcdihus  ohstrepcn- 
tes{'à).\\  qual  passo  merita  d'essere  riportato,  non  solo 
perchè  in  esso  fci  veggono  nominali  per  la  prima  volta  i 

(i)  Vite  de*  Duchi.  A  Ita  di  .Arrigo  Diiiidohj. 
(q)  Epiil.  SeLil.  L.  IV.  Lpisi.  IV. 
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Ciìvalll,  o  per  tlimoslrarc  quanto  essi  già  da  quolPe- 
poca  tcnovan.^'i  iii  pregio,  o  con  (jiialc  modesta  riscrha- 
le/za  il  Prlraria  ne  giudif-asse:  ma  per  porgere  a  voi, 
signor  Consigliere,  la  lode  dovuta  a  valente  ed  accorto 
cntit'o:  poieliè,  dove  liuian/i  jn-r  iiflliinnientes  leggcvasi 
con  danno  del  buon  t-enso  in  lui  te  1  edizioni  '<  pene  vi- 
vis  atliiìit'iìtesy  »  onde  il  Sansovino  saltò  a  pie  pari  la 
diiTiC(dtà,  e  mutilò  il  passo  nel  suo  volgarizzamento  (i); 
voi  col  cangiare  di  tre  lellere ,  ne  cavaste  fuori  una 
leggiadra  e  poetica  immagine,  cosi  che  ora  udiamo  i 
Cavalli   (junsi    aniiilriie   e   strepitare   coi  piedi. 

Oltre  le  parole  leste  citate  [)olrehl)esi  dalla  storia 
dei  tempi  pur  detlurre  una  Ijella  testimonianza  in  ono- 
re del  nostro  monumento,  se  la  narrazione  d  uno  scrit- 
tore inglese,  che  qui  addurremo,  fosse  derivata  da  pu- 
ro fonte;  e  s  egli  ])olcsse  procacciarsi  fede  dopo  avere 
con  m(dte  inesattezze  deformata  T  o])era  sua,  e  a  noi 
mostralo  che  la  Iniiiia  alligna  come  V  uomo  per  ogni 
terra,  e  cresce  egualmente  rigogliosa,  per  cosi  dire, 
fra  le  soavi  aure  del  mezzogiorno  e  le  nebbie  gelate 
dell  oceano.  Poiché  i  Veneziani,  dice  l'autore,  eb- 
bero vinta  nel  1201  (voleva  dire  nel  i2o4)  Costanti- 
nopoli, e  "Maurizio  (Marino)  Zeno  Podestà  mandò  in 
Venezia  i  Cavalli,  i  quali  erano  anticamente  nel  cir- 
co (nell  arco)  di  Nerone,  notabile  è  che  Francesco 
Cavara  (Carrara)  signor  di  ■Mantova  (Padova),  e  che 
il  fu  anche  di  Venezia  (quando.')  nei  tempi  de  contra- 
sti di  questa  città  con  Genova,  ebbe  l'ardimento  di 
dimandare  gli  accennati  Cavalli,  prima  che  permettere 
agli  ambasciatori  d  essere  ammessi  alla  corte  sua  (2). 

(1)  Vedi  aiinot.  j  alla  Narraz.   del  conte  Cicognnra. 
(a)  Voyagc  en  France,  en  Italie  et  aux  islcs  de  TArchipeL 
Ouvr.  Iraduit  de  lAnijlais  1763.  T.  II.   iqj  e   19(2. 


Ma  fiM\-o  <jiiestc  pniolo  altre  non  sono  die  un  mI- 
Icraziono  di  qnanlo  r.ierontii  11  Chlnazzo.  Sccoiulo 
«jiu^to  cronista,  presa  che  fu  Ciliiojqia  nel  1379  dal- 
le armi  de'  Genovesi  e  di  IVancesco  Carrara,  i  Vene- 
xlani  prostrati  d  animo  mandarono  tre  oratori,  onde 
ottenere  ad  ogni  modo  la  pace,  h  il  Signor  di  Pa- 
dova già  acconsentiva,  quando  Pietro  Dorla  Cajnlano 
dei  Genovesi  disse:  •  Alla  fé  di  Dio,  Sij^nori  Venezia- 
ni, non  liaverete  mai  jìaoc  dal  Siijnor  di  Padova,  nò 
dal  nostro  Communc  di  Genova,  se  primieramente  non 
mettemo  le  hriglle  a  fjueUl  vostri  Cavalli  sfrenali  che 
sono  su  la  Ucza  del  vostro  Jlvan^elisla  San  Marco. 
Imbrenntl  che  gli  avremo,  \1  faremo  stare  In  buona 
pace  (1).  »  I^d  ora  io  cito  tanfo  |»iii  volontlcrl  questa 
altiera  e  figuralii  risposta,  in  cpianto  cirtlla  ne  mostra 
come  non  senza  falsità  dal  Sansovino,  e  quindi  damili 
altri  non  senza  sconsideratezza,  siasi  asserito  clic  i  Ca- 
valli avessero  certi  freni  i  quali  lor  furono  t(dli  per 
dinotare  la  franchi  «la  e  libertà  della  veneziana  Re- 
pubblica. 

Non  diverso  dal  giudizio  dato  dal  Petrarca  è  quel- 
lo  dei  secoli  susseguenti,  i  quali  concordemente  ope- 
ra eccellentissima,  stupenda,  singolare,  cospicua  e  di 
valente  maestro,  proclamano  questa  nostra,  ed  assai 
lodano  il  grado,  il  movimento  e  It-  proporzioni  del 
corpo  deir  animale.  .Ma  a  sin'altc  sentenze,  alle  quali 
fanno  corona  le  parole  del  Wlnckelmann,  là  dove  af- 
ferma essere  i  Cavalli  di  Venezia,  quanto  di  più  bel- 
lo vedere  si  possa  nel  loro  £cnere('j),  opponsi  il  Fal- 
cone?, che  ne  reputa  ignobili  le  leste  e  la  incollatura, 

(1)  Della   Guerra   di   Cliingjji.T, 

(2)  Ist  dell'arie  ce.  L    V.   C    6. 
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e  (l^lol^i  clic   la   ^anil).»   poslrrlorc   avanzi   sotto   il  cor- 
nu ,   iiiLiilr  (.Ila    nel   ravallr»    clic    caruniliia    ilt'l>l>  oserò 
coslanlcriiciUc   la    piii    loiiianai^i).  Ora   se   questa   censu- 
ra   sia    vciaiiiente   giusta,   tocca   agli   intellijronti   il  de- 
ciderlo ,    haslaiido    a    in)i    1  avvertire   che    il    raloonct , 
quaiilunfjiie   e   colla   mano   e    coli  ingegno    inolttj    ope- 
rasse  a   giovamento   della    scultura,   lu    nondimeno   as- 
oai  proclive   a   ileprimere    gli    antichi;    non    dirò    già, 
coni' altri   vuole,    per    esaltare    eè    medesimo,    ma    per 
certa    smania   di   novità ,    che    il   costituisce    nelle    arti 
del   disegno,   giudice   non   meno   parziale  di   (juello  che 
il    fosse   l  altro   suo   nazionale   PerrauU  ncll  amena   let- 
teratura.  JJi  più  egli  si  riporta  alle  tavole  incise;  e  noi 
dal  canto   nostro   siamo   paghi,  se  con  tutte  le  sue  sot- 
tigliezze   giunge    liualmente    a    ])rererire    i    Cavalli    di 
A  enezia    al    tanto    famoso   di    Marcaurelio    che    sorgo 
nella   j)iazza  del   Camjìidoglio.    A{)prcsso,    per    senten- 
ziare  rettamente  sulla    honlà    di    alcune    date    ligure  , 
vuoisi   sapere   ([uanlo    ignoriamo    nel   poposito  nostro, 
cioè   se  latte  l'ossero   j)er  risplcmlere    da    per   sé    sole , 
o   per  servire  di   accessorio   e   decoro    a   (|ualche   altro 
edilizio.   E   nel   secondo   di   questi  casi  forza  è  badare 
alla  corris])ondenza   od   analogia,   per  cui   hasta   ali  oc- 
chio  il  soddistarsi  di  quella  bellezza,  che  se  nou  sus- 
siste, pur  gli  appaiiircc   in   distanza,   ija   (piale  cosa  io 
dico   principalmente  ,    ])er    chiunqu;;    desiderando    una 
minuta  e   s(|uisila   diligenza    allcrmasse  ,    avere    ([uesti 
Cavalli   un   non  ao   che  di   risentito   e  massiccio  nelle 
membra. 

Ma  se  essi  sempre  si  sono  ri^^uardali  nobili  per  le 
proporzioni,  già   si   voleva    che  noi  fossero    meno    per 

(i)  ^'ole5  sur  le  Livre  XXXYl  de  Phne, 
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Ij  luaterl.i.  e  ancora  s'otlc  rljìctcrc  dalle  hocchc  del  voi* 

ro  rs5cr  fila  metallo  di  Corinto,  tnttot  ìie  si  doirsia  as- 
sai  dultilarc  della  vera  sua  esistenza,  se  fu  fatto,  come 
fi  dice,  a  caso  r  per  fortuna  allora  (juando  arse  la 
città,  da  cui  esso  deriva  la  sua  denominazione.  Che  se 
intender  si  de«ia:ia  per  metallo  di  Corinto  «|M(lla  mi- 
stura di  oro,  argento  e  rame,  più  antica  dell  assedio 
ili  Muuìmio,  nella  quale  secondo  che  prevaleva  un  de' 
metalli  dava  agli  altri  colla  varia  dose  il  colore,  nemme- 
no di  essa  sono  composti  i  Cavalli.  Altri  poi  di  bron- 
zo gli  aderniarono,  e  rettamente,  se  pigliare  si  voglia 
(jueslo  vocabolo  nel  linguagirio  degli  anlitjuarj,  i  quali 
logliono  chiamare  bronzo  ogni  opera  dei  trascorsi  se- 
coli, sia  ella  di  rame  o  semplice  o  temperato  con  altri 
metalli.  Ma  nm  più  propriolà  Zanetti,  Cornare.  ^^  in- 
ckelmann,  e  non  ha  fruari  il  conte  Cicognara.  ne  han- 
no awertito  che  questo  lodato  metallo  alln;  non  è  poi 
se  non  se  puro  rame;  e  troppo  esatte  sono  le  indagi- 
ni espressamente  fatte  in  tale  particolare  da  due  insi- 
gni maestri  delle  arti  chimiche,  perchè  esse  non  sieno 
qui  da  noi    riportate   come   opportuno   corredo. 

9  Ho  > criticato,  dice  il  signor  Ivlaproth,  il  mio  esa- 
me sopra  un  picciolo  frammento  pesante  /jo  grani,  il 
cjuale  mi  fu  sj)cdilo  da  Parigi  a  Berlino.  Ne  risulla  dal- 
1  anali>i  che  i  Cavalli  non  sono  di  puro  rame, e  che  con- 
tengono stagno,  ma  in  tenuissima  propurzloiic.  Ij'os- 
iido  di  htasno,  che  s  è  separato  da  4o  grani  di  le;ra, 
non  era  se  non  che  o,3.5  grani,  e  questi  ridotti  allo 
Btato  metalliro  non  annunziano  in  looo  libbre  di  les'a, 
che  7  sole  di  stagno.  E  perchè,  tranne  il  rame,  nella 
dissoluzione  nitrica,  non  sé  osservato  vcruii  altro  in- 
dizio metallico,  se  pure  la  proporzione  dello  stagno 
non  e  accidenlaie,  ti   dee  presumere  che    l  autore  di 
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qncslo  mìraMl»»  Invoro  a])!)i;ì  voluto  dnre  u\  rame  una 
ina^fTior  <lonsltà.  Afa  corae  la  n'icrlola  proporzioni'  «li 
7  parli  ili  sla;s:no  in  f)().i  di  raiiir  non  piiò  j)rfMlnrre 
varia/ione  sensiMlc  nella  natura  ilrl  inrtallo  e  nrlla  qua- 
lità, non  puossi  paragonare  al  l»ronzo  siffatta  legaci).  « 
Così  il  j)rofessorc  prussiano,  e  ad  esso  slcgue  il  si- 
enor  Darcet  con  quc-le  parole:  «  Se  si  fa  l'analisi 
Jol  rame  dei  Cavalli  di  A  enczla,  Implesandolo  tal  qual 
t;,  vi  si  trova  rame,  stagno,  piombo,  oro  ed  argento  : 
ce  si  limano  le  superficie,  e  se  ne  tol^a  la  parte  do- 
rata, più  non  si  rinviene  clic  rame,  stagno,  piombo: 
se  non^  si  opera  che  sovra'pezzi  intieri  senza  screpida- 
ture,e  ben  rimondi  colla  lima  dal  verderame,  più  non  vi 
si  scopre  il  piombo  mescolato  al  rame  ed  allo  stagno.  Ala 
egli  è  difficile  procurarsi  pozzi  consimili,  poiché  1  in- 
tera pasta  è  assai  sparsa  di  vani,  e  la  le«:a  del  plonil)0 
e  dello  stagno  onde  si  sono  riempiuti  i  Cavalli,  ha  in 
])arte  penetrato  per  oirnl  fessura  del  rame.  Poi  ripe- 
tendo 1  analisi  di  questo  rame  sovra  pezzi  scelti ,  i<i 
1  ho  trovato  composto  di 

rame 99'   '77 

stagno o,    8:^3 

frazione  eguale      o,   oo8 

Osserverò  che  1  acido  solforico  ijilorlìldava  la  dls- 
!H)luzione,  e  denotava  la  presenza  d  un  [)o  di  piom- 
bo. È  prolKibiie  che  gli  o.  8  <Ii  sl.i^no  trovati  .  non 
iipparlenirano  totalmente  alla  le«ra,  ma  che  derivino 
gialla  lega  di  piombo    •  stagno,  la  quale  ricopriva   la 

[i)  Rcchcrches  chlmìqiics  sur  Ja  cornposilion  des  qttnlrpic» 
flnnes  et  utensiles  de  brouze  antique  T  UX.  A.unce  i^3  da 
Wagaxiu  eucjdopedique. 


158 

su |>tT fu  lo  Interna  dei  jìi'zzl  clic  io  mi  ho  aviill  fra  le 
mani:  Lunule  si  può  cont^liiuìcre  olio  i  ciivnlli  di  Ve- 
nezia sieuo  siali  fn^i  in  ranif,  ed  in  ramo  si  puro,  clic 
ojrsidi   nel   commercio   ron   2:i*andlssinìo   slcnlo    Irovarc 

co  ~ 

se  ne  potrebbe  di  iniijliore  per  una  equalc  (tpcr.i/.io- 
nc.  Soni)  adun([uc  notabili  questi  Clavalll,  e  per  ciò  clic 
riguarda  il  metodo  della  fusione,  e  per  la  gran  j)U- 
rezza  della  niateria;  il  (die  indica,  cbe  in  epoca  cosi 
distante  già  erano  grandi  le  cognizioni  in  pirotecnia, 
e  sopralutto  in  metallurgia.  Io  a>rei  voluto  poter  di- 
sporre d  un  franìmcnto  ben  dorato  di  questo  rame  per 
determinare  qual  fosse  il  metodo  impiegato  per  appli- 
carvi 1  oro.  La  ruvidezza  del  metallo  indurando  abba- 
stanza che  sé  fallo  uso  del  mercurio,  sarebbe  cosa  cu- 
riosa il  ricercarne  le  tracce;  e  la  difficoltà,  che  s'è 
dovuto  provare  nel  riscaldare  tanto  fortemente  cosi 
gran  massa,  porgerebbe  qualche  speranza  di  buon  suc- 
cesso (i).  rt 

E  fin  qui  il  signor  Darcet.  Se  non  che  giova  ar* 
venire  non  essere  indorate  le  nostre  statue  in  quella 
guisa  che  si  usa  oggidì,  per  cui  svaporando  11  mer- 
curio, loro  rlniansi  solo  e  lucidissimo;  ma  per  via 
Ijcnsì  di  foglie  d'oro,  distese  sovra  il  metallo,  e  dal 
mercurio  stesso  tenutevi  stabilmenle.  Tuttavia  perchè 
la  viva  e  penetrante  forza  del  mercurio  poteva  comu- 
nicare un  certo  bruito  pallore:  così  non  si  volendo 
imitare  zVi  artefici  frodolenti  che  1  adulteravano  con 
chiara  d  uovo,  adoperavansi  per  ma^::ior  segno  di  lus- 
so e  di  grandiosità,  foglie  non  semplici,  ne  sottili,  ma 
delle  moderne  più  grosse  a  proporzione  di  sei  ad  uno 

(i)Nolc  sur  l(?,culvrc  des  chcvaux  du    Carrouscl;    nclT  in* 
<ilcalo  voi.  del  Mii{^.  enryclop. 
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in  rnTa(i).  F.il  v'j]'i  è  «ppiinlo  per  questa  cnglono  che 
nei  nostri  Cavalli  si  >t'fjgono  le  vestigia  dcU' antico 
»j>l(Mì(l(»rc  ni)n  cedere  del  lulU)  alle  olTcsc  del  teni])o, 
e    (Ielle    ninni    rapaci. 

HIj^pcllo  jìoi  al  modo  con  cui  vennero  fuse  queste 
figure,  si  è  opinato  dai  piii(2)clie  di  due  forme  1  ar- 
teiice  si  valesse,  ciascuna  delle  quali  comprendesse  la 
metà  per  lungo  dalla  testa  alla  coda,  di  maniera  clic 
dopo  il  ometto  non  accadesse  rompere  la  forma.  Eppu- 
re non  nel  ventre,  non  nella  scliicna,  vedcvansi  giun- 
ture ;  e  con  migliore  consiglio  credere  si  poteva  clic 
uno  fosse  ed  intiero  il  getto,  quando  il  caso  non  avcs- 
pe  fatta  palese  la  verità.  Imperocché  adesso  che  questi 
Cavalli  pel  consueto  loro  destino  seguirono  la  vittoria, 
e  qui  ritornarono  donde  se  n'erano  partiti,  occorse  clic 
ad  uno  d  essi  si  staccasse  la  testa  dal  rimanente.  Al- 
lora si  riconohbe,  che  se  di  due  pezzi  distinti  sona 
composti,  di  questi  1  uno  contiene  lutto  il  corpo  dalla 
Ct»da  bino  al  termine  della  cliloma,  e  l'altro  la  tesla 
colla  residua  parte  della  cervice.  iMa  simile  conncs- 
eionc  per  verun  conto  ron  a])parisce ,  s\  perchè  il  ]»ct- 
torale,  di  cui  i  due  terzi  son  fusi  ioìiemc  col  collo  , 
la  occulta,  sì  perchè  ella  è  praticata  per  via  di  viti, 
le  quali  avendo  rivolli  internamente  i  capi,  spiccano 
suir  accennato  arnese  eoli  altra  loro  estremità  quasi 
Lorchie,  ed  a  foggia  d  espresso  ornamento. 

Se  però  i  Cavalli  .sono  gettali  a  due  riprese,  noq 
per  questo  si  reputerà  che  il  loro  artefice,  e  gli  an- 
tichi con  esso  ignorassero  1  arte  di  unire  alla  fiedda 
la  calda  fusione.   Un   passo  di   Filone   il  l»lzantino  ne 

(i)  Plin.  L.  XXXIII.  e.  3.  Duouarroti,  Osserv.  Ist.  S'>pr{< al- 
cuni Mcrlaglloni  ant.  p.  Sjo. 

(*)  Ziuiclti,  Ggiuaro,  V\'mckcIjaauiJ,  Sciu. 
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prova  il  ronlrarlo(i),  0  vuoisi  d:\  rio  solloTito  ar2;ulrc, 
clu' r  .nlfficc  con  «rande  catitcla  Inleiidessc  di  preser- 
vare prci'lpuaniente  la  testn,  come  parie  jtin  noMle  ed 
importante,  da  ogni  jìerlcolo  e  fallo,  e  a  far  s\  eh  ella 
riuscisse   nella   fu.-<lone   felleeniente. 

Piuttosto  Tessere  (jiiesle  statue  in  due  diversi  pez- 
71  ne  porge  motivo  nd  un'ultima  spiega/ione  (die  non 
ci  deve  adesso  posjxure.  Accenna  1  Mrizzo  clie  la  pri- 
ma statua,  situata  verso  l.i  l)anda  dell  orinolo,  lia  In- 
tagliati sopra  il  pettorale,  dove  confina  il  collo  col  l)u- 
glo,  questi  caratteri:  cv:  clic  la  seconda  ha  sul  collo: 
viti:  la  ter/a:  vii;  e  la  quarta  dalla  parte  di  mezzo- 
giorno sul  collo:  cv,  e  sul  j)lc  sinistro  dinanzi,  che  tien 
per  aria:  ccdccxvii.  Dei  (piali  segni  l  ultimo  era  già 
slato  anche  riportato  nel  i435  (cioè  oltre  centanni  j)ri- 
tna)  da  Ciriaco  anconitano,  uno  dei  jìlìi  dotti  e  inai  ri- 
munerati padri  della  scienza  anllfjuarla,  e  il  Iciv.o  crcd' 
io  per  età  fra  coloro  che  mentovarono  1  nostri  Cavalli, 
e  li  lodarono  a  cielo,  come  opera  maravi;2;llosa  di  Fi- 
dia (a).  A  questi  numeri  poi  ora  aggiungere  si  deggionr) 
i  sc£ucnli  cxccccccc\xvii,  e  cxcccccccxxlv  inci^^i  sul- 
l'ugne  di  due  altri  Cavalli,  non  mai  puhMlcall,  e  a  noi 
falli  manifesti  dalla  cortesia  del  cavaliere  Silvestro  Dan- 
dolo, al  quale  tanto  più  lietamente  porgiamo  le  dehitc 
grazie,  in  quanto  che  le  nostre  indagini  si  sono  rivolte 
ali  illustrazione  d  un  monumento  che  gli  ricorda  le 
glorie  d  un   suo   antenato. 

Tutti  questi  caratteri  non  pertanto  sono  scolj)ili  vi- 
iil/ilmente  da  mano  moderna,  ne  altro  j)are  che  denoti- 
DO  se  non  se  il  peso  ,  cioè  i  minori  numeii  fjuclio  della 

(i)  De  Sepl.  orb.  Spccl.  e.   \.  p.  iJ. 
(:»)  In^rip.  p.  XXV,  Illnnr    p.   53. 
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testa  (Ic'CavalU,.!  riil  si  deve  aggiungerò  T;i  pirto  attriti 
dal  tempo,   e   i    migliori    il  pos-j  dell  altre  incm!>ra.   l\ 
tanto  io  (ledili  o   dal   sapersi   clic,  pesate   non  ha   molio 
due  di  ([iieste   statue,   ha   ciascuna    di  esse  dato    ly'io 
lihhrc  grosse  di  Venezia,  non  oltrepassando  pel  suo  pre- 
gio il   lavoro  tre  linee  e  mezzo  di  spessezza.   Ora  con^^la 
fra   il   numero   ed   il    peso   esservi   una  corrispondenza, 
che  dire  puossi  esalta,  ove  insieme  calcolare  si  voglia  il 
consumo   i'attovi  dairli  anni,  e  1  accrescimento  cairionato 
al  volume   dcdle  spranghe  e  dal  piombo,  che  come  fur- 
tc7za   od  anima  interna  si  sono  aggiunti  posteriormente. 
Ma   qui   tempo   e   ormai   di    porre    line,   io   alla    mia 
lunga  diceria,  voi   alla  vostra  gentile  pazienza.    Mi  I  a- 
sta  accennare  che  non   per  altro   ho  gittate  sulla  carta 
queste   qualuiu^ue   osservazioni ,    se   non    se   per  amore 
del  vero,  e   per  fare  cosa   n(m   del  tutto  ingrata   ai  Ve- 
neziani, dai  quali   hen   mi  sarehhc  a  grado  eh  esse  fos- 
sero riguardate,  come  spero  il  saranno  da  voi,   non  al- 
trimenti che  una  di  quelle  tessere,  che  gli  antichi  viag- 
giatori solevano   offerire   in  partendo  ai  loro  osj)iti,  per 
peffno  di   afleltuoso  animo  e  di  durevole  ricordanza. 


!  ; 


EPISTOLE 

CHE   PRECEDONO 

AL    DISCORSO    D'ISOCRATE 
DELLA    PER^ILTAZIOXE 


Ora  per  ìa  prima  volta  all'  antica  lezione  ridotto,  e  di 
ottanta  pagine^  circa,  accresciuto,  per  cura  di  andr£\ 
MusToxiDi  Istoriograjo  delle  Isole  Ionie.  —  Milano, 
dalla  stamperia  di  G.  G-  Uestefanis,  18 i a. 


TRADUZIONE  DAL   GRECO 


Questa  versione  fatta  ilall*  autore  merlcsiino  vide  la  luce 
per  le  slampe  <lcl  Deslefaiiis  in  Milano  i8i3.  in  8.°  Lcg- 
gcsi  anche  nel  lesto  originale,  e  recata  in  tedesco  dal  chia- 
rissimo Giovanni  Gasparo  Orclli  nuovo  editore  nel  i8i5. 
in  Zurigo  del  Discorso  delia  Pcrinutaziouc. 
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EPISTOLA    I 

ÌD    IGNAZIO    SACRATISSIMO    -viF.TUOPOLlTANO 
DI    UNGROVALACCUIA 

ANDREA    MISTOXIDI    C0RCIRE5E 

JL  cr  una  legge  de'  romani  si  ordinava  clic  li  dlsco- 
prilori  (li  un  tesoro,  la  mela  ne  dessero  al  principe  :  o 
se  questa  legge  dalla  civile  alla  letteraria  repubblica 
si  traportasse,  io  mi  crederei  di  bene  osservarla,  in- 
titolando a  v'ji  ({ueslo  lungo,  non  meno  che  importan- 
tissimo iVammento  d  Isocrate  ;  non  mai  per  lo  innanzi 
da  altri  stampato,  e  che  è  più,  né  men  ricordalo.  K 
in  verità,  quale  tesoro  ci  ha,  che  più  deggia  pregiarsi 
della  sapienza^  e  chi  mai  fra' principali  di  nostra  Na- 
zione può  essere  reputato  prineij)alissimo,  se  non  voi, 
venerando  Prelato?  voi  che  fra  i  pacifici  ufficj  di  un 
sacro  ministerio,  fra  i  pericoli  e  il  fragore  delle  armi, 
e  fra  i  secreti  della  politica,  intendeste  mai  sempre,  e 
tuttora  inlendetc  a  sollevare  la  Grecia  dalle  presenti 
sciagure,  ed  a  restiluirle,  per  quanto  la  condizione  dei 
tempi  il  consente,  r  antico  splendore.  Queste  conside- 
razioni pertanto  mi  adducono  a  dedicarvi  il  presente 
volume  j  e  quando  bene  Isocrate  da  per  se,  e  eoa 
l'autorità  del  proprio  nome,  non  bastasse  a  raccoman- 
dare a  voi,  ospite  libéralissimo  delle  Muse,  questo  con- 
trassegno di  amicizia  e  di  riverenza,  favorevole  acco- 
glimento me  gli  farebbono  promettere  e  la  henignità 
dell'  animo  vostro ,  e  la  soave  ricordanza  di  que'  col- 


Lujuj  ,  clic  già  tempo  ne  rendevano  più  lieto  il  pas- 
se^sriar  nostro  presso  le  amene  falde  di  I^osillpo  ,  o 
lungo  le  sponde  drl  pari  amene,  ma  assai  piii  care, 
della  dctiderala   Corcira. 


EPISTOLA    II 


AD    ADAMA^ZIO    CORAV 


Visitando,  o  carissimo  e  dottissimo  Coray,  queste 
Mbliotetlic  (I  Italia,  e  rleordandomi  quanto  la  libera* 
lilà  degl' iuttitutori  di  esse  stata  fosse  secondala  dalla 
diligenza  e  dal  sapere  di  quei  Greci  che  fuggirono  la 
servitù,  mi  cadde  in  animo  d  esaminare,  se  per  entro 
1  codili  (  (inlencnll  le  opere  d  Isocrate  ritrovare  potessi 
la  Panatenaiea  cosi  lunga,  siccome  Gioselfo  Scaligero 
attesta  {Ep.  ^^i),  d  averla  Niccolò  Sofiano  mostrata  ad 
Arrigo  Stefano;  od  anche  (qualcuno  de  frammenti  ine- 
diti che  Pier  Vettori  afferma  d  aver  veduto  [Cam.  alla 
Bct.  (l  Arist.  p.  yi8)  in  un  >oliinic  appartcuente  ad 
altro  Sofjano  suo  coetaneo,  greco  e  letterato  esso  pu- 
re, ma  di  nome  ISlichele,  e  però  diverso  da  Niccolò, 
col  quale  molti  critici  erroneamente  il  confusero.  Ora 
in  qucòlc  mie  indagini,  la  fortuna  ancorché  al  pro- 
postomi fine  non  mi  conducesse,  pujc  non  si  o])pose, 
secouilo  il  consueto  suo  tenore,  a  mici  deslderj ,  ma 
Lenigna  mi  concedette  che  non  solo  molle  e  nutahili 
lezioni  nel  lesto  d  Isocrate,  ed  alcune  peregrine  no- 
tizie intorno  alla  sua  vita  ritrovassi,   ma  che  in  due 


ìGy 
iiìanosorlltl  ,  1  uno  della  laiiron/l.ina  I)ll)llotcca,  e  1  al- 
tro dell'  ambrosiana  ,  tra  la  (juiiita  e  la  sesta  delle 
parti  già  conosciute  del  celebrato  discorso  delld  Per- 
ììiutazione  y  tanto  di  testo  inedito  ancor  discoj)VÌssi  , 
quanto  si  è  quello  che  dalla  55.''»  pagina  si  stende  li- 
no alla  i3:i.a  II  Bandlni  (  Catul.  della  ì)il>l.  laitr.  Cud. 
XIV  Pliit.  1>\W\  II)  descrivendo  per  (>|j|)llg(>  d  ulìl 
ficio  l  uno  di  questi  codici  insieme  cogli  altri  tutti,  on- 
de si  adorna  1  Insigne  libreria  medicea  di  cui  egli  era 
prefetto,  s  avvisò  di  siffatta  ampiezza,  ma  abbandonò 
ad  altri,  com'egli  disse,  la  cura  d' esaminare,  di  quali 
passi  già  noli,  alieni  ed  intrusi,  essa  fosse  formata. 
Alla  quale  sentenza  non  mi  volendo  acquetare ,  mi 
posi  attentamente  ad  esaminare  il  discorso.  Quivi  l  o- 
ratore  progredendo  a  svolgere  la  sua  materia,  cobì  op- 
portunamente [)arla  della  sua  vita  ,  de'  suoi  costumi  , 
della  sua  dottrina,  cosi  validamente  cond)alle  gì  invi- 
diosi della  sua  gloria,  tante  opere  e  tanti  consigli  viene 
numerando  della  sua  repubblica,  che  ogni  leggitore 
sarebbe  forzato  a  riconoscerne  Isocrate  per  autore.  Sen- 
za che  lo  stile  va  adorno  della  soavità  ,  del  decoro,  del- 
la schiettezza  ,  e  delle  altre  inijiiilabili  doti  di  quel  re- 
tore nobilissimo,  e  porta,  per  cosi  dire,  certa  lisonomia, 
che  anche  agli  occhi  meno  veggenti  la  paterna  sua 
origine  manifestando,  ne  libera  dal  sospetto  che  un 
qualche  ingegno  emulo  d  Isocrate ,  anziché  comparire 
col  proprio  valore,  contentato  si  fosse  d  assumere  T  ar- 
gomento e  le  forme  altrui.  Le  quali  osservazioni  sa- 
rebbero per  avventura  bastevoli ,  se  altre  ancora  non 
concorressero  a  mostrare  legittimo  il  mio  trovato.  ET 
prima  esaminiamo  T  orazione,  qual  s'è  veduta  finora 
impressa,  e  ditemi  la  mercè  vostra  s'  essa  sia  mista  di 
^ssai  ncgozjj  e  di  moltitudine  d'argomenti  gli  uni  da 


non  dirsi  clic  al  (  ospi'tto  de  trlluiiiali ,  ^11  allrl  scrini 
intorno  allo  studio  della  saplen/a  ;  se  sparsa  sia  di 
figure  Ira  sé  distami;  se  piena  d  aniniacslranicnli  utili 
a*  giovani  studiosi,  rome  Isocrate  ne  vleii  accennando? 
Soggiunfjt  lenii  se  tulle  espone  le  dllTeren/.e  del  vivere 
suo.  e  di  quei  che  alle  liti  conllnuaniente  attendono,  o 
s'egli  ne  fa  conoscere,  siccome  lia  promesso,  i  suoi  di- 
ecepuii  non  essere  <li  quella  sorla  clic  lia  dello  1  accusa- 
tore ,  e  lui  In  privale  contenzioni  non  essersi  eserci- 
talo!* Oltre  di  ciò  11  discorso,  come  inlìno  ad  ora  lo 
leggevamo,  era  si  Iuiì2:o  da  far  trovare  triusto  il  timore 
d  Isocrate  d  inlastiilire  gli  a.-collalori  .  e  convenevole 
la  scusa  eh  ci  la  ver>o  la  ilue,  se  la  lunijliex/a  1  in- 
vita  a  tacere,  veggendo  1  ore  già  scorse,  ed  essersi  in 
discolpe,  e  lunghissime  accusazionl  aljhatluto?  Calun- 
niato tlair  avversario  di  corrompere  i  giovani  studiosi 
dell"  arte  del  dire,  e  d  avere  ilal  magistero  dclf  elo- 
quenza acquistato  estreme  ricchezze,  e  molli  discepoli 
avuti,  lìon  hassi  o  plehci  .  ma  imperatori,  e  regi,  e 
tiranni ,  e  da  essi  molti  denari  ricevuto ,  vcdesi  dal- 
l  una  delle  accuse  non  pieniìmente  ])urgarsi,  e  laltre 
lasciare  intatte.  Adunque,  c(>me  io  mi  avviso,  agevol- 
mente 1  imperlrzione  del  discorso  si  manilesla  di  pri- 
mo trailo  dal  solo  esame,  e  là  appunto  dove  si  dice  : 
«  Ogglmai  avete  udite  due  orazioni.  Alcune  parole  della 
terza  \i  voglio  raccontare,  acciò  j)lu  ^j  làccia  chiaro 
tulle  le  niie  orazioni  alla  virtù  e  giustizia  poggiare. 
ÌJchl>esi  recitare  1  orazione  scritta  a  Mcocle.  »  Ora  at- 
tiene egli  la  sua  promessa?  No  per  Giove.  Ed  èqui 
che  r Anger  ingenuamente  confessa  che  qualclic  cosa 
si  desidera  -,  qui  è  che  da  incominciamcnlo  alla  giunta 
la  parte  dell  orazione  scritta  al  re  di  Cipro,  e  giusta 
1  awiio  d  Icocralc  tlcòso,  non  copiosa  e  ricca  come 


1  fil) 
dappriiìì.i  la  scrìsse,  ni.i  quello  conlenonte  clic  al  buo 
pro[)osito  rlspontlt'vn,  e  eli  Alcnicsl  vcmr  Taceva  in  co- 
gni/lonc  del  modi)  ila  lui  Lciuilo  nel  conversare  co  pri- 
vali e  co  potenti.  Ora  inserita  ([iicsta  nuova  giunta  di 
che  si  ragiona  .  non  solo  11  lesto  già  divolgato  c(  ssa 
(l'essere  evidcntcnientc  interrotto  e  nianclievole,  mail 
discorso  Inlino  ad  ora  più  l»revc  e  della  l'aualenalca 
e  della  Panegirica,  di\iene,  come  lo  eluania  il  nu<tio 
Fozlo  [Ribli.  Cod.  GLI\j,  il  plii  lungo  fra  tulli  (jurlii 
che  Isocrate  scrlbsc.  Aristotile  Inoltre  nel  Ili  ilella  llct- 
torica  ci  consiglia  ,  per  iscansarc  1  oilio  e  1  invidia  elio 
partorisce  il  dir  bene  di  noi  medesimi  ,  e  male  degli 
altri ,  di  seguire  1  esemplo  d  Isocrate  ,  il  quale  nella 
Permutazione  Induce  allre  persone  a  parlare:  e  qnc- 
st  artllizlo  si  trova  usato  dall  autore  nella  parte  del 
componimento  da  me  scoperto.  In  esso  linalmenlc  e  non 
altrove  si  legge  la  parola  àYQVLtLv  per  dycjvi^eoi^aù 
ed  lUP  nome  di  lilosolo  e  tragico ,  e  la  frase  ^av^a- 
TOTToiìat:;  raU  ov^èv  fièpò  ìJ/eP^ovaai:; ,  vtò  ò'é  róv 

dvOriTOV  ItepiffTiXTOiQ  yiVOtLévaiQ^  pracjtigiis  qjuic 
nulìius  usus  sunt^scil  (luac  circumslanliuni  stitlloruni  co- 
rona cinguntur^  passi  tulli  citali  da  Arpocrazionc  (voci 
dy.  lov  :  TepLOTaroK;)  come  apparlenentl  al  discorso 
della  Permutazione,  sebbene  Arrigo  Stefano,  forse  per 
non  sapere  sciogliere  il  dubbio  che  da  essi  procede,  non 
li  rechi  co^li  altri  passi  di  quel  grammatico  nella  setti- 
ma delle  sue  diatribe  intorno  ad  Isocrate.  A  tutte  queste 
prove  un  altra  aggiungersi  ])U(j ,  cioè  che  i  ingenuità 
di  COSI  ampia  lezione  dimostrasi  dall  essersi  trovata  In 
quattro  codici  d  età  e  mano  diversi,  imperciocché  e  da 
noi  nei  due  anzidetti,  e  in  due  della  Vaticana  da  uo- 
mini eruditi  ed  intelligenti  per  nostro  eccitamento  fu 
rinvenuta.  E  queste  testimonianze  sono  tali,  s  io  non 
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erro,  tl;i  non  aver  io  duopo  ti' altri  siiffragj.  NoniU- 
liìcno  per  .iniore  de  Inioni  stiidj  e  d(  Ila  verità  non  vo- 
gl' IO  lacere  due  dillicollà  che  mi  t^i  paraii  dinanzi,  cioò 
il  cercarsi  invano  nell  orazione  il  nome  del  conduttore 
di  cori  Onetore  ,  clic  Arpocra/lone  le  altiihulsce,  sep- 
pure o  il  lesbieografo  non  errò,  od  io  di  disaltcn/ione 
non  pecco;  e  la  varietà  notabile  die  Ira  le  lezioni  dei 
codici  mant)seriti  da  me  confrontali  alla  p.  loS  si  trova 
in  essere.  Sul  fjual  prcposltcì  conviene  sperare  che  sieno 
per  recare  un  cjualclic  rischiaramento  i  codici  vaticani. 
K  questo  rispetto  al  testo.  .Ma  per  parlare  alcunché  del- 
l'edizione ,  diremo  averla  noi  derivata  dal  volume  am- 
brosiano, volume  che  già  era  di  Micliele  Sofiano,  e  do- 
po 1  immatura  morte  di  questo  fu  trasferito  in  Chio  sua 
patria,  e  di  là  poi,  |>cr  quel  destino  che  alla  (ircela  con-, 
tende  il  legittimo  possedimento  dei  proprj  heni,  ripor- 
tato di  hel  nuovo  in  Italia  ,  anzi  in  questa  stessa  splcn- 
diila  ed  ospitale  metrojioli,  dove  si  pare  che  le  opere 
d'Isocrate  da  uomini  paesani  d  Isocrate  essere  doves- 
sero puhhlicate  la  prima  volta.  Ora  questo  codice,  scrit- 
to forse  nel  XV  secolo,  con  ottimo  carattere,  oltre  la 
massima,  altre  rilevanti  differenze  contiene,  cosicché 
di  novello  lihro  ne  [)or^eranno  un  ^^iorno  argomento. 
Adesso  poiché  me  favoreggiarono  e  in  Firenze  e  in  Mi- 
lano colla  lor  gentilezza  (juesti  dotti  hihiiotecarj ,  con- 
tento mi  .^ono  di  puhldicarc  la  Permutazione  quale  in 
esso  si  trova  ,  aggiugnendo  alla  line  le  varie  lezioni  del 
testo  laurenziano,  «he  di  due  secoli  gli  è  superiore. 
Se  nonché  dirà  taluno  desiderarsi  a  render  meno  im- 
perfetto questo  lavoro  e  versioni  e  comenti:  e  noi,  quan- 
tunque Lelli  reputiamo  siffatti  ornamenti,  jispondercmo 
non  pertanto,  che  mirato  avendo  princi])almentc  il  van- 
taggio della  noàlra  nazione ,  verso  cui  ora  si  rivolgono 


'7' 
e  i  nostri  aii^rj   e  le  speranze  nostre,  e  per  cui  vivo, 

per  cos'i  dire,  e  quasi  di  (jiiotidiano  uso  ancor  suona 
1  idioma  d  Isocrate  ,  ora  le  olTcriamo  ({ucstu  volume, 
privo  d  ogni  letterario  corredo  ,  come  porzione  di  quel- 
reredità  che  in  tempi  calamitosi  dagli  stranieri  opu- 
lenti e  delle  lettere  amanti  rapita  alla  Grecia,  noi  suol 
figliuoli  con  o2:ni  sollecitudine  dobbiamo  studiarci  di 
ricuj)crarlc.  Oltrcdicliè  quando  anche  1  obbligo  impo- 
fitomi  dalla  Patria  d  investigare  le  sue  memorie,  non 
mi  costringesse  a  negligere  le  lusinghe  d'ogni  altro  stu- 
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dio,  non  che  a  me,  a  pochi  è  dato  il  vanto  di  po- 
tere in  tal  guisa  venir  imitando  latinamente  lo  stile 
dell*  Arpinatc,  da  traslatare  degnamente  la  scelta  e  la 
convenevolezza  dcdle  parole,  1  ordine  e  il  concento  mu- 
sicale del  periodo  isocratico.  Per  ciò  che  si  spetta  poi 
alle  illustrazioni,  certo  nò  inutili,  nò  inopportune  sa- 
rebbero state:  ma  clii  meco,  per  esse,  o  Coray  ami- 
cissimo, voi  non  addita,  voi  chele  altre  opere  d  Iso- 
crate dichiarando,  nuova  luce  recaste  per  gì  intricati 
ed  aspri  sentieri  della  grammatica  e  della  filologia?  Ba- 
sti a  me  dunque  l'avere  con  qucst  edizione  eccitato  1  in- 
gegno e  r  attenzione  degli  uomini  letterati,  e  ch'io  per 
essa  divenga,  per  servirmi  del  detto  del  nostro  oratore, 
come  la  cote  che  sebbene  non  taglia,  pure  il  ferro  acu- 
to rende  e  tagliente.  E  voi  intanto  che  amorevole  siete 
ed  officioso  verso  gli  amici,  quanto  insigne  nelle  let- 
tere ,  e  puro  ne'  costumi ,  vedrete ,  son  certo ,  lieta- 
mente eh  io  per  favore  del  caso  mi  sia  fenduto  bene- 
merito degli  studiosi  delf  oratore  ateniese,  come  già 
per  dottrina  gli  si  rendettero  due  miei  illustri  nazio- 
nali, il  Calcondila  intendo,  che  ne  fu  il  primo  edi- 
tore, e  voi  che  ne  siete  T  ultimo  e  il  più  accreditato. 
Finisco  coli  augurarvi  i  molti  anni  del  buon  vecchio 
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Isocrate,  colia  spcran/a  cbc  voi  ncll' cslrcnio  lìclla  \o» 
Slra  >ila  abbiate  a  >oiltrc  coni[)n\si  j)er  la  pania  no- 
stra una  sorte  ben  diversa  da  (juiila  ih  ci  non  j)olò 
sostenere  (i).  Allora  noi  non  plii  v  invìdiercmo  a^dl 
stranieri,  e  le  Muse  fatte  di  nuovo  cittadine  di  Grecia 
verranno  a  pianj^cre  sul  vostro  sepolcro. 

Amale  siccome  fate 

Milano  4  settembre   i8r5. 


JL  rOSTRO  ANDREI  MVSTOXIDI. 


'0  Nota  prl  lettore.  Ln  nuova  ddh  rolla  di  Clicronca  , 
per  cui  la  Oreria  fu  riflolla  in  scrvllù  da  Filippo,  in  cosi 
fatto  modo  afllisse  Isoci.Tte,  che  non  voleiirlo  per  quattro 
giorni  prendere  cibo  di  sorta  alcuna ,  si  lasciò  mora  e  d' inedia. 
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-i  ulclic  voi  le  desiderate,  vi  mando  certe  osserva- 
zioni sulla  vostra  Iliade,  e  non  come  giuste  ed  inge- 
gnose ma  come  mie,  e  quali  1  occasione  ed  il  tenìpo 
me  le  hanno  suggerite.  M  piaccia  a  Dio  che  mentre 
voi  imitate  la  niudestla  di  quel  j)ittore  il  (juale  espo- 
neva le  sue  tavole  alla  censura  del  j)ul)ldico,  io  non 
abbia  a  riportarne  la  taccia  del  suo  zotico  rlprensore, 
per  avere  oltrepassato  i    ristretti  confini  dell  arte  mia. 

Questa  vostra  versione,  a  parer  mio,  yi  rende  com- 
mendevole per  l'abbondanza,  1  insinuazione,  la  schiet- 
tezza ,  1  elezione  dei  numeri  e  delle  Irruzioni  per  cui 
fiorisce,  e  per  tutto  lo  stile  felicemente  pieghevole,  e 
quasi  derivalo  da  nativa  vena  che  s'alza  e  s  inchina 
con  quel  d'Omero.  Fedele  senz  esser  timido,  e  fug- 
gendo quegli  ornamculi  moderni  e  quegli  arbllrj  dai 
quali  non  volle  scansarsi  io  stesso  Pope,  voi  vi  siete 
mantenuto  in  un  difficile  mezzo  ,  cioè  fra  1  obbligo  di 
descrivere  costumi  ed  usanze  di  secoli  lontani ,  e  quello 
di  piacere  ai  presenti.  Prescelto  da  voi  un  metro  che 
risponde,  per  quanto  meglio  gliel  può  consentire  la  sua 
})revità  ,  alla  maestà  delf  antico  eroico,  né  è  costretto 
dalla  tirannica  rima  a  togliere  ed  aggiungere  ornamenti 
ali  originale,  a\ete  colla  artificiosa  distribuzione  delle 
pause,  colla  varietà  e  colf  armonia  di  esso,  conservato 
così  splendido  e  nobile  modo  di  poetare  ,  che  non 
rimauele  inferiore  ad  Omero,  se  non  in  quanto  tutte 
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io  llniriif*,  "«^n  csrìusn  ì.i   l)cllls>imn  vn.slr.i.  snvc  sono 
e  scrondr   alici    rt'iinia    «1  t>^nl    altra.    Ora    tali   |»rciij  fan 
fi    (  ln'   1.1    vitsfra    vnslonr    aM)ia    laLilmcnlc    la    |Milina 
ii(»n   solo   fra    Ir   riinaiKMili   «1«  Il  lllaile,    ma    fra   (jiiantc 
mai   ilal   Ialino    r   «lai   greco   ne   sono   derivale.    Perche 
se   alriinc    >enlre    le    possono   dapjìresso    per    grazia    o 
vaghe/za,   si   5.e(»slano   poi  elleno   nlcjuanlo,  per  non  dir 
nìolto,  dall'originale,  e   per  converso   le   allre  che  con 
essa    ^areiigiano    di   fedellà  ,    cos'i    lan2:uidc    ajìpajuno  , 
grette  e  stcnlatc,  che   ogni   animo   11   più    paziente  non 
ne    può    intera    sopportare    la    lettura.    Cìie   se  questa 
esattezza   in   opnl   traduttore   assai  si  desidera,  essa  di- 
viene   (jualilà    intrinseca    ed    essenziale    ncU   omerico  , 
perehè   i  due   poemi   racchludcmo    non    solamente   me- 
morie, rill,doUrine,  allusioni  alle  quali  si  rivolgono  eru- 
diti  e  letterati  .  ma  hen  anche,  onde  gli  antichi  fatti  fc- 
<lelmente   rappresentare,  vigenti    leggi   e   norme  perpe- 
tue,  pei  cultori  dell  arti  belle,   i  quali  ignari,  come  so- 
no, de'  fecondili  sludj.  pure  debbono  conservare  e   nu- 
trire quella  porzione  unica  di  gloria  non  an<}ora  lolla  al- 
l'Italia.  Nondimeno  convlen  confessare  che  questa  me- 
desima  inerenza   al   testo    mai   non  può   tanto   gagliar- 
dcmcntc  combattere  un  elegante,  franco   e  ,  veramente 
poetico   traduttore,   quanto   nell  Iliade    e    nelT  Odissea  ; 
perchè  Omero  ricco  e  diverso   nelle  invenzioni  ,   nelle 
immagini,  nei  caratteri,  uniforme  è   poi   nelle  frasi,  e 
per  certo  vezzo   di  stile,  proprio  della  semplicità  e  na- 
turalezza  di   quei  tempi,   usa   invariabili    ripetizioni,  e 
niinule  descrizioni,  colle  quali  ci   si  compiace  di  porre 
le  cose  dinnanzi    a;;li    occhi    del   leggitori.    Comunque 
bia ,    la  mirabile  concordia    di   leggiadria   e  di    fedeltà 
Toi  ne  l' avete  mostra  nella  vostra  versione ,   cosicché 
se  questa  e  pur  vulnerabile,  ella,  come  il  suo  eroe,  lo 


è   npprn.'i   In   qnnlclic   gloriola   parte.   E    ili  ciò  quando 
nllrc   tfàtliiìonianze  già  n*^n  \i  fossero,  una  a^sai  schiet- 
ta  vi   saria   olìVrta  dalle  presenti  mie   osservazioni.    Pel 
solo  tleslilerlo  (11  giovarvi,   molando,  per  eo.-*i   dire,  la 
mia   indole  ,  ed  assumendo   io   (juasi    le  sottigliezze  ,  e. 
1  invidia  di   un  grammatico,   mi   sono   armato    d  intol- 
leranza.  Ilo  cliluso   l  animo   e   gli   orecchi   ali  incante- 
simo dello   stile  ,   non   ho  vaiolalo   le   prepotenti  neces- 
sità,    In    cui   si   trova   oijnl   tradnltorc    d'ohhedlre   alle 
leggi  ed  ai  capricci  della  sua  lingua  ,  e  tanto  ho  usato 
il  mio   smeriglio  critico   sulla   vostra  gemma,    che    ho 
corso   il  pericolo   non   solo  di  sminuirla,   ma  di    spez- 
zarla.   Pur  dal  numero   appunto   e   dalla   ([uanlità  delle 
censure    che    vi    ho    falle ,    o .    a    dir  meglio ,    che    vi 
ha  fatte  il  personaggio   eh  io   mi   sono  sforzato  di  rap- 
])rcsentarc,  avrete  nuova  prova   della  scru|)olosa  vostra 
diligenza,  e  vedrete  eh  eguali   mende  parimente  si  po- 
trehhen>    rimproverare   d.dl  una   ai    volgarizzatori   pro- 
saici  e  littcrali,  e  dall  altra   allo   stesso  Virgilio  quan- 
do da  imitatore  ch'egli  è,  si  camhia  in  Iraduttore  del 
nostro  poeta,  a  quel  Virgilio,  dico,  forbito  e  maestoso, 
che  reputava  più   facile  il  rapire  la   clava   ad   Ercole, 
che  un   verso  ad   Omero.   Lasciamo   dunque  che  ades- 
so altri  movano  le   meraviglie,  come   si  possa  così  ac- 
conciamente esprimere  V  aria   dell  originale    senza  co- 
noscerne la   lingua,  e   rispondiamo   una  volta  per  sem- 
pre, che   oirni   uomo   j)er  dotto    che   sia   in   un    Idioma 
straniero  ,  non  lo  avendo  apparato  dalla  viva  voce  della 
balia    e  dei    genitori ,    non    altro    alla   fin    fine    egli   fa 
per    intenderHc    i   concetti ,    se  non   tradurli   in   lingua 
nativa,  o   subito   nella   sua   mente,    o  dopo   coli    ajulo 
del  lessici   e  dei   grammatici ,    ajuto  che   a  voi   ha  fa- 
cilmente dato  un  popolo    di  chiosatori ,    dichiaratori, 
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snosilorì  ,  commentatori,  interpreti  e  traduttori.   Oltrc- 
clirchc   ««iluilioso  come  voi  siete  d'oirni  minuto  nrlificio 
«lei   valorosi   poeti   i   quali   vi   han  preceiluto ,  io  penso 
clic    «la    essi   nl)l>ialo   tolto   jruida   e   consiglio    all'uopo 
Tostro,  se  è  vero   che   lo   spirilo    d  Omero    sia   infuso 
per    tulio    e    per    le    memijra    della    poetica    mole  ,    e 
1  a^iti ,  e  éoco  si   mescoli  e   si  congiunga.    Bello    per- 
ciò ed   invidialVd   dono   avete  ora   fatto  alla  vostra  pa- 
tria   rolla    versi(me    dell   Iliade  ,    clic     si    p\iò    riguar- 
dare   f|ual    prezioso    anello    che    unisce    la   lelleratura 
italiana   alla   greca.    E   C(dl  opporre   l'evidenza    e  1  in- 
genuità   omerica    al   fantastico    ed  al  contorto ,  di   cui 
certi   moderni   sembrano  compiacersi ,'  e  col   tentare  di 
correggere   la  più   severa   delle  arti   dai  vizj   che  la  de- 
turpano rivocandala  ai  suoi  principj,  vi  rendete  adesso 
degno  di   lode  non   minore  di   quella   che  già  vi  fu  tri- 
buita,  quando   tulli  i  giovani  intellelti  dallo  studio  del- 
le  nude  e  sonanti    parole,  gli   confotlaste  culi  esempio 
vostro   ali  imitazione  di  Dante     Per  simile  guisa   nella 
letteraria   repul)!)lica   non   altrlmmli   avete  operato  ,  di 
quello   che   nella   civde   facesse   chiun([ue,   dopo  essersi 
per  le   proprie   azioni   reso   hencm<'rito.    liberasse  dal- 
l'esilio  il    primo  dei   cittadini,    e   vi  chiamasse   il   più 
egregio  degli   stranieri,  inducendolo   a  rivolgere  le  sue 
virtù  e  le  sue  dovizie   ali  utilità   della  novella  patria. 

Venezia  G  diccrabrc   i8i4- 
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.    fn    man    Ir    hcrnlc   avcd 
E  V  aureo   scettro   dell'  arciera  Apollo   V.   i  ^  e  i  8 

Queste  hcnde  o  ghirlanda  d  alloro  clic  vogliam  dirla, 
avvolta  era  sull'aureo  scettro,  secondo  il  rito  del  sup- 
plicanti. Cobi  ne  ^li  addila  Edipo  sul  bel  principio 
della   tragedia   di    Sofocle. 

0   Atride  ci  disse,   o   coturnati   AcJiei.   v.  a  i 

^'on  m'indurrei  mai  a  tradurre  una  voce  greca  con 
altra  pur  greca.  Il  coturno  ,  stivaletto  a  mez/a  gam- 
ba ,  è  per  la  forma,  per  l'uso  e  per  la  materia  di- 
verso dagli  schinieri  o  gambiere.  Che  se  questa  pa- 
rola riesce  indomabile  alla  poesia,  onde  comporne  un 
epiteto,  è  da  osservarsi  come  Omero  adoperi  frequen- 
temente la  sineddoche.  Perciò  T  antica  parafrasi  greca 
sj)lega  heue  armati,  ed  io  anzi  che  tenere  il  coturnati^ 
adotterei  loricati,  o  tal  altro  di  quei  vocaboli  coi  quali 
Omero  accennando  una  parte  riehiama  la  nostra  at- 
tenzione sull'intera  armatura.  Né  io  credo  che  il  co- 
turno si  possa  concedere  agli  eroi  negli  escrcizj  e  nelle 
fatiche  di  guerra.  Questo  calzare  trovasi  dato  unica- 
mente ai  cacciatori  ed  a^li  attori  di  tragedie  ,  e  colle 
sue  fasce  avvolgeva  i  diti  del  piede  per  tener  ferma 
la  suola.  Era  esso  inoltre  cosi  cedente  e  pieghevole, 
che  si  accomodava  al  piede  destro  e  sinistro ,  ed  era 
proprio  degli  uomini  e  delle  donne,  mentre  gli  schi- 
nieri si  rivesìiano  di  lamine  metalliche  onde  difen- 
dere le  tibie  dalle  offese  nemiche.  An/i  nelle  Rane 
d' Aristofane  Ercole  deride  Bacco  che  in  quella  com- 
media fa  la  figura  del  poltrone ,  perchè  il  vede  por- 
tare ad  un  tempo  clava  e  coturni  (  v.  47  ),  cioè  co- 
me nota  1  antico  scoliaste,   perche   ha  mescolato  cose 
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fra  l«)ro  IrirompntihtH  ,  la  clava  arnese:  ^icrrioro  ,  C(T 
i  coluriil  ornamrnto  iiiulichrc.  l'I  Croso  ronsigHanda 
Ciro.  |irr<;so  Mro.loto  .  a  rcndrrr  molli  1  I/idj  nccloccliò 
piti  nan  ^i  rilftdlino,  lo  insinua  di  far  si  eh  essi  non  plìi 
posseggano  arme  heniehc,  ma  addossino  lonaelie,  loe- 
chino   cetre,  e   s  allaccino   coturni. 

Che   ni/Ila    ti   varrà   dei    Dio    to   seetlrn.    v.  35 
TScl   ^reco  il   senso  è   meno   assoluto;    il  che  non  ti: 
varrebbe  forse  lascia  travedere   fra   I   ira  e  T  orgoglio  di 
Agamennone  certa  religione   per   le   insegne  del  Dio. 

Costei  /ranca    non   fta 

Finché  vecchiezza  non  in  sfiori  in  Argo  y.  35  e  36 
Cosi  tutti  i  traduttori  ,  ma  V  Hrync  fatto  avvertito 
dallo  scoliaste,  osserva:  ìnnctiin  hacc  scripta  y  Xv(T(j  ^ 
CToiv  UlV  eie,  versa:  »  harìc  non  liberaho,  ontcìjuam  cani 
et  sencetus  invatlat  ,n  pcccabant  in  grauìwnticn.  E  vuole 
che  si  traduca  :  JJanc  ego  non  pretto  rcdcmlani  rccldam. 
Potius  iìla  consenescet  apud  me  in  servile  conditione. 
li  a  me  sembra  clvc  si  cavi  un  significalo  più  ragio- 
nevole. 

E  alla  custodia  del  regni  mio  Irtlo  T.  f\o 
Verecondi  intf-rprcti  vogliono  che  il  vocaholo  ome- 
rico possa  significare  non  jjlà  che  la  schiava  parteciperà 
del  letto  d  Agamennone,  ma  che  ne  avrà  cura.  La 
mente  d<l  j>oeta  si  spiega  ahhastanza  quando  la  fa 
preCerire  dal  re  alla  medesima  Clilennestra ,  ma  co- 
munque sia,  1  italiano  volge  troppo  liberamente  alla 
custodia^  tanto  più  che  l  uffn  lo  di  custodire  i  letti 
pare  affidato  a  vecchie  serve.  Tali  sono  Kuriclea  ed 
turimcdiissa   nell  Odissea. 

Disse f  e  al   comandi)   V  atterrito   veglio 
Ohhedia.   y.  t\i  e  f\'2 
Pili  spiccato    e    distinto  1  originale:    Disse  y  temette 
il    vecchio,  ed  obbedì. 


Possmlr   ìmpcraiìor,    Sìninlco  pir!o.<:o^  v.  fio 
Quel  jtictoso   non   l'  Hijijiunge   l' oric^iiialo  ;   polahc   il 
Dio   scende   irato   e  vendicalorc   alla  preghiera  del  suo 
facerdotc  oltra^iriato. 

a' unqua    ^furlandiii    le  porte 

Del   tuo   santo   delubro,    y.  Si 
Certo  egli   pare  che   tra   i  vari   sensi   del  verho  Itve- 
pè<petv   qui   il   più   naturale   sia   quello  di  coronare.  Ma 
colle    corone    non    solo    le   porte  ;    le  pareti  ancora   si 
adornavano,  le  are,  i  vasi  del   tempio  e  le  vittime. 
Su    oli   omeri  ali  irato    un    tintinnio   v.  60 
Tintinnio    non    sarebhe    ella   voce    un    po'  ferine   per 
denotare   il  rirnl)om!)o,   il  clan^^ore,  lo   strepito  che  fa- 
cevano  le   saelle   nel   divino   turcasso  ?    TiiUui   sonando 
con  sì  dolce  nota.  Dante.  —  l' accano  intorno   f  aria  tin- 
tinnare   D  armonia  dolce.  Ariosto. 

calando   avvolto 

Di  notturna  caligine,  v.  60  e  Gì 
Procedeva  simile  a  notte,  dice  il  greco,  e  m'imma- 
gino ad  un  tempo  il  Dio  invisihilc  per  T  oscurità  che 
lo  cinge,  e  il  diffondersi  di  questa  stessa  oscurità  per 
tutto  il  campo.  Oltracciò  veggo  la  progressione  dei 
movimento  di  lui,  come  veggo  quello  di  Teti  ch'emerge 
dal   mare   slmile   a   nehhia. 

Prima   i  giumenti  e   i  can  veloci  assalse   V.   GO 
Io  più   presto  che  usare   la  parola  generica  di  giu- 
mcnli   lascerei    1  altra    eli   muli    come   sta   nel   testo .   e 
tanto   più   eh  essa   ha  esercitalo   1  arguzia  dei  sofir^ti  e 
dei  dotti,  e   finanche  di   Aristotele  nella  poetica. 

Perchè   tfui   d  Arg(t    il  rcgnator 

....   ne  Jia  sdegnoso,   v.   io4 
Calcante,  pieno  di  riguardo  non  afferma  risolutamen- 
te che  x\gamcnnone  sarà  cruccioso  pel  suo  parlare,  lo 


Bospotla,  r  prrò  Aoliillc  gli  promette  il  pno  njiito  qiianJ' 
anche  inli^ndesse  riferire  il  discurso  al  bupremo  duce 
dell  esercito. 

Àgamcmton   ìcvor^ù 

raUiiìo  d  ira,  clic  gli  gonfia  il  core  ^ 
Accigliò   bieche,  e  come   bragia  ardenti 
So\ra    Calcante    le  pupille,      v.   i3G  e  sc^. 
L  ira   riempie  di   sangue   i  prccordj  ad  Agamennone 
onde  divenjgono  neri ,  e  i  suol  occhi  riisplendono  come 
fuoco.   Quindi  primo  di  tulli  guata  di  mal  occhio  Cal- 
cante.  Perciò  a  me  sembra  che  (jui  si  possa  richiedere 
al   traduttore  di  ^eguirc  coli  ordinaria  diligenza  il  suo 
testo.     Di     più     colle    parole    bragia    ed    ardenti    si    è 
forse  troppo  esageralo  il   greco  colore    e  corre  suhilo 
alla   mcnlc   del    lettore  ;    Caron   di/nonio   cogli  occhi  di 
bragia. 

tal  sendo 

Che  a  Clitcnnestra  alla  mcdesma  mia 
Giovine  moglie  io  la  prcjrongo.  v.  i49 
Clitcnnestra  era  in  quel  tempo  madre  di  tre  donzello 
da  marito  come  si  Tede  nel  I\  lihro.  Il  greco  signllica 
a  clitcnnestra  che  vergine  condussi  in  isposa  ,  e  così 
lodnnsi  T  età  ed  i  costumi  Ji  lei,  in  un  tempo  in  cui 
eroi  e  Dei  coglievano  furtivamente  il  fiore  delle  ver- 
gini. l'Erodoto  parlando  dei  Persunl  dice  :  menano  più 
ve/gini  in   isposc ,  per  diiiinguerle  dalle  concuhiuc. 

.    .    .    .   a   cui 
Di  bel  corpo   costei   punto   non   cede 
Aè   d  alto  portamento  ,   nò   d  ingegno. 
In    tutte   l  arti  femminili  istrutto.    \.   if)i 
Omero  ne  descrive  in  un  sol  verso  le  qualità  delU 
donna:    non    nel    corpo  ^    non    nell   indole  .,    non    nella 
mcntCf  non  nelle  opere.  In  italiano  le  arti  femminili  non 
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«un  separate,  ma  girale  ed  unite  all'indegno,  il  qu.ile 
poteva  essere  anche  ulto  a   noliih   v  generosi   pensieri, 
oltreché   ai   lavori   niulicl.ri.    1)1    piii    la   frase  aiti  fem- 
minili ricorda  gì  inganni   ili   «[iicI    sagacissimo   sesso. 
Durniue  termi  tu    la   tua  preda  ,   ed  io 
Della    mia  privo   nniarummi :^    v.   1^7 
Il  greco  dicendo:   Dunque  dovrò  io  sedermene  privo? 
ailonil»ra  quanto   Agamennone    ed   Achille  stanno   per 
operare. 

Sia  dÀjace  la  schiavo  ,  ossia  d  Cli.sse.   y.   i  8<) 
Il  greco   ha  premio^  ma   già  la   parola  si  riferisce  a 
Tecmessa  e  a   Laodice. 

essi  nò   mandre 

Tiè   destricr  mi  rapirò.    \.  2o3  e  2o4 
Alla   parola   generica   di   mandre,  sotto   cui   sì  com- 
prendono  i   destrieri,  sostituirci   vacche,  per   mostrare 
col  testo  le  qualità  del  hcsliame    che    pasceva    per  le 
zolle  di   Ftia,  e   ne   formava   la  princip.dc  ricchezza. 

.   ...   Ed  oprili 
00 

Tu   ne   sprezzi  insolente,  e   ne  minacci,   v.  211 
Non  risguardi ,  e  non  curi.   Vorrei  vedere  rimprove- 
rato il  più  tristo  de  vizi,  1  ingratiludine- 

]Sè  pari  al  tuo  d  averlo   io  già  mi  spero 

Quel  dì,  che  i   Greci   l  opulenta    Iruja 

Conquisterà?!,  v.  216  e  218 
So  che  alcuni  spiegano  così,  ed  altri:  noìì  ho  ni 
tuo  mai  premio  eguale,  quando  gli  Achei  espugnano 
di  Trujani  città  popolose.  Kd  io  sto  per  questo  secon- 
do senso,  poiché  Achille  due  versi  dopo  minaccia  di 
rilornarsene  a  Ftia,  e  nel  IX  ricorda  il  tristo  presa- 
gio di  dover  perire  pugnante  sotto  Troja.  Qui  dunque 
egli  parla  delle  imprese  già  fatte ,  come  Tcrsite  nel 
suo    discorso    che    assai   somiglia  a  quello  d  Achille, 
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rinfaccia  mi  A^fninmiinnc  d'aver  le  fende  jiìcnc  di  e- 
letto  tlonnc  clic  noi  altri  Achei  diamo  a  te  primo  quan- 
do prendiamo  una  qualche  città. 

E  Achille  a  lei:  Seguir  m  e  forza ,  o  Diia  ^ 
Il  tuo  consiglio.  V.  283. 
crpQÌTFpov  e  pronome  duale,  ma  fu  nsato  anclie 
nel  singolare.  Non  mi  displaccrehhc  però  clic  stando 
al  slgnilicato  più  ovvio  ,  si  spicciasse  vostro  consiglio 
perchè  Minerva  parla  in  nome  di  Giunone ,  e  per- 
chè va  bene  che  due  divinità  dchhano  concorrere  a 
frenare    qucst  ira   che  fonria   1  argcjincnlo  del  poema. 

.    ...    De  JSìirni  è   amico 
Chi  dei  !\um^  al  ioler  piega  la  fronte,  y.  286.  28j'. 
Più   chiaramente  :    Ai  I\unii  e  caro. 
Jie   briaco   clic  gli   occhi   nella  fronte 
Porti   di  cane  ,  e   cor  di   cervo   m   petto,   v.  2()5. 
Vorrei  che  come  in  Omero  così  nella  versione  man- 
casse quel  r<? ,  parola   nobile  e  splendida.   1  vocaboli  in. 

fronte  ed  in  petto  nuocono  alla  brevità  che  richiede 
1  impelo  d  Achille,  e  conducono  troppo  dal  figurato 
al  vero  e  sensibile  ciò  che  non  deve  significare  se  non 
impudente  e  timido.  Non  si  ]>otria  dire  in  un  sol  veiso; 
Beone  .^  occhio   di  cane,   e  'cor  di  cervo  i^ 

i\è   tu   cozzar  con    inimico  petto 

lontra    il  re   tuo,    P elide,    v.  SGj 
Agamennone   era   il   capitano,   non    il    re   d'Achille. 
Dicendo  il  rege  si  differenzia  ahbastanza  (j nello  da  rjuc- 
6to,  che  di   un    tal   titolo   non   era   per   anche  fregialo. 

Se    tu    di  forza    il   vinci  ^   è   prrchì;   solo 

Ti  fu    madre   una   Dea.    v.  3jo. 
Nestore   sorge  conciliatore  ,    e  accenna    i    prcfri   per 
cui    si  debbono    i   contendenti   rispett.';re    f  un   T  altro. 
Quel  solo  ditlrugge  questa  proporzione  :  Se  tu  sci  più 
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forte^  r  ti  grricrb  una  Dm  :  o  jiiiilfosto:  pcrcht'  ti  ge- 
nerò una  Dea;  tjuesti  e  jnà  polciilc  ,  pei  clic  impera  a 
ìHulli. 

Deh,  calma  /igamenuon  ^  son'  io  che  prego  ^ 
Calma  il  tuo  Sfleguo.  v.  372 
San  io  che  fircgo  lia  In  l)oroa  di  Nestore  un  non  so 
elle  di  iattanza.  Deponi^  Atriilc,  la  tua  ira,  che  io  sup- 
plicherò Acliille  a  lasciare  la  sua.  Ovvero  come  cnini- 
dd  1  llcync  le  anliclie  versioni:  Atride,  tu  autem  com- 
pesce  tuam  iram  :  verum  ,  ego  ipse,  supplico  tila  .  ut 
in  Achillcm  ilcpunas  iram ,  <jui  niagrìuiii  ijuuiibus  prò- 
pugnaculum   Acliiiis   est   belli   mali. 

Per   la  Janciuìla 

Vn    (Vi    donata  ,    ingiustamente   or   tolta,    y.  892 
Pnichc  mi  ritogliete  ciò  che  mi  deste:  così  accomuna 
la  colpa   ai  (ircci  tutti,  i  quali  sopportando  1  onta,  che 
si  fa  ad  Achille,  si  rendono  meritevoli  della  sua  collera. 
Scelto   offerir  di   capri   e   di    torelli 
Olocausto   ail   Apolla,    v,  4*4 
Un  ecatombe   offerirono   d   animali   integri   ed   illesi. 
Qual    si    fosse    il    rito    dell  ecatomhc  il  vcdiani  dopo. 
Della  vittima  partecipavano  uomini  e  Dei,  mentre  lolo- 
causto,  parola   greca,  che   non   si   legge  in  Omero  ,  de- 
nota colla  stessa  sua   etimologia   quel   saerilicio  in  cui 
tutta  la  vittima  dal   fuoco   si   consumava. 

....    Costui,  ned  il  presente 
Vede  ,   nò   il  poi.   v.  44^  e  449 
Nò  il  passato  vede   costui,  nò   il  futuro,    cioè,  co- 
me credo,   quanto   Achille   gli  ha  giovalo,  e  quanto  la 
sua  ira   sia  per  nuocergli. 

Ma  tu  che  il  puoi ,  tu  al  Ji gì  io  tuo  soccorri,   y.    f)  i  i 
JMa  tu,  se  il  puoi:   per    eccitare  con    questa   coudi- 
zlone  di  possibilità  vieppiù  l'affetto  della  madre. 
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//   frioì-nó"  chr   tentar    GììJiio   r    "ScIIuìib 
E    Palhuìc    Minerva   in    un    co"li    allri 
Conf^lurati   del   del  porlo    in    catene.   V.  5i9 
Non  so  se  la  favola  dica    clic  altri    liei    entrassero 
nella   congiura   jìci    le  gare  di   Giove.   INIa  di   ciò   tace 
Omero,  e   torse   il  numero   nvria   svelato  quel  the    leti 
5cppe   dal   vecchio   padre  vaiicinante. 

.    ...    Se   con   .si    no   dentino 
Ti  partorii  ,  perchè    lattarti  ,   ahi    lassa  !   V.  543 
^  edo   che   qui    lattare   sta    per   nuclrire    od   uilesarc^ 
ma  il  torrei  via,  perchè,  secondo  i    mitolo;i;i,   Teti   in 
tempo  di   notte   ascondeva   il   figl.uolo  nel  fuoco,  enei 
giorno    1   un::eva  d   ambrosia    per    levargli    la   paterna 
mortalità.    Ma    avvedutosene    Peleo ,    e    gridando    nel 
mirare   palpitante  il   putto   sul  fuoco  .  Teti   senza  com- 
pire il   suo  desiderio ,  fugfjì .  e  il  padre   recollo  a  Chi- 
ronc  ,  il   quale  lo   nutrì   delle   \iscere  de  leoni   e   delle 
iiiiduUe  de   cinghiali  ed   orsi  ,   onde  quello   che  in  pri- 
ma era  Ligiro  fu   nomato   Achille ,  perche   non  aveva 
accostato    le  sua  lahhra   a   mammella.    Omero   sembra 
però  che  nel   1\  seguisse  un   altra   tradizifine. 
Merlilo  pur  fora  nej^hitloso   starti,    v.  ^43 
Dubito    se    colla    parola   nciihittoso    esprimer  si  pos- 
sa l  ozio  d  uomo   nobile  e  generoso. 

Che   initjua   stella   il   di    eh  io    ti  produssi 
1  talami  paterni   illuminava,    y.  548 
Leggiadra    e    veramente    1  idea   conij)resa    in   questi 
ver-i ,  ma  resta   a  vc;dor.si  se  l  influenza  degli  astri  reg- 
ger  possa   colle  opinioni   omeriche,  affine    di    rendere 
la  fra.-;e ,  eh  io  ti  partorii  nelle  case  con   mala  ventura. 
Perocché  jeri   in   f^remho   ali  oceano 
Fra  gf  innocenti   Etiopi  discese.    V.  565 
iSon  so  òe  parlando  di  continente,   e   non  d'isola. 
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dir  si  possa  in  grrm])n  al  mare.   T*!  il   nostro  verso  tanto 

pili  vuol  essere  esallaini.nlL'  UaJullo  ali  ocr«/jo,  cjuanlo 
che  Strahone  il  reca  j)»'i-  »lirn  \strar<*  che  Omero  »ran 
maestro  di  geogralia  siij»poiie  la  terra  eircomlata  dal- 
l'oceano, ed  indica  i  pacbi  che  ali  coiremo  di  (jucblo 
son  collocati. 

Le   vele   ammainar,   le   eoli  acaro 
Dentro    il   hrii/io    nav'.^fio^   e   /trestamcntc 
Calar  le  sarte ^  ed  abbassar  l  antenna,    v.  5Gf)  e  5jo 
Si  osservi   che  l'antenna   e  le  sarte    aljl)assarc    non 
si   potevano,  perc])è    inerenti   ali  alhcro.   Avvicinarono 
adunque  1  alhero  ncW  istodocc,  cioè  in  un  legno  espres- 
so  clic   sporgea   a   poppa ,  e  che  così  chiamavasi ,  |)er- 
chc  riceveva  1  alljcro  die   ad  esso   s'inchinava,  e  il  ca- 
larono colle  funi  (con   ([nelle    cioè   che    si    stendevano 
dalla  prora  ali  alhero  per  assicurarlo)  prestanicnle.  Ve- 
di anche  i  versi  634  e  635. 

....   e   colle  funi 
Già   legata   In  poppa   v.  5^3 
Chi  dicesse  :  e  della  poppa  —  (7/(7  legate  le  funi ,  tra- 
durrchhe  con  più  esattezza,  ed  indicherehhe  l'azione  di 
raccomandare  i  cavi  della   jioppa  al  pido  fitto  sul  lido. 
Presero    il  sacro  farro    v.    5gi 
Farro   dicono   i   traduttori,   ma   esso   e  hlada  diversa 
dall   orzo.    La   qual  distinzione  è   necessaria   aftìne   di 
non   mescolare   i  riti   romani  coi  greci,  perchè   così  ^U 
uni   che  gli   altri  volendo  ringraziare  gli  Dei ,  che  dalle 
ghiande   ricondotti  gli   avevano   a  più  mite  e  civile  vi- 
vere, i  Greci,  al  dire  di  Dionisio  d  Alicarnasso,  usa- 
vano  nei  sacrificj   1  orzo   stimandolo   il  più  antico  del- 
le hiade  ;    ed  i   Romani  credendo  il  farro    essere   pre- 
ziosissimo ed  antichissimo  frutto  ,  da  esso   tutti   i   sa- 
crilìcj  dove  interveniva  fuoco  ,  incominciavano. 


'.'...    Sechi  ffnrzonr 
Ài  suo  fianco   tcnran  gli  spiedi  in   pugno 
Di  cinque  punte   armati  :   e   come  furo 
Rosolate  le   eoste  ,   e  fatto   il  saggio 
Delle   vi:icerc   sacre ,   il   resto    in   pezzi 
Acgli  schidoni  infissero,   v.  Gog 
Ignoro    se    la   voce    rosolate   star    possa    por    ahhrii- 
cinte  e  consunte  ,  giacché   secondo  la   Crusca  non  altro 
significa   che   il    cojìrirsi   di   (juclla  crosta,  la  fjuale  per 
forza    di    foco    tende   al    rosso.   Per    la   stessa    ragione 
non  so  se   più   sopra  in  vece  che  spiegare,  che  il  vec- 
chio  ardeva    lo    cosce  ,  cioè   la   migliore  e  più   pingue 
parte  destinata   aijli    Dei  ,    dir   si   possa    che   le   ahhru- 
stoldva,  es])rimendo  questo  verho,   il   porre  le  cose  in- 
torno al  fuoco,  sì   che  5  asciu;,'hino  e  non  ardano,  ma 
5  ahhronzinu.  l'orse  anche  aflìnc  di  non  confondere  gli 
schidoni.  nei  quali  s  infilzavano  le  carni  per  arrostirle, 
cogli  spiedi  più   bopra   accennali,  a   questa  voce   sosti- 
tuirei yij  rea,  per  esprimere  T  ordigno   a   cinque   rebhj, 
con   cui   i  giovani   lenean   forme  le  cosce  sul  foco,  ac- 
ciocché  non   rotolassero   in  terra ,  lo   che  sarehbc  ólato^ 
di   sinistro   augurio. 

ì   seni 

Di   vin    le    tazze   coronando  ,   in   giro 
Lo  porsero,   e   ciascun    le    libagioni 
Comincio   coi  crateri,   v.  630-6:?3 
Il  greco  usa  garzoni  invece  di  servi ,  ed  altrove  vog- 
hiamo   che    1    più    giovani    facean   fla   r  oppiori    anche 
fra  uomini   di    pari    «  ondlzione.   Così   in   casa  ISIenelao, 
noli  Odissea,   Ora   mi   semhra   rhe  il   vocabolo  donzelli 
aldilà   in    italiano   qno-to   doppio   significato.    Vj   i   don- 
zelli, empito  fino  ali  orlo  il  cratere,  da  quello  atligne- 
•  vano  il  vino,  e  lo  porgevano   in  giro,  cominciando  a 
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dirllla.   Ma  11  cratere,  come  spiega    Ateneo   nel  V  de' 
Suoi  lll)rl ,   e   Omero   li   mostra   in    })lìi    Im»"^!»!,   era   un 
maggior   recipiente,   e  (ll\erso   dalle   tazze. 
•      ....    eli' anzi   il  cui    mio 
lìugion  più  sempre  il  uìtorrirti  acquista.  V.  yf^J-y/^j 
L'espressione  greca  è   i»lii  mite. 

....    /ìlhir   che  poste 
Le   invitte   ninni   nella   chioma   io   t' nhhia.   v.   yf\S 
Nel   testo   con   un  po'  piii  di  decoro  :    Quando  ti  met- 
terò  sopra   le   mani. 

Disse  ,   e   la   Diva  dalle    bianche    hraccia 
lìise.   V.  787 
Forse   meglio   col   testo  si   direijhe  :    Sorrise:  visto  U- 
turbamento  onde   Giunone  era  ancora  agitata. 

CANTO    SECONDO 

Fra   la   notte ,   e  dolce  avean   riposo 
J  guerrieri  e  gli   Dei.    Solo   di   Giove 
Vigilava   il  pcnsier.   v.   3 
Se  Giove  nel  primo  si  addormenta ,  come  adesso  e 
svegliato?    La  parola   durmiaiio   tutta   In   notte    trasan- 
data dal  traduttore  leva  la  contraddizione  :  la  notte  era 
già  alta,  ed  il  sonno   premea  ancora   gli  altri  Dei,  ma 
Don  più   il  sollecito   Giove. 

.    ...   Il  piò   costringe 
]\'c'  Lei  coturni  v.  61  e  62 
Non  coturni  o  gambiere,    ma    una  parola   generica 
ealzari  ^  perchè   qui    lAtride   s  addossa   i   vestili  reali, 
non   i  guerrieri. 

Tumultuoso 

Brulicava  il  consiglio,   v.   i23 
TSon  il  Consiglio  ma  l'Assemblea.   Omero  ,  formando 


Hn  covrrno  mlslo  ,  disllngu'"  l"  uno  ilnll' altr.i  :  quello 
dai  (imi  veiM-lil  jìcr  dà  o  por  ^cnno  ora  composto, 
questa   da   tiilta   la    uioltitucliuc   de  buldali. 

Fiiir::;inin  ,    iornniitici    nlìc   iialic    contrade^,    y.   i  83 

e?  ~ 

Kon  ol)Mlerrl  1  aggiunto  ililcUa  dato  alla  patria  , 
mentre  si  vuole  risvegliare  il  desiderio  per  essa. 
E  di  questi  e  (li  quei  levato  il  conto,  v.  1 63 
Cioè  dei  Teucri  e  degli  Argivi.  Ma  il  testo  sog- 
giunge e  noverare  i  Troiani ,  quanti  sono  apj>o  i  fo- 
colari, os?ia  tutti  cittadini  ne  inutihnentc,  perchè  s  in- 
tenda non  i  soli  guerrieri  che  si  possono  mettere  a 
fronte  de  Greci,  ma  i  vecchi  e  i  fanciulli  non  atti  al 
mestiere  delle  armi.  11  ^:\ic  ilce  dirai ,  altrimentc  ec- 
cede l  iperbole  d  Omero,  se  veri  sono  i  eompuli  che 
i  ciltadini  fossero  cinque  miriadi,  e  dodici  o  quat- 
tordici  fili  assedianli. 

....    Già    marciti    i  fianchi 
Son   delle   navi  ^   e   logore   le   sarte,    v.  176 
Loigore  le  funi  esser  potevano   anche  dall  uso,  ma 
il  greco  ha  meglio  disciollc,  dal  tempo   e  dalla  pioggia. 

^   (juella  giiLsa 

Che  deli  icario  mar  i  onde  turbate 
Jiatton  la  riva  v.  187  189 
Non  è  inojjporluno  l  epiteto  di  lunghe  0  va!(tc ,  che 
«là  Omero  alle  onde,  por  denotare  la  profondità  del 
mare.  Tralascerei  quel  hatton  la  ii\a.,  non  tanto  per- 
chè non  si  legge  ncll  ori^jinale,  e  in  questo  canto  jiiù 
volte  si  parla  delle  onde  che  corrono  a  romjiersi  sul 
lido,  ma  perchè  Omero  il  movimento  unaiiime  desol- 
dali  presenta  nel  paragone  delle  spichc ,  e  qui  vuol 
denotare  il  romore  c»r  agitazione  dell  esercito  con  quel- 
lo che  si  desta  in  un  mare  di  ri.slrelto  confine  quan- 
do è  coniballulo  da  due   venti  conlrarj. 
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....   con  fremilo  gunrrìer  V.  197 
Dc-ta  1  espressioni*  un   idciì  ili  coraggio,  e  sono   in 
vece  le  grilla  di  coloro   clic   fuggono. 

y   navigli   allestir  y   lancuirli   iii    mare  j 

Espurgar   le   sentine ,   e   //  puntelli 

Sottrarre   alle   carene   era   ili  tutti 

La  faccenda   e   la   ^ara.    /ir ile   ogni  petto 

Del  sacro   amore   delle   patrie    mura  , 

E  tutto  di  clamori  il  cielo  eccheggia.  v.  iqq-^oS 
Qui  V  e  forse  certo  movinienlo  clic  non  bi  legge 
neir  originale  ,  ma  1  originale  ha  anch'  esso  le  sue 
bellezze.  L  un  confortava  T  altro  (  con  ([ucl  grido  una- 
nime e  simultaneo  che  usano  i  marinai  e  gli  operai 
per  darsi  coraggio  nella  fatica)  a  d:)r  di  piglio  alle  na- 
vi, e  trarlc  in  mare,  e  spurgavano  le  fosse  (per  cui  le 
navi  si  tirano  al  mare,  e  che  per  la  lunghezza  del 
tempo  erano  piene  di  sozzure  e  di  fango);  il  clamore 
di  loro  che  desideravano  tornarsene  a  casa  ,  saliva  al 
cielo,  e  sottraevano  dalle  navi  le  palanche. 

.    ...    ed  ad  opra 

Lusinghiero  parlar,    v.  216 
Giunone  fa  un  complimento  a  Minerva  :    Colle  tue 
hlande  parole    trattieni   ciascuno. 

....    e   invendicato   il  sangue 

Di  tanti  che  per   lei  qui    lo   versaro 

Bellicosi  compagni,  v.  2  3r>  -  o34 
Questa  sentenza  non  spicca  nel  discorso  di  Giuno- 
ne, che  ora  si  ripete  da  Minerva  :  —  E  lascerete  ai 
Troiani  ed  a  Priamo  il  vanfo  della  greca  Elena,  per 
cui  molli  Greci  ptrirono  lontani  daLa  diletta  patria, 
cioè  senza  che  ad  e-sl  i  congiunti  e  gli  amici  ab- 
biano chiusi  gli  occhi,  e  fatti  gli  onori  funerali?  e 
saranno  morti  essi  inuliiiiiente? 
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Ai>/j    //////  litin    chiaro    ria    clic    (litiuzi    in    chiuso 
Consenso  (1. Virilio)  ci  ilissc    v.  -j.^jt 
]\on   tutti  ahììuiiìnt   uilito   quei  eh  ci  ilissc.    Così  1  ac- 
curlo   Ulisse   rispclta   1  amor   proprio  druli  allrl,   «juasi 
mli    slesso    fosse    anche    ignaro    ilei    consiglio   segreto 
del   capitano. 

Gioir: 

Che   al  trono   I  educò,   v.  aSS 
Questo   modo   non   sentireMir   un    po' del    moderno  i* 

Pazzo  fu   sempre 

De  molti  il  rc'f^iìo.  Vn  sol  comandi  v.  2 63  e  se^. 
^on  l)adandosi  o  eh  egli  è  un  re  ehc  ([ul  parla  ,  e 
quindi  vuol  perorare  in  suo  vanlaiJ;gio,  o  «he  la  ne- 
cessità del  nujiiicnto  domanda  unità  d  ohhedienza,  e 
elle  di  generale  si  parla  non  di  principe,  questo  detto 
è  sempre  citato  per  mostrare  Omero  fautore  della  mo- 
narchia. Comunque  sia,  essendo  sj)Csso  ri])ctute  tali 
parole  dairli  Frrlitori  a  guisa  di  sentenza  .  amerei  che 
con  esse  si  desse  cominciamenlo  al  verso  acciocché 
fossero  circoscritte  entro  un  misurato  confine  ;  e  direi 
piuttosto  con  Omero  :  .Ve//  e  buona  cosa  il  tloniuiiu 
tli  molti. 

ed   dito 

j\c   nmlmmhd   V  K^éo.   V.   2G9 
Qui  la  parte  per  il  tulio  che  ha  usalo  genericamente 
Omero.   Non   so   tullavia   se   il   nome   d  J:igco  fosse  im- 
posto   -A   qufd   mare   nei   tempi    troiani. 
//   .so/    Tersità 

Di  gracchiar  non   si  resta  e  fu  tumulto 

i'arlator  petulante,    /ivcn   costui 

Di  scurrili   indiceste   dicerie 

Pieno  il  cerchroy  e  fuor  di   tempo,   e   senza 

O  ritegno   o  pudor   le   vomitava 
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Cofìtro   i   re   tutti;   e    quanto   a    destar   riso 
Infra   l^Ìi    AcIum   ^li   venia    sul   hthhrn 
Tanto    il  ftrotervo    htffatur   ilicea.    \.  jjj 
Sarò  tropjHt   unliro  ad  osservare  clic  (jui,  e  più  sotto 
ancora,  se   caricato   il   colore  tlell  oil'ilnale,   e  che  si 
è   fatto  uso  tli   parole  ignuMli   in  un  episodio,  il  quale 
già  da  per  sé  stesso  nuoce,  secondo   alcuni,   all'epica 
dii^nilà  *   Dirò  altresì   che  s'  è   allargato   un  pu    troppo 
quanto  da   Omero   è  espresso  in   cjualtro  versi.    Il  sol 
Tcrsite  parlatore  senza  misura,   ancora   schiamazzava; 
egli  che  nulla  mente  molle  j)arule  e   inordinalc  tenea, 
per   contench'rc   vanainenle    senza   deceiìza    coi  regi,  e 
per  muovere  a  riso  gli   Achei. 

....    f/ai   jtieiìc 
D'oro   ìe   tende,   e   di  donzelle   elette,   y.  293 
Col    «jreco:   liai   piene   le   tende   di    rame,   si    denota 
le  armi,   il  vasellame,  gli  utensili  pressi  ai  nemici.  So^- 
giunge   }ioi  :  od  hai  anche  bisogno   d  oro  ? 

Eh    via,  die   a   sommo    impcrutlor   non   lice 
Scandalo  farsi  de  minori.   \.  3o3 
Questa  e  ottima  sentenza,  e  pare  che  sia  conseguente 
al  mescolarsi  in  amore  alla  spartita;  ma  il  testo  porla, 
che  a  chi  e  caj)0  disdice  mettere  in  guai  gli  Achei  ;  ed 
allude  alla  peste,  e  alla  contesa   con   Achille. 

Oh  vili     y 

Oh  infami  Achivc  !  v.  3o4 
Si  separi  \  infami  dall  Jc/iùe  con  una  nuova  Interie- 
zione, per  rispetto  verso  le  donne,  e  per  accrescere  il 
numero  dei  rlmprocci.    Co:ri  ^  irgiliu  ;   o  verg  Ph/jgiaCf 
ncque  cnim   J'hrjges. 

Ma   se   d  Achille   il  coi    di   'cenciosa 

Bile   avvampasse ,  e   un   indolente   vile 

S^on    si  fosse   cgh   pur.    v.  3 1 /^ 
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Più  «rmplirrmrnfc  il  greco  ,  e  con  più  riguardo  ,  per- 
chè Tersile  in  certa  guisa  s'accomuna  ad  Achille:  Achille 
non   ha  irrand  ira   ncll  anima  ,   ma  è   trascurato. 
Gli  fa   la  schiena  rubiconda  V.  346 

Anche  una  K'o:^era  percossa  può  f;ir  rubiconda  la 
schiina.  i  colpi  dello  scettro  gli  alzarono  un  lividore 
sanguigno. 

Scesa   la   Diva.  v.  364 

Fra  ^Tine^va  già  scesa  priraamcnic»  ed  accompagnava 
Ulisse,  dacché    lo  aveva    trovalo    pensoso   presso   alla 

nave. 

.    .    .    Colassà   r  an^ic  salito^ 

Miseramente   divoro  gV  implumi 

Pigolanti.   V.   4»  2 
L'avverbio  attribuendosi  allo  strillo  degli  uccellini, 
desta  per  via  dell  udito  maggior  compassione  ncU  animo 
del  lettore. 

Se   taluno  pur   p'  ha    che   ^^^oglia  a  forza 

Di  qua  partirsi.    V.  469 
Dicendosi  piuttosto   che  se  taluno  atterrito^  o  coster- 
nato voglia  ritornarsene  a  casa.,  si  verrebbe  ad  esprimere 
meglio  le  passioni  onderà  combattuto  l' esercito. 
....   Dividi   i  tuoi  guerrieri 

Per  cune   e  per   tribù ^  si  che   a   vicenda 

Si  porga  aita   una   tribù   con   l  altra ^ 

L  una  coli  altra  curia,  v.  /iy^ 
In  Roma  dicevasi  che  il  popolo  era  diviso  a  curie, 
dal  luogo  j)ubblico  in  cui  conveniva  ,  o  dai  quartieri 
in  cui  era  diviso,  l^a  parola  greca  ^j>'j?.ii  sta  qui  per 
istirpe  ;  e  Omero  vuole  che  si  pongano  in  ordine  le 
genti,  secondo  la  loro  origine  e  famiglia,  per  eccitare 
vieppiù  la  vergogna,  e  quindi  T emulazione  ed  il  vi- 
cendevole soccorso. 
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."   .  "   .   Me    .    .    .    Giove   In   al  li    affanni 
Sommerse  y  e   incauto  .    .    .   v.    f\c)f\ 
QiìcW  incanto  i\s,s:'iunlo\\  n«»n   sarla  soverchio^    AgH- 
inennonc    sente    il    suo   torto  ,   iììa   <|iii    tropj)o  palese- 
mente condannerebbe  sé   stesso. 

Somigliante   al  muggir  lì  onda  spezzata 
Air  alto   lido  .  .  .  .  o   contra  i  fianchi 
Di  prominente  scoglio,   y.  52 1 
L'ira  tlellonda  si  dirige  contra  ini  solo  punto,  cioè 
contra  l'eccelso  lido  d'un  promontorio,  o  scoglio. 

.   .    .    .    CUI    noto 
Fra   il   banchetto   del  fratello,   v.  f)38 
Menelao  viene  anch'  egli  al  convito  -,  e  vi  viene  spon- 
taneamente    per    la    fraterna    familiarità;    ma    non    gÌ4 
per  partecipare  di  quella  letizia.  Un   più  noljile  moti- 
vo vcl    conduce;  il  travaglio   cioè  d'Agamennone 
DiAse  \  ed  il  nume   l  olocausto  accolse y 
Ala   non    il   voto.   v.  553 
Ripeto  le  mie  solite  osscrviizioni    sulle   parole  olo- 
causto e  farro.    Il  testo  dice  ,    che  ancora  Giove  non 
adempì   il   voto;  e  quell'ancora  è    necessario,  perche 
difatti  poscia  fu  Ettore  ucciso,  e  Troja  distrutta. 
....   Indi  la  fiamma 
D'aride  schegge  alimentando  y  a  quella 
Cuocean  le  carni  negli   spiedi  infisse. 
Cotte  le  prime,  e  di  lor  fatto  il  saggio, 
Minuzzar  le  restanti,  v.  5 60 
Le  cosce ,   come    si    è    già  detto ,   si    ahbruciavana 
tutte  ;   onde    anche  Crise  ricorda    ad  Apollo  :  Se  mai 
t'arsi  pingui  lombi  di  giovenchi  \  dunque  non    si   sag- 
giavano in  verna  modo.   Le  viscere  infilzate  gu'avano 
intanto  sul  fuoco.  Bruciate  così  le  prime,  e  assaggiale 
le  seconde,  allora  le  rimanenti  parti   della  vittima    si 
partivano  in  pezzi,  e  «i  mangiavano. 
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/r^?iW<7,  da  ciiì   cento  eran  sospese 

Franoc  conteste  di  fmissim  oro  ^ 

E  valea  cento  nummi  ogni  gherone,  v.  586 
Omero  canta  che  conio  bovi  valeva  ogni  nappa  del- 
l'egida.  Sia  a  vedersi  s  egli  intenda,  come  alcuni  vo- 
gliono, cento  monete,  bovi  chiamale  dall  impronta.  Ve- 
ramente altrove  si  deduce  e  specialmente  dalla  fine 
della  settima  rapsodia  ,  che  le  permutazioni  nei  tem- 
pi iliaci  si  facevano  di  genere  con  genere  ;  e  poi  il 
prc/zo  di  quei  fiocchi  sarebbe  maggiore,  se  venisse 
equiparato  ali  animai  vivo.  La  voce  nummi  è  parola 
generica ,  o  ricevendo  un  particolare  significato  di- 
viene moneta  romana  di  vile  prezzo.  {Quel  che  il  mae- 
stro suo  per  trenta  nummi  ecc.  Ariosto  ).  Oltredichè 
conviene  attenersi  ad  un  metodo  uniforme;  e  nel  VI 
libro  parlando  delle  armi  di  Glauco  e  di  Diomede  si 
scrive:  ernn  di  queste  Cento  tauri  il  vaìor^  nove  di  quelle. 
Ignoro  se  le  parole  frange  e  gìieionc  esprimano  ade- 
guatamente i  molli  e  vari  fiocchi  che  pendevano  dal- 
1  egida.  Anche  il  chiamarli  conteste  d  oro  finissimo^  non 
so  se  come  il  ttitti  d  oro,  e  bene  intrecciati  offra  alla 
idea  il  pregio  loro  unito  allartifizio. 

/s    Protenore  V.    G/^y 
Leggi  Protoenore  ,  perche  il  nome  non  è  scritto  in 
^rcco  coj  dittongo  ci  ,  ma   colla  yj. 

Conti  lo  sciame   dell  impronte   mosche,   v.  61 4 
DebitamentP  è  dato  quesf  epiteto  alle  mosche  ;  ma 
torna    esso   in   acconcio   qui    che  si   vuol    desiare   solo 
1  immagine  del  numero  delle  schiere.'* 

....   j\'è   voce  pur  di  ferreo  petto   V.  64o 
TI   testo:   voce  infrangibile y  e  ferreo  petto. 

Eteona  e  di  Tespia  y  e  quei  che  manda  ec.   \.  65o. 
L  incremento  dei  casi,  e  le  varietà  delle  declinazioni, 
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dei  dialetti ,  e  degli  accenti  nel  greco  ,  la  ritrosìa  clic 
ha  la  lingua  italiana  di  terminare  le  sue  parole  in  con- 
sonante, sono  altrettante  ca^^ioni  che  introducono  molte 
diflicoltà  sulla  desinenza  dei  nomi  delle  città  poste  in 
questo  catalogo.  Rispetto  al  genere,  esso  è  lasciato  in- 
certo dal  segnacaso ,  o  vi  si  sottointende  il  vocabolo 
città.  Pel  numero,  ancorché  non  senza  eleganza  dicesse 
il  Rucellai  nelle  Api  le  dotte  Alene  ^  e  ncU"  Aristodemo 
si  reciti  le  verdi  /i  mici  e,  non  si  può  dall'italiano  pre- 
tendere il  plurale  di  cui  assai  spesso  si  compiace  l  idio- 
ma greco.  Seguendo  però  una  certa  analogia  direi 
anziché  Eteono ,  Eritra,  Eleona  ecc.  Eteone ,  Erltre, 
Eleone,  Petcone,  Ile,  IMedeone,  Cope,  Eutresi,  Asple- 
done,  Tarfe ,  Asine,  Maseta  ,  Cleone,  Ornee,  Mrrse, 
Brisia,  Augia,  Laa,  Liparissea,  Stralia,  Alisio,  2gilipa, 
lalidso,  Fera,  IMetone,  Ollzona,  Girtone,  Elone ,  Ti- 
tarcsio,  Esepo,  Apeso,   Prattio,  Ariste,  Citoro. 

di  fioriti  prati 

Lieta  Aliarto  ^  e  Coronea  di  spiche,  v.  6r)9 
Qui  Aliarto  e  Coronea  con  certa  distinzione  veggono 
ripetuti  i  loro  nomi ,  e  a  Coronea  si  dà  un  pregio  non 
toccato  da  Omero.  Inoltre  non  credo  che  dir  si  possa 
Aliarto  lieto  di  fioriti  prati  .^  perciocché  esso  era  un 
contado  stretto,  e  sebbene  il  poeta  gli  dia  l'epiteto 
d'erboso  è  da  sapersi  che  questo  gli  derivava  per  le 
canne  che  prodotte  erano  da  una  vicina  palude. 

Glissa nt a   v.  6Gi 
V'ha  chi  pensa  che  i  traduttori   unendo  la  particella 
T£  all'accusativo   Glissali,  facessero  di  Glissa  Glissati ta. 

Le  sacrate   a   ìSettuno   inclite  seUe 

D  Onchesto  y.  664- 
In  Onchesto  un  eroe  di  cotal  nome  alzò  pel  primo 
un   tempio  a  Nettuno,  e  perchè   appo    i  templi  vera 


piantalo  il  luco,  cosi  anche  il  Iiia#o  r  adesso  chia- 
mato, ?ivtluiìio  preclaro  bosco.  La  qual  cosa  si  deb 
av> ritire  per  non  allargare  soverchiamente  il  lesto, 
giacche  Onche:?lo  cJ  il  tempio  erano  nudi  d"  omhra  , 
quantunque,  come  nota  Strabene,  Omero  e  gli  altri 
poeti  abbiano  per  più  vaghezza  chiamato  selve  pur 
i  templi   privi   d  alberi. 

di  ^iisa   --  ^li  almi   boschetti   v.    G66. 
Non  trovo  questo   nell  Iliade,  ed  è  troppo  conforme 
a   quel   che   hi   dice  d  Onchesto.  La  divina  i\iisa  e  detta 
pel  suo  tempio  a  Bacco,  e  il  suo   nome    scrivesi  con 
una  s. 

....    Orconicno 

Che  di  Minia  si  vanta,   v.   6jo 
-Mlnléo  il  noma  Omero  per  distinguerlo  dall'arcadi- 
co; e   non   s'accordando   i  commentatori  se  cosi  da  un 
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re,  o  da  un  illustre  famiglia,  o  da  un  fiume  sia  apcl- 
lato  ,  lascerei  dulibioso  e  generale  1  epiteto. 
.    .    .    Ventosa    Anenioria.   v.  68. i 
Tutte  queste  città   denotano  col  loro   nome  la  par- 
ziale  condizione  donde   il   derivano  ;  e  come   non  si  è 
detto    la    selvosa  llcsio  ^  la  palustre   Eleonc  ^  la  florida 
JatedonCf  tralascerei   anche  qui  l  rjdleto  di  ventosa^  che 
non  e   se  non  se  la   traduzione  d'Anemoria. 
Ala  ^Vincoli   d  ['Alita  gli  arditi   /ìhanti 
L  t   Calcidcfisi  e  gli   Kretrani  v.  joy 
Se  quell  e  è  riempitivo  si  lasci,  se  congiunzione,  av- 
verto, che  gli   Abanti  abitavano  tutta  IKubea,  e  Cal- 
cide,  ed  Eretria,  ed  Istiea  ecc.  che  erano  parte  di  quel- 
r  iòola.   tretrici   o  tretriesi  credo  poi  che  dir   si   do- 
vrebbero non   Kretrani. 

E  di   Cerili fo   in,   una   i    niartiuiri.    \.   -12 
Perchè   i  fondamenti    di   Cerln»v  erano  bagnati  dal 
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mare,  non  ne  viene  di  conseguenza  clic  marinari  fos- 
sero i   suoi   abitanti,  i  quali  sotto  Troia  si  conducono 


come  guerrieri. 


Cui  ^attico  produsse  almo  terreno  v.  72^ 
Mi  pare  anche  più  nobilitata  l'origine  d  lìretteo, 
dandogli  la  terra  tutta  per  madre,  come  fanno  Omero 
ed  Erodoto.  11  che  importa  anche  per  non  decidere 
una  quistionc  toccata  da  Diodoro  ,  cioè  se  hretteo 
fosse  o  no  di  nazione  egizio.  Quindi  alcuni  credono  che 
dirlo  terrigena  sia  lo  stesso  che  dirlo  egìzio  :  perchè 
agli  Egizii  non  potendosi  assegnare  un'origine  per  la 
grande  loro  antichità,  così  ad  essi  iittribuivaai  eminen- 
temente r  appellazione  di  terrigeni. 

Ore 

D^  ogni  lustro  al  tornar  d'Atene  i  figli 
Placan  la  Diva.  v.  729 
Vuole  qualcuno  de'  commentatori  che  Omero  qui 
parlasse  delle  panatenee.,  feste  quinquennali  INIa  poiché 
incerta  è  l'interpretazione,  e  lustro  e  parola  romana, 
userei  coli' originale,  e  con  Virgilio,  la  frase  volvcn- 
tihus  annis. 

Pallene.   v.  764 
Pallene  è  città  di  Tracia  ,  Pellcne  è  la  città  d'Acaia. 
....    Fare   e    Sparta 
E  Messa  altrice  di  colombe   v.    776 
Fari,  perchè    scritto  colla  iota.    Quos   Pharisj  volu- 
crumcjue  parens   Cjtìiereia  Messa.   Stazio. 

Trio  die  dalV  onda  deli  Al/co  si  bagna   v.   791 
Guado  dell Aljeo    il  testo,    con   più   evidenza,   cioè 
dove  è  così  povero   d  acque    quel  fiume  ,    che  si  può 
guadare. 

.   .   .  che  del   Teleo  gli  paschi  v-  809 
Leggi:  „che  di  Feneo  gli  paschi.,, 


r'cfrìn   il  Eni ji sa   ttnipcslosa  .    v.    8ir» 

Lesgi    Enispc.  liiphcfjUt  ,  et   Slnitic^  vcnlosaquc  donai 
Enispe.   Stazio. 

....    A^can  costoro 
Spiegate  al   vento   ili  cinquanta   e  dieci 
I\a\i   le   i'cic,  generoso   dono 
DAgaineniìòn.    v.    8i.S 
Agamennone  diede  ngli  Arcaeli  qiicslc  navi,  ma  forse 
per   trasporlo,   e   non    in   dono,  nò  generoso   era   poi  il 
tlono  perchè  serviva   a   Tavorire  l'impresa  degli  Atridi. 

.    ...    Le    ìHOìitaro 
Molti    Kpci    valorosi^  e  gli  abitanti 
Li    Bupra^io   e   del  sacro    Elèo  paese^ 
E  di  tutto   il   terrea.,  che  tra   il   confine 
Di    Mirsme   ed   Innin    (juinci  si   chiude, 
Quindi   tra   il  sasso    Olcnio,  e    lerto    Aliso.  v.  827 
Gli  llpei  non  sono  disersi  dagli    aMlanti   di    lUiprasio 
e  deilLlide,  né  1  I.lide   è   diversa   dal  paese  chiuso  tra  i 
ronfiai  che  ha  slal)iliti  Omero,  per  non  nominare,  sccon- 
<lo  il   suo   costume,  ogni  città   ad   una  ad   una. 
....    Che   sdegnoso    un   giorno 
De  paterni    odj   alla   dulichia    terra 
Migro.    V.    8/»G 
Filco    non    isponlanco ,  ma   cacciato    dal    padre,   al 
quale  era  venuto   in   ira,  ahhandonò  T  Elide. 

.  ...  e  lo  seguiano 
Dodici  navi  di  vermiglio  pi/ite.  v.  8.'j5. 
Il  testo  [lorta  navi  miniatele-guance.  Il  Ccsarolll 
pone  in  ridicolo  quest  espressione ,  e  in  ciò  segue  il 
suo  solito  gusto.  Direbbcsi  che  il  professore  padovano 
per  vendicare  i  suoi  antenati  troiani  centra  il  greco 
Omrro  che  ne  eternò  le  sconfitte,  Tahhia  tradotto  e 
commentato.   La  metafora   può    sembrare    audace,  ma 
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non  pugna  colT  indole  della  lingua  nella  quale  è  ori- 
ginalmente usata.  E  non  dicono  forse  gli  approvati 
scrittori  italiani:  i  denti  del  inuluio^  il  ciglio  del  mare, 
gli  occhi  de^li  alberi.^  Pure  rispellianio  la  timidità 
delle  moderne  lingue,  ed  il  severo  giudizio  del  Monti. 
Ma  almeno  avrei  sostituito  la  voce  prora  ^  perchè 
Omero  lia  voluto  accennare  quella  parte  anteriore  del 
navilio ,  la  quale  secondo  un  antico  costume  tlngcasi 
di  rosso. 

E  turba    lo   segtna   di  pochi   oscuri,   v.  908 
Poca  gente  seguia  Nirco,  ma  perchè  oscura? 
Del   bellicoso    Eveno   ambo   i  fi  filinoli 
Epistrofo   e   Minetc.   \.  gSi 
Si    trasporti   ai   figliuoli   la   qualità  di   bellicoso   data 
ad   liveno   lor  genitore,  del   quale  perchè   forse  non  è 
rammentato  in  verun  altra  parte  dell  Iliade,  vorrei  vedere 
qui   l  origine  e  la  condizione,  cioè    ch'era  rege  e  nato 
di   Selepio. 

.    ...   e   la  fiorita    Pi  raso 
Terra   a   Cerere   sacra.    \.  935. 
Qui  il  sacro  fano  di   Cerere  è  {separato,  e  secondo 
lo  Scoliaste  era  una  città  che  traeva  il  nome  suo  dalla 
Dea:   nondimanco  Slrahone  dice  che  sia  con  Piraso  una 
Btcssa  cosa. 

.    ...   e  di  Pteléo 
L'erboso   suol.   v.  988 
Questo  suolo  era  coperto  d  erba  così  folta  da  ripo; 
sare  in  essa  come  sopra  letti. 

e  tutta 

Vedova   del  suo  re  piangea  la  casa.   v.  g^^ 
Lasciò  Protesilao  in  Filace  la  moglie,  lacerantesi  le 
guance,  e  la  sua  casa  a  metà  perfetta,  cioè,  per  adotta- 
re la  migliore  delle  spiegazioni ,  senzìv  sé  stesso,  0  sema 
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fì?li,  rs^rndo  partito  prr  Troia  sposo  <Vi  fresco;  ovvero 
Tìon  compì  la  casa  che  gli  sposi  soleano  erigere,  sicco- 
me pare  clic  si  accenni  anche  nel  VI  deU' Iliade,  dove 
parlasi  della  reggia  di  Priamo. 

D  Enienì  onerose  e  di   Pcrchi , 

...    e   (ìi   color   che    intorno   v.   ioo3 
Sono  gli    l'nirni   ed  i  Pcrrchi   che  abitano  intorno  a 
Dodona  e  il   Titaresio. 

.    .   .   cui  r  onda  Titarcssia   irrida  , 

Bivo  gentil  che   nel   Penco   devolve 

Le  sue   hell  acque  ^  e   non  però   le  mesce 

Coi  cristalli  penei.  v.  1007 
Vero  è  che  il  poeta  dice  essere  il  Titaresio  di  hellc 
acque,  ma  sé  notata  la  sua  come  una  specie  di  li- 
cenza ,  perchè  è  quello  un  fiume  limaccioso  e  grasso, 
onde  nasce  il  fenomeno  del  suo  galleggiare  sul  Pe- 
nco, 0  piuttosto  del  non  mescolarsi  con  esso.  Adunque 
non  mi  pare  che  deggia  chiamarsi  rivo  gentile.  La  voce 
cristallo  è  greca ,  e  significa  lastra  di  ghiaccio.  lìgU 
è  dopo  1  età  d  Omero  che  per  similitudine  fu  essa 
usala  anche  per  indicare  quella  materia  trasparente  e 
chiara,  la  quale  appo  noi  porla  oggi  lo  stesso  nome. 
E  poi  per  ispingerc  oltre  ogni  credere  la  sottigliezza  ,  il 
Titaresio  era  un  ramo  di  Slige  ,  e  1  acqua  di  questo 
tremendo  fiume,  secondo  Pausania,  frangeva  il  vetro.  11 
testo  ha  argentei  vortici.^  e  mi  pare  che  esattamente,  ed 
elegantemente  si  possa  volgere  „Co^/tar^cn//^?enct.,, Così 
Plinio:  sed^  olei  modo,  supernatantcm  (ut  dictum  csty 
I/omero)  brevi  spatio  portatum  abdicati  poenales  aquas 
diiisquc  gcnitaSj  argentcis  suis   misceri  recusans. 

F.ran   le   Fcreziadi  puledre   v.  1021 
Le  puledre  non  sono  di  Perete,  ma  del  figliuol  suo, 
del  Feretiade,  cioè  d'Admeto  padre  d  Lumclo  corarac- 
merato  poco  piìi  sopra. 
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ìjìncoinpcirahil  Tessalo  v.  io33 
Tessalo  per  Achille.  Dice  Ycllejo  ,  che  alcune  eli 
dopo  r  eccitilo  (li  Troia ,  il  bellicoso  giovine  tesprozio 
di  nome  Tessalo,  occupò  (juclla  regione  ch'ora  dal 
suo  nume  Tessalia,  e  prima  iu  della  de' Mixmidoni  ;  e 
quindi  così  soggiunge  :  Quo  nomine  mirai i  conventi 
cos  y  (]uì  y  iliaca  ioinpuncntcs  tempora  ,  de  ca  regione 
ìit  Thessalia  commcmorant  :  quod  cum  ahi  faciant , 
Tragici  frequentissime  faciunt  ;  quihus  minime  ìd  con- 
cedcndum  est.  ISihil  enim  ex  persona  poctae,  sed  omnia 
suh  eorum^  qui  ilio  tempore  vixerunt,  dixerunt.  Quod 
si  quis  a  Thessalo,  Hcrculis  fdio,  eos  appellatos  Thes- 
salos  dicet,  rcddcnda  crit  ci  ratio,  cur  numquam  ante 
hunc  insequcntem  Thcssalum,  ea  gens  id  nominis  usur-^ 
paverit. 

.    .    .    .   e   i  duci  istessi 
Del   bellicoso   eroe   desiderosi 
Ivan  pel  campo   vagabondi  e   inermi.   \.  io42 
Inerti  piuttosto  che  inermi,  e  desideravano  un  duce 
amante  di  guerra,  per  l'ozio  d'Achille,  o  a  dir  me- 
glio ,   Achille  da  sé  stesso  diverso. 

come   quando 

Virato  Fulminante  Ischia  flagella,  v.  lo5o 
Il  testo:  negli  Arimi;  e  si  vuole  che  Virgilio  tra- 
sferendo in  lingua  latina  il  verso  omerico,  congiungesse 
in  una  le  due  parole,  e  dicesse  Inarime.  Ma  perchè 
un  tal  granciporro  indegno  sarebbe  di  tanto  poeta, 
si  è  provato  ch'egli  intendesse  parlare  dell' isoletta  di 
Ischia,  seguendo  altra  tradizione.  Ma  oltreché  nel  pre- 
sente caso,  Omero  mira  agli  Arimi  in  Siria,  Ischia 
allora  si  chiamava  Inarime  o  Pitecusa. 

Ettore  di  grand  elmo  agitatore  v.  1092 
Ettore  il  grande  agitatore  dell'elmo. 


Pei   Pcìasgico    Leto    TautamìJa   v.  1 1  :>  T» 
II    lesto;    Tcutiimidc. 

Eufcmo  ' 

Del   Cculc    Trezeno   allo   nipote,   v.   1128 
Fifjìiuol   tll    Trczcno    t*    nipol*'    di    Cceo    alunno  di 
Giove. 

Dtici  a  questi  erari    Ilodio   ed  Fpistrofo.    v.    11 4^' 
Né  in   linirna   italiana   usa   cominciare  i    nomi    colla 
aspirata  h  .   nò    il    nome  Odio   è  scritto   in   greco  collo 
5pirito  aspro 

....    Maste   ìin  prudente^ 
Àiifimaeo   un   insano   v.    11 65 
Tali  epiteti  mancano   al  testo.   D'  Anfimaco  è  detto 
che   s  ornasse    d  oro    come    una    fanciulla,  ma    (jueslo 
era    un  lusso  barbarico,  né  so  perchè  a  Nate  si  con- 
ceda  il   pregio   della   prudenza. 
Sarpedoiite   v.    1174 
Non  sarìa  egli  meglio   Sarpedonc  ,  come  altrove? 

CANTO    TERZO 

Poiché  sotto  i  lor  duci.  V.  I 
Qui  forse  si  potrebbe  desiderare  che  T  ordine  delle 
parole,  seguisse  il  testo  più  davvicino;  e  dove  si  dicft 
che  lo  squadron  delle  gru  ,  fuggendo  i  nembi ,  sor- 
vola 1  Oceano,  preferirei  di  fare  intendere  con  più 
espressa  maniera,  che  le  gru  fuggono  verso  la  metà 
dell  autunno  il  \crno  e  la  pioggia,  e  cercano  un  più  mite 
so^^iorno  ,  ossia,  da  un'estremità  ali  altra,  cioè  dalla 
paterna  Tracia  ali  Egitto, e  si  riducono  alle  correnti  del- 
l' Oceano ,  dove  il  Nilo  prende  il  suo  nascimento ,  ed 
ha,  secondo  le  antiche  opinioni,  coraunicazione  col- 
1  Oceano. 
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Di  Scirocco   il  soffiar,   v.    12 
Lo    scirocco    è    un    vento    secondarlo.    Omero   parla 
di    un   vento  cardinale.   Il   nolo   corrisponde  al  sud,  o 
per  usare  la  voce  italiana,  ali  ostro. 

e    quale 

il   cor  s' allegra   di   lion   che   visto 
Un   cervo   di  sran   corpo   o   capriolo  , 
Spinto    da  faìne   a   divorarlo   intende^ 
E   il   latrar   de  molossi ,   e   degli   audaci 
Villan    robusti   il   minacciar   non    cura.,   V.  28 
Se  la  circostanza  della  fame  si   unisce   al   inomenlo 
in   cui    la   fiera   scopre  la  preda,  non    quando   intende 
a    divorarla,    avremmo,  com  io  credo,    una   j)iu   viva 
idea  della  sua  allegrezza.  K  quest'allegrezza  farà  mag- 
giore, se  il  lione  si  abbatte  per  caso  in   un  gran  corpo 
di  cervo.  Notano  i  grammatici  che  Omero  non  si  serve 
mai  della  parola  aó^a^  se  non  per  accennare  un  corpo 
morto.    Ora   ecco   rom  io   spiego,    l'n   cervo    era   stalo 
ucciso    dai  giovani   robusti  (  i   cacciatori  );  il  Icone  lo 
vede   mentre  quelli   iti   in  traccia  d  altre  prede  lavcano 
lasciato   a  terra;  e  lo  divora,  senza  badare  anU  uccisori 
ed  ai  veloci   cani  che  accompagnano  i  cacciatori.  Altri- 
menti ,  come  pensare  che  i  villani   ed  i  cani  vogliano 
minacciare  un  leone,  che  assalta    non  un  ovile,  ma  un 
animale    selvaggio?    Ma  tutte  queste    son   forse   inutili 
pedanterie.    Ho    anche    da    esporre    un  dubbio    j)er   la 
parola   molossi.   Questa  era    una   specie    di   cani   fieri , 
guardiani    delle    greggi,   tremendi   al   lupi   ed   ai   ladri, 
e    perchè    io    ne   ho  veduto    dei    vivi ,  aggiungerò,   di 
vasto  corpo,  di  muso  aguzzo,  e  vestiti  di   lungo  pelo 
bianco.    Traevano  essi  il  nome  dalla  regione  dei  Mo- 
lossi dove  nascevano.   Ora  cos'i  fu  chiamata   cotal   re- 
gione dal  figliuolo  di  Pirro,  e  nipote  di  Achille,  onde 
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usar  non  si  può  la  voce  molosso  pei  tempi  iliaci,  sentii 
anacronismo. 

Ahi  profumato  scdiittor  di  donne  , 
J''ile  del  pari  che  leggiadro!  v.  48 
Pazzo  delle  darmele  ingannatore  ha  il  lesto,  ma  torna 
lo  stesso.  Anche  il  bellissimo  di  forme  ^  convcnevoìmcnic 
s'è  volto  in  lile  del  pari  che  leggiadro^  ben  Ettore 
intendendo  dire  che  Paride  non  in  altro  era  bello  se 
non  nel  corpo.  Ma  osserverò  cho  più  sotto  amplifican- 
dosi il  concetto  d  Omero  si  ripete:  Che  vile  e  fiacca  in 
un   bel  corpo   hai  l  alma. 

....  e  per  te  stesso  il  meglio.  \.    53 
Meglio   non  solo    per   Paride,  ma  per  Troia    e   per 
tutti,  eh' ci   non  si  fosse  mai  impacciato  con  Elcna. 
Odi  le  risa  de  chiomati  Achei, 
Che  al  garbo  dell  aspetto   un   valoroso 
Ti  reputar  dapprima  ,  e   or  sanno   a  prova 
Che  vile  e  fiacca  in  un  bel  corpo  hai  l  alma.  v.  5.5 
Paride  doveva  essere  già  aranti  l'assedio  di  Troia 
conosciuto  più    eh' ogn' altro    da' Greci  :   adunque:    cx/t 
come    ridono    sgangheratamente    i    chiomati  Achei  ;  di- 
cendo   essere    te  un  combattente  di  prime  file  ^  (quasi 
per  fare  la  bella  mostra), /jercAè  hai  leggiadro  aspetto., 
ma  niun  vigore  nella  mente ,  niuna  forza. 
E  vigliacco  qual  sei  tu  il  mar  varcasti 
Con  eletti  guerrieri?  v    5 9 
Con  compagni  a  te  adattati,  cioè  adulteri,  rapitorL 

agli  inimici 
Farti  bersaglio  ed  infamar  te  stesso?  v.  &4 
Col  rapimento  d  Elcna  recò  Paride  graa  danno  alla 
città,  e  a  tutto  i!  popolo,  gaudio  a  nemici,  a  sé  infamia. 
JV'on   rinfacciarmi  di   Ciprigna  i  doni. 
Che,  quaìunrfue  pur  sia.,  gradilo  e  bello 


Sempre  è  il  dono  (Vun  Dio.  v.  82 
Qui  mi  pare  come  ristretta  la  sentenza,  e  sminuito 
da  Paride  stesso  il  pregio  olie  pur  gli  doveva  esser 
carissimo.  Non  mi  rinfacciare,  egli  dice ,  gli  amabili 
doni  deir aurea  Venere,  che  non  sono  da  rigettarsi  i 
gloriosi  doni   degli  iddìi. 

Fra    Tei  ieri 

Bramo   io  pur  difjlnita   e  fra  gli   Achei,   v.   ii'G 
Come  Ettore  favellando  ai  due  eserciti,  nomina  prima 
i  suoi ,   cosi  va  bene    che  ora  Menelao   preponga  nel 
suo  discorso  ai   Teucri  gli   Achei. 

Ed  a  chiamarne   il  padre   Ettore   invia,   v.    1 54 
L'avverbio  prestamente   è  necessario    per  1  urgenza 
dell'  accordo,  e  per  la  distanza  del  luogo. 

TrovoUa  che   tessea 

A  doppia  trama   una  splendente   e   larga 
Tela ,  e   su   quella  ricamando   andava 
Le  fatiche,  v.    i65 
Conoscevasi  ai  tempi  iliaci  l'arte  del  ricamo?   Noi 
so.   Ma  quelle    istorie   piuttosto    che  dipinte    coli' ago, 
erano  intessute,  ordite  da    Elena  nella   tela  stessa,    e 
ne  riusciva  un  rilievo.   11  verbo  greco  significa  ornare^ 
distinguere  ^    spargervi  sopra    le  figure.    Di    tal  genere 
di  lavori  ne  usiamo  ancora  in  Grecia. 
Sorgi^  Ninfa  diletta,  v.  171 
Hanno  qui  ritenuto  i  traduttori  la  voce  greca.    Ma 
ninfa    in    italiano    non    sona   che    una   specie  di   deità 
mortale,  mentre  nel  greco  e  nel  latino  ha  il  significato 
di  sposa.  E  quest'appellazione  cade  in  acconcio,  perchè 
sposa  ella  è  Elena,  desiderata    dai  due    che  per   essa 
scendono  a  duellare. 

Lor  collegato,  v.  2  5© 
kmv.^pci  è  certamente  il  collegato,  ma  per  difender- 
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ci  contra  gli    aggressori.   Onde    si    potila    dire  :  a    lor 
difesa 

Le  virili  Amazzoni,  v.  35i 
Quest  epileto  dato  alle  Amazoni  (o  come  scrivono 
gl'italiani,  guastando  la  greca  ortografìa,  Amazzoni  ) 
esprime  1  àvrtivrtoac ,  cioè  eguali  agli  uomini  nei  vi- 
gore. Ma  siccome  il  vocabolo  può  denotare  anche  in- 
feste 0  contrarie  agli  uomini  ^  a  me  piacerebbe  questa 
seconda  spiegazione,  per  una  ragione  ìstorica.  Narra 
adunque  Erodoto  nel  IV  libro  che  le  Amazoni  erano 
dagli  Sciti  dette  .iiropatc/iì  che  significa  ucciditrici  degli 
uomini^  perchè  avuta  i  Greci  guerra  con  esse  al  fiume 
Termodontc,  f  riportata  vittoria,  quante  ne  pigliarono 
vive  le  portarono  in  tre  navi;  ma  le  Amazoni  avendo 
teso  ai  vincitori  insidie  nel  mare,  tutti  li  trucidarono. 
E  l'autorità  d' Eschllo  conferma  parimente  la  mia  opi- 
nione ,  perciocché  egli  chiama  le  Amazoni  odiatrici 
degli  uomini. 

Ulisse   .   .   .   là  nelV  alpestre 

Suol  d' Itaca  nudrito.  V.  26G 
Quantunque  nudrito  ncll  aspra  Itaca  ;  tal  è  il  senso 
che  dà  una  parlicella  inseritavi;  ed  ella  è  notabile,  per 
denotare  che  da  umili  luoghi  sorgere  possono  uomini 
gloriosi.  Cosi  il  Petrarca.  Ed  or  d  un  picciol  lorgo 
un  Sol  ne  ha   dato,   parlando   di   Laura. 

Ed  ambo   studiai  l indole   ed  il  raro 

accorgimento,   v.    2  74 
L'originale    ha:    Conobbi   la  forma    d  ambedue  ^   e   t 
piiidenti  consigli. 

....    Ma   venuta)   il  giorno 

Di  presentarsi  nel   troian   senato^ 

3ù/ai,  che  stanti  Inno  e  V  altro  in  piedi 

Il  soprastava  Menelao  di  .spalla,   v.    37$ 
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Ma  quando  tra  Tiujani  raccolti  (cioè  nulla  popolare 
adunanza,  nò  per  piescnlarsele  gli  amljasciatori  in  tunla 
gravità  di  aitare  avranno  aspettato  un  giorno  determi- 
nato,) si  mescolarono  (e  allora  fra  tanti,  meglio  spicca 
le  diversità  delle  membra) ,  Menelao  sopravanzava  col- 
r  ampie  spalle   ecc. 

....   ognor  succinto   e  parco 

Ma   concettoso   Menelao  parlava. 

Chitoni   ih   molto  sermone   egli   non  era, 

iVè  verbo  in  fallo  gli  catlea  v.  281 
Succinto  e  parco  mi  pare  che  sieno  una  stessa  cosa; 
e  cotale  idea  è  spiegata  quando  si  dice  suijito  d(»po, 
che  quest'uomo,  appunto  come  lacone,  eia  di  poche 
parole.  Omero  qui  nota  che  Menelao  jiailamenlava 
Èr.i-r^oyy.or.y,  avverbio  che  deriva  da  'T^joyòq  roia^  cioò 
parlava  velocemente;  onde  anche  il  Tasso: 

--    eorrcnn   volubili  e   veloci 

Dalla  sua  bocca  le  canore  voci; 
e  v'ha  una  figura  di  stile  detta  ÌT.irpoyjxiikòi ,  che 
consiste  nell  accumulare  le  interrogazioni.  Anche  ii 
concettoso  non  risponde  all'originale.  Parlando  Menelao 
a  proposito,  quantunque  giovane,  poche  parole  avea , 
ma  il  suo  silenzio  non  provenendo  da  rusticità,  egli 
era  oratore  piacevole.  Cicerone  disse,  mirando  a  que- 
sto passo:  Mcnelaum  ipsum,  ilulcem  illuni  quidem  tra- 
dii Homerus:  sed  pauca  loquentem;  e  Quintiliano:  Ho- 
merus hreveni  quidem  ciini  animi  jucunditale,  et  pio- 
priam  {  id  enim  est  non  errare  veibis),  et  carenteii^ 
supcrvacuis  eloquentiani   Menelao   dedit'. 

Che   ha   membra   di  gigante   e   va  sovrano 

Degli  omeri  e  del  capo  agli  altri   tutti,   v.  3-oo 
Ajace    avanzava    gli    altri    nel    capo    e    nelle  taighe 
spalle.   Quel    largha    non    mi    pare  ozioso.    La   parola 
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^igante^  oltrfoclic  renile   Iniililc   qiianlo  poi  si  soggiun- 
ge,    mi  sembra  csagerrita. 

E  il   ialoroso   ìottntor   Polluce,   t.  3i5 
Era   Polluce,  buono   nv\  pugile  o  cesto^  in  cui  vinse 
\mico,  come  nel   11.   d  Apollonio,  e   nel  beli' idillio  eli 
Teocrito.    Ln  lolla  è  giuoco  diverìo. 

Forse   (il    Sparta   non   son   ei   venuti.   \.    3i6 
Si  osservi   br    «jui    sfa   nel  testo  il  nome  di  Lacede- 
mone  per  la   città   o  pel   territorio. 
nel  campo 
Ti  chiamano,   v.    33 1. 
Non   so.   se  sarebbe  meglio  dire:  ti  chiamano  a  sccn- 
dcrc  nel  piano^  come  porla  lorigiualc,  per  accennare 
la  posizione  eminente  della  città.   Anche  questo  passo 
potrebbe  servire  di  guida  a  coloro  che  vanno  tuttavia 
facendo   inveslignzioni   sul  famoso  paese  di   Troja. 
La   rotella   coprì,   v.    /^ht} 
Lascio  che  da  se  stesso  il  traduttore,  gran  maestro 
come  egli  è   nella  sua  lingua,  decida   se   rotella^  tar^a, 
pavese,  scudo  esprimano  la  medesima,  o   varie  forme  di 
nrmcitura. 

Adi  isola    Crenea   ti  giacqui   in    braccio.   V.  585 
Cranne  è  il   nome  di   quest'isola. 
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Lxi  I  nnni  conformi,  e  ^11  studi,  ma  virma^sior- 
mente  il  comune  sangue,  e  la  pietà  verso  la  palria, 
hanno  in  noi  due  ingeneralo,  o  Demetrio,  quella  can- 
dida e  fervorosa  amicizia  che  sarà,  io  spero,  immor 
tale  come  gli  animi  eli  ella  infiamma.  Onindi  1  età  e 
la  lontananza  che  sciolgono  agevolmente  le  volgari 
affezioni,  sembrano  rendere  la  nostra  e  più  tenace  e 
più  salda  ;  e  quindi  con  caro  e  frequente  desiderio 
ci  favelliamo  nel  silenzio,  e  quasi  vicini  1  uno  di  noi 
all'altro  ragiona.  Ma  poiché  il  presente  non  ci  aorritle 
l)enigno,  e  1  avvenire  è  soltanto  padre  di  assai  incerte 
e  fallaci,  ancorché  non  Ignoliili,  speranze,  sogliamo 
colla  ricordanza  insieme  retrocedere  per  quella  via 
che  tutta  è  già  stata  trascorsa  dal  tempo.  E  mentre 
taluno  te  crede  appresso  le  sponde  del  reale  Tamigi 
spettatore  ozioso  di  una  llhcrtà  alla  quale  non  né 
dato  di  partecljìare,  e  me  ospite  giudica  vinto  dalle 
lusinghe  e  dalla  quiete  della  ricca  Milano,  entrambi 
invece  per  altra  regione  ci  moviamo  fedeli  compagni. 
Ed  ora  con  te  m'avvolgo  fra  la  polvere  ed  il  fragore 
dei  cocchi  e  la  severa   melodia  dei  pindarici  inni   per 

i5 
(i)  Qiiesl  epistola,  colla  data  —   ottobre,  1820  scritta  in  greco 
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e  tradotta  dal  suo  autore  a  nostra  richiesta,  doveva  precedere 
una  raccolta  di  canzoni  e  un  raj^ionainento  sull?  poesi?  mo- 
derna dei  Greci.    {Nota  del  KicogUlore   Quaderno   LUI.) 
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ìì    sacri    crrlanù    di    Olimpia  -,    ora    U'oo    mi    confonda 
nella   tiirija   del   popolo  d'Alene,  e  quivi  insieme  udia- 
mo  tuonare  Demostene  dalla   tri!)una,  e  gridiamo  guer- 
ra,  guerra    a   Filippo,   o    diamo    concordi    il    suffragio 
prr    bandire    cedi  ostracismo    i    cittadini    ambiziosi,    o 
si  rinviamo    i    rami    di   mirto   cantando   ì:1ì   inni  di   Ar- 
r.iodio  e  di  Aristogiione  uccisori  del  tiranno.    Che   se 
Jc    prische    memorie    ne   porgono,  non   so  s'io    meglio 
dica  ,  motivo    di    gloria   o  di    duolo  ,  non    per    questo 
^e^gogna^  ci  doi>hlamo.  quasi  che  fosse  del  tutto  spento 
oggidì    nella    nostra    stirjie    il   seme  di   que'  generosi  e 
gentili   spirili;   imperocché   come    egli    accade    appunto 
che  certi   terreni,  quantunque   inculti,  producano   non 
pertanto  per  intrinseca  loro  bontà  spontaneamente  pian- 
te eminenti   e  odorifere,  cosi,  la  dio  mercè,  tanto  non 
ha    potuto   prevalere   sulla  misera  Grecia    la    malvagità 
della   fortuna,  la  ferocia  dei    barbari    e    b ingratitudine 
degli    stranieri ,  che    in    essa    di    trailo    in    tralto   non 
«tir^a   chi  imitando  le  avite  virtù   dcllanimo  e  dclTin- 
iir<rno.  le  custodisca   quasi   occulto   tesoro  che  alla  fede 
e   alla   cura   de  suoi   figliuoli   trasmette   poscia   e   racco- 
coman<la   gelosamente.   La  ruggine   non   ha    ancora    di- 
voralo tulle  le  spade  dei  Greci,  e    tratlate    da    ferma 
n:ano  abbagliano  gli   occhi   degli   oppressori.   L'ululato 
dei   barbari   non   ha  così   atterrite  le   Muse,  che    esse, 
tratte  dal  desiderio  della   natia   sede  ,  non  ritornino    a 
.«alutarla,  ne   tempre   timide   o  manbuele  si   cingono   di 
amorosi   mirti,   o   siedono  suda    poppa   delle    barchette 
che  solcano  1  Ionio  e  l'Egeo,  per  isciogliere  canti  soa- 
vi ;  ma    correndo  sul  dorso  dei  tessali   cavalli  ccchcg- 
^iar  fanno  eziandio   di   fremili   e  d  inni   bellicosi  le  valli 
fd   i  gioghi   dell  Epiro.   Sono  esse    che    dividendo    dal 
•Clio    materno   i    teneri   giovanetti ,  li    guidano    per   lo 
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contrade  occidentali  fra  uomini  di  lingua  e  di  costumi 
diversi  a  riacquistare  la  sapienza,  e  ne  alleggiano  la 
povertà  e  gli  stenti,  e  li  ratYcnnano  contra  gì" incanni 
dell  ozio  ,  colla  speranza  di  non  altro  prenuo  se  non 
se  di  quel  conforto  die  nella  solitudine  può  la  sola 
sapienza  procurare  a  se  stessa.  Sono  esse  pure  che 
cacciando  dagli  animi  dei  plii  opulenti  Ira'noslri  o  la 
consueta  mollezza,  o  l'avara  indolenza,  di  tiinto  e  sì 
possente  amore  gli  riempiono  per  l'onesto  ed  il  hello, 
che  questi  mutandosi  da  posseditori  in  dispensieri  della 
propria  ricchezza,  lieti  e  volonterosi  a  quelle  erigono 
templi  e  consacrano  culto,  l.e  scuole  di  Ciao  e  di 
altri  luoghi  di  Grecia,  fiorenti  per  ogni  maniera  d  in- 
segnamento, e  per  numerose  schiere  d  alunni,  i  lette- 
rari giornali,  le  critiche  edizioni  de  classici  e  da  vari 
ifliomi  tradotte,  valeranno.  o  mio  Demetrio,  a  procac- 
ciare lode  alle  presenti  e  venture  lettere  della  nostra 
nazione,  e  ne  amplieranno  la  fama  oltre  i  suoi  primi 
ed  angusti  contini,  e  forse  le  faranno  dono  di  quella, 
salvezza  e  di  quel  benefico  mutamento  ch'ella  non  può 
nò  debbe  più  attendere  se  non  dalla  sua  armigera  Palla- 
de.  Così  parimente,  o  amicissimo,  fosse  a  noi  due  tanto 
di  vita  e  di  opportunità  conceduto  da  recare  ad  effetto 
parte  almeno  di  quel  pensiero  che  ha  spesse  volte  offerto 
argomento  gradissimo  ai  nostri  colloqui!  Poiché  non 
ignorando  che  a  noi  due  vieta  la  sorte  di  rendere,  o 
con  civili  ordini,  o  col  vigore  dell  armi,  meno  infelice 
la  patria,  e  giudicando  altresì  entrambi,  tu  per  lincer- 
tezza  che  inspira  la  modestia^  io  per  la  sicurezza  della 
coscienza  del  mio  scarso  valore  ,  di  non  poterne  au- 
mentare la  gloria  ,  ci  siamo  proposti  ,  con  arduo  ma 
onorcvol  consiglio ,  di  rendere  altrui  manifesti  que' 
fasti    di    cui    1  hanno    adorna    molti    de  suoi    figliuoli. 
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lì  ccrtnmrntc,  se  (1  faremo  un  giorno  a  tessere  la 
sloria  della  greca  letteratura,  dall  epuea  infausta  della 
conquista  del  secondo  Maomclto  in  sino  a'nostri  gior- 
ni, andremo  allora  fra  le  calamità  e  la  schiavitù,  fra 
le  legj^i  abolite,  e  le  chiese  atterrate,  fra  gV  incendi, 
r  i  deserti  indagando  i  vestigi  di  ([uel  greco  sapere 
che  resistette  ali  ingiurie  dol  tempo  e  dei  barbari,  e 
desteremo  nei  cuori  gentili  la  maraviglia  mostrando 
n(tn  tanto  ciò  che  i  nostri  hanno  fatto,  ma  quello  che 
tentato  hanno  di  fare,  senza  i  sussidii  che  la  religione, 
la  jìubblica  morale,  la  pace,  la  ricchezza  e  le  mode- 
rale monarchie,  e  le  ben  costituite  repubbliche  per  or- 
dinaiio  usano  di  porgere,  onde  alimentare  ed  accrescere 
eli  ottimi  ed  ingenui  sludi.  Sono  già  corsi  venti  secoli 
dachè  i  Greci  scrittori  si  mantengono  signori  e  maestri 
(Iella  letteratura  d  infinite  generazioni  d  uomini  di  alie- 
na e  diversa  favella.  Pure  l'autorità,  la  tradizione,  la 
riconoscenza,  la  consuetudine  han  comandato  e  coman- 
dano nei  piii  1  ammirazione  e  la  liverenza  che  a  quei 
si  tributa:  ma  neanche  io  credo  che  1  assiduo  studio, 
r  la  nobiltà  della  indole,  o  l  intimo  convincimento 
bastar  possano  a  rendere  atti  gli  animi  dei  non  Greci 
a  tutta  accogliere  la  luce  e  la  fiamma  della  greca  Ict- 
tcratura.  perche  gli  argomenti  deggiono  avere  comune 
collautorc  e  col  lettore  la  patria,  e  senza  tali  condi- 
zioni 1  uno  e  labro  non  rimangono  che  colpiti  d  affetti 
assai  deboli  e  fuggitivi.  IMa  essi  constituiscono  1  esclu- 
siva e  domestica  nostra  eredità,  ed  ella  né  tanto  più 
cara  e  preziosa  ,  in  quanto  che  da  veruna  forza  ,  da 
veruna  cupidigia  non  ne  può  essere  rapita.  Noi  me- 
ditiamo i  sommi  scrittori  circondali  dagli  oggetti  mc- 
desimi  che  han  dato  origine  e  forma  ai  loro  concelti, 
t   mercè  d.eJ  paragone  e  del   mutuo  soccorso,  quelli  as- 
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jumono  voce  e  movlmcnlo  e  vigore,  questi  rlfleltono 
anche  più  puri  i  raggi  della  iHllczza  di  cui  la  natura 
s'è  compiaciuta  con  nialcrna  e  liberal  mano  d  infiararc 
le  noìilrc  contrade.  Dimmi,  o  Demetrio,  in  leggendo 
i  versi  d  Omero  presso  al  lido  del  pescoso  Ellesponto, 
non  ti  sonarono  essi  all' orecchio  ed  all'animo  più 
dolci  e  più  clfjcaci,  come  sonarono  alV  orecchio  ed 
all'animo  mio  dove  le  onde,  con  sorte  e  vicenda  dise- 
gnale, lambiscono  le  falde  delle  feacensi  colline,  e  le 
radici  delle  balze  degli  Acrocerauni?  I  labirinti  delle 
danze,  le  musiche,  i  giuochi,  le  gioie  natalizie  e  nu- 
ziali, i  lamenti  funerali ,  tutti  insomma  gli  usi  quoti- 
diani della  vita  dichiarano  ed  espongono  le  classiche 
narrazioni.  E  aggirandoci  per  le  rovine  de'  monumenti, 
calcando  il  suolo  che  copre  le  ossa  e  le  armi  dei  pro- 
di, e  i  trofei  di  Maratona  e  Platea,  dissotterrando  i 
(Iccrcti  delle  repubbliche,  e  le  iscrizioni  scolpite  in 
lode  degli  estinti,  allora  la  memoria  s'immedesima, 
per  così  dire,  col  sentimento,  e  ne  agita  di  fiera  ed 
implacabile  indignazione.  Ella  è  questa  indignazione 
elle  ne  tìcn  luogo  di  leggi,  e  che  ne  separa  dagli  op- 
pressori. Grave  sciagura  ha  certamente  oppressi  ma 
non  domati  i  Greci,  e  forse  come  il  fuoco  affina  i 
metalli,  gli  ha  essa  purgali  da  quei  vizi  onde  furono 
contaminali  pel  lungo  tratto  d  anni  in  cui  soggia- 
cquero ai  romani  Cesari  successori  di  Costantino.  I 
miti  costumi,  la  comunanza  della  religione,  la  pa- 
rità delle  istituzioni,  la  promiscuità  dei  diritti  mesco- 
lano d'ordinario  in  Europa  i  vincitori  ai  vinti,  e  a 
questi  insinuano  di  preferire  una  se  non  del  tutto 
gloriosa,  pur  sicura  e  perpetua  quiete,  alla  pericolosa 
e  mal  ferma  indipendenza.  Ma  i  Greci,  non  so  se  più 
infelici  od  avventurosi,  distinti  sono  e  divisi  per  reli- 
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gionc,  j)cr  vicendevole  odio  dai  lor  tiranni,  e  come  il 
Titaresio  devolvendo  le  limacciose  sue  acque  negli  ar- 
gentei vortici  del  Peneo,  ad  essi  sovrasta,  ma  con  essi 
non  si  confonde,  slmilmente  gli  usurpatori  di  Grecia  so- 
vrastano ai  legittimi  posseditori  di  lei,  ma  non  per  que- 
sto con  lor  si  confondono.  Abitatori  entrambi  della 
terra  medesima,  riscaldati  dallo  stesso  sole,  nondimeno 
gli  uni  giacciono  ravvolti  ncU  indolenza,  nella  mollez- 
za, nella  stupidità;  e  gli  altri  dotati  d  acre  intelletto, 
sobri,  pronti,  agili,  come  della  persona  cosi  dell'inge- 
gno, stanno  quasi  accorti  nocchieri  che  spiano  il  vento 
per  iscioglicre  dal  porto  con  propizia  navigazione  .... 


LA  CASSATVDR  V 

POEMA  DI  LICOFRONE  CALCIDESE 

Trc^dotto  in  versi  italiani  ed  illustrato  con  note  da 
Onofrio  GargiuUi  Professore  di  letteratura  greca  nel- 
la reale  Università  ce.  ISapoli  nella  Stamperia  rea- 
le 1812  in  ^^^  {Articolo  estratto  dal  ^  ^  XXI  anno 
ni   del   Poligrafo.) 

JL.1C0FR0NE  nacque  in  Calcide;  ebbe  per  padre  Socleo» 
e  fu  figlio  per  adozione  di  Lieo  da  Regio,  storico  chia- 
rissimo. Pare  ch'egli  dimorasse  alcun  tempo  nella  ma- 
gna Grecia,  nel  qual  paese  gli  uomini  d  Kubea,  fondate 
molte  colonie,  e  dediti  alla  navigazione,  aver  dovevano 
strette  affinità  e  frequenti  nego/1.  Recatosi  poscia  ia 
Alessandria,  quivi  fu  ascritto  alla  Pleiade,  che  così 
dal  lor  numero  si  chiamavano  gì  insigni  poeti  tragici,  i 
quali  insieme  fiorirono  alla  corte  di  Tolomeo  filadelfo, 
re  d'ogni  nobile  disciplina  amantissimo,  e  munifico  pro- 
tettore de"  letterati.  Ignoti  ci  sono  i  })articolaii  acci- 
denti della  vita  di  Licofronc,  e  solo  da  Ovidio  sap- 
piamo ch'egli  morì  trafitto  da  una  saetta. 

Venti  tragedie  scriss  e^ìì ,  con  questi  titoli  :  Eolo , 
Andromeda,  Alete^  Eolide^  Klpenorc,  Ercole^  i  Suppli- 
canti^ Ippolito,  i  Cassandresi,  Laio,  i  Maratona,  JSau- 
plio,  Edipo  primo,  e  secondo j  V Orfano ^  Penteo,  Pelo- 
pide,  i  Commilitoni,  Telefono,  e  Crisippu:  Così  Snida 
gli  accenna  ,  quantunque  Zezc  affermi  che  Licofronc 
ecrisae  sessanta  quattro  tragedie,  o  sessanta  sei,  secon- 
do la  varietà  di  lezione  osservata  dal  Fabricio.  Fra 
queste  il  JSauplio  fu  da  lui  fatto,  e  poi  rimutato,  per 
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il.irlo  con  luioya  forma  alle  scene,  l  due  Kdlpl  forse, 
ficromc  qaelli  di  Sofocle,  rapprcbcntaN ano  1  infelice 
re,  prima  domin.inte  e  poscia  esule  e  cieco:  e  il  titolo 
di  Comiiìilitom  dal  trailutlore  di  Suida  ripetuto  col- 
1  identica  voce  di  Simmachi^  equivale  per  avventura 
ad  un  argomento  di  Eschilo,  cioè  ai  Sette  che  con- 
giurarono alla   rovina   di    Tehe. 

Colali  triìgedie  non  pertanto  tutle  perirono,  e  con 
esse  eziandio  un  dramma  satirico  da  l.icofronc  tessuto 
per  ischcrnire  il  filosofo  Menedcmo,  ed  un  suo  Trat- 
tato sulla  Commedia,  del  quale  Ateneo  rij)orta  un  fram- 
mento nel  XIII  de'suoi  Dipnosofisti,  con  le  seguenti  pa- 
role: ,,Antifane  il  comico,  recitando  una  sua  commedia 
ad  Alessandro,  e  bcmlirandogli  che  questi  mostrasse 
di  non  aggradirla  gran  fatto,  disse:  per  bene  accogliere 
simili  cose  ^  conviene^  a  re  ^  (iver  cenato  sovente  a 
scotto,  e  spesso  per  una  qualche  cortigiana  aver  dato 
e  ricevute  le  hussc ,  siccome  dice  Licofrone  nel  suo 
libro  intorno  alla  commedia  ,,.  Ora  da  questo  passo  , 
se  fosse  slato  prima  d  ora  meglio  avvertito,  dcdur  si 
poteva  che  Licofrone  fiorisse  hcnsì  regnante  il  Fila- 
dclfo,  ma  che  a  quel  tempo  egli  fosse  già  vecchio,  e 
che  già  da  molti  e  molti  anni  splendesse  la  fama  di  lui. 

Oltre  allo  antedette  opere,  Licofrone  compose  an- 
che anagrammi  ,  tanto  ogni  arte  frivola  e  antica  ,  e 
due  ancora  ne  ahbiamo  pei  nomi  di  Tolomeo  ed  Ar- 
sinoe,  nei  quali,  mutato  T  ordine  delle  lettere,  viene 
a  dirsi  apu  mélitosy  ed  ion  cras,  quasi  che  11  re  fosse 
soavissimo,  e  tutto  mele,  e  la  regina,  fosse  lì  fiore  o 
la   viola  di   Giunone. 

Fra  1  componimenti  di  Licofrone,  uno  solo  sostenne 
la  forza  dell  età,  e  questo  si  è  \  Alessandra  o  Cassan- 
dra  the  vogliam  dirla,  componimento   unico    nel   suo 
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genere,  polche  uno  consìmile  di   BacchUidc  non  è  in- 
fìno  a   noi  pervenuto;  ne  alcuna   cosa   possiede   la   let- 
teratura degli  altri   popoli,  che  a   (jucUo   si   possa  para- 
gonare, seppure    non  piacesse  a   taluno  di  ranunenlare 
in    certa    maniera    i   Treni    di   (ieremia.   E    la   Cassan- 
dra  adunque    una    tragedia   tnonodlca   o   nionuproiopon^ 
cioè  costituita  dal  canto  o  piuttosto  dal  lamento  d  una 
sola  persona.   Di   fatto    un    custode   della    torre    dov'è 
racchiusa  la  regal   vergine  si  presenta  al  huijn  Priamo, 
e  a  lui  che  rimane  sempre   mutolo  e  cheto,  tutti  narra 
i  vaticinil  ch'ella   proferì   nel   suo   sacro   furore.  K  dopo 
poche  parole  che  fanno  le    veci   del    prologo ,  pei'    la 
bocca    stessa   del   nunzio   o   custode,   Cassandra,   unica 
persona  ,  descrive  con   carme  iamijico   il   rapimento  di 
Elena,  antivede  e  compiange   l  eccidio    di   Troia,  e    i 
mali    che    ne    conseguitano    alla    stirpe  di   Priamo,  ed 
agli  eroi,  o  sotto  la   combattuta   città,  o  peregrinando 
sul   mare,  o  per  Taltrui  frode   nelle   proprie  case.  Alla 
narrazione    di    queste    sciagure ,  per    digressione    altre 
storie  e  favole   sono   aggiunte,  le  quyll   rllercndosi  alla 
Grecia,  ali  Italia  ,  e  alla    Libia,  e  scendendo    fino    ai 
tempi    di   Serse    e    del    magno   Alest-andro    vengono    a 
commemorarci    origini    di    città,    e    famiglie,   misfatti, 
pugne,  errori,  navigazioni,  e  rapine. 

Noi  opiniamo  che  Licofrone  traesse  1  invenzione  di 
questa  sua  favola  dalla  Cassandra  d  Euripide,  il  quale 
nella  tragedia  delle  Troiane  induce  la  vergine 

,,  J  eracc  sempre  e  non  creduta  mai  „ 
a  predire  ai  Greci  le  future  loro  calamità.  E  dulia 
stessa  fonte  forse  Orazio  derivò  T  Idea  di  (piella  sua 
ode  in  cui  Nereo  presagisce  le  sconfitte  de' Troiani 
e  le  vittorie  dei  Greci.  Anche  un  insigne  moderno , 
Antonio   Conti,  imitò  il  poeta  calcidense,  dove  in  un 
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gli  nvvcnlmcnli  più  memorabili  della  veneziana  Re- 
piil)l)lica  ;  e  di  nuovo  in  una  cantala  introduce  Cas- 
sandra,  unico  ])ersonaogio,  a  predire  le  disgrazie  di 
Troia,  nel  tempo  che  quella  città  godca  tuttavia  di 
ogni  prospera  sorte,  e  intanto  con  bell'accorgimento 
inserisce  in  que'vaticinii  tutte  le  più  sublimi,  e  leggia- 
dre e  patetiche  immagini  dell'  Iliade. 

Poche  sono  le  traduzioni  che  in  varie  lingue  si 
hanno  di  questa  tragedia,  e  fra  tutte  notabile  è  quella 
di  Gioseffo  Scaligero  in  verso  iambico  latino,  poiché 
a  cagione  degli  antichi  e  trasandali  vocaboli,  ond'cgli 
ron  senz'affettazione  fece  uso,  seml^ra  d'un  novello 
interprete  bisognosa.  L'Italia  ricca  di  poche  ottime, 
e  di  molte  mediocri  versioni  dal  greco,  nessuna  infino 
ad  ora  ne  possedeva  della  Cassandra,  salvo  alcuni  bre- 
vi passi  volgarizzati  da  Jacopo  Mazzoni  che  si  leggono 
nel  suoi  sette  libri  della  Difesa  di  Dante.  E  veramente 
d  un  volgarizzamento  di  Francesco  Montani  pesarese, 
annunziato  nel  giornale  dei  letterati  d  Italia  del  1719, 
tranne  qualche  indizio  trovatosi  fra  le  carte  del  Sal- 
vini, nuli  altro  si  sa;  onde  da  credere  che  il  suo 
lavoro  o  sia  andato  smarrito,  o  tuttora  si  giaccia 
inedito  nella  patria  dell  autore.  L'indefesso  Salvini, 
del  quale  tante  sono  le  traduzioni  stampate,  e  tante 
quelle    che    ancora    si    conservano    a    penna    (*),  aveva 

(')  Sono  di  questo  numero  alou&e  tragedie  greche,  le  Dio- 
nisiache di  Nonno  prtnopolita,  e  1  Paralipomeni  di  Quinto 
smirneo.  Aggiungiamo  il  primo  e  »1  qu;nlo  libro  delle  Ar- 
goaauliclie  d'Apollonio,  che  si  conserva  nella  Marucelliana  , 
e  che  noi  abbiamo  veduto,  ancorché  il  Flangini,  nella  sua 
prefazione  a  questo  poema,  dubiti  s'ella  sia  mai  stala  fatta, 
non  avendo  egli  per  diligenze  usale  potuto  mai  ritrovarla. 
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già  cominciato  a  riclurre  in  prosa  cJ  in  melro  la 
Cassandra,  ma  non  la  conclusi>e  oltre  a  cento  versi. 
Ma  se  pure  stata  fosse  compila  una  tal  traduzione 
non  avrel)I)e  dalT  altre  salvinianc  differito  in  verun 
modo,  cioè  si  sarelihe  in  essa  trovato  piuttosto  che 
leleganza,  una  scrupolosa  inerenza  al  testo;  inerenza 
che  occasit)n3  non  poca  oscurità,  ove  1  italijna  sintassi 
colla  greca  non  è  concorde.  Del  resto  noi  ne  rcclie- 
rerao   un  saggio  ne' seguenti  versi: 

Quella  piena   di  Dio   bocca   Baccheii 
Sbarrando^   d  Ate  dagli  estremi  colli 
Fondati  dalla   vacca  errante^   questi 
Notti  a  principio   a  dir  prese    Alessandra. 
Ahi^   ahi   bruciata  povera   r.udrice^ 
E  prima   dalle  picce-porta   truppe 
Dal   lion   di  tre   notti ^  cui   la   cagna 
Già   di    Triton   con   aspri  denti  a   se^a 
A  ci  le   mascelle  già    avvallò   spirante 
Defegati  trinciante^  vescicato 
Nel  ventre   del   lehete,   in  focolari 
Senza  f  anima,   stillò   dalla   sua   zucca 
Il  lucignol   nel  suoly   Vaniìnazza-figli, 
Il  guastatore   della   patria   mia. 
Con  avveduto  consiglio  adunque  il  professore  Gargiulli, 
già  lodalo   per  altre  sue  egregie  fatiche,  imprese  una 
nuova    traduzione    della    Cassandra ,  e    fece   cosi  par- 
tecipe dun  altro  tesoro  la  italiana   Ictleralura. 

Questo  poema  sparso  di  favole  e  storie  peregrine 
ebhe  da"  Greci  il  titolo  di  tenchroso ,  e  Stazio  j)er 
esso   cantò: 

Carmina   Baltiadac,  latchrasquc    Lycophronis   atri. 
Ma   simile  oscurila  non  si   vuole  attrlhuire  a  poca  pe- 
riz-ia  dcllautoro.  quasi  che  egli,  per  usare  il  detto  di 
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un  nitro  non  meno  Icnclìrofo  porla,  raccor^ìlessf  le 
nclibic  (1  Klicona  ;  che  anzi  consigliandosi  colla  (jua- 
lità  dcUargomcnto,  induce  sulhi  srona  Cassandra  tutta 
scossa  ed  investila  dal  furore  fehco,  e  con  ojiportano 
arl'ificlo  la  fa  parlare  nello  side  inliicalo  e  dlfluùle 
dcj^li  oracoli.  (Quindi  Licofrone  stesso  ne  dice  clic 
tulli  i  suoi  vcr.NÌ  erano  sparsi  d"  cnimmi ,  e  ad  una 
sfinge  oscura  la  troiana  vergine  paragona.  Perciò  ap- 
punto essa  si  studia  d  evitare  l'uso  de' nomi  propri  e 
diretti,  e  per  Ercole^  a  caglon  d  esempio,  dice  Leon 
trinozio  ^  perchè  fu  forte,  e  perchè  in  tre  notti  fu 
generato;  ed  a  Giunone  sostituisce  il  vocabolo  di  Tro- 
pea^ perchè  i  vincitori  le  innalzavano  trofei.  Ora  que- 
sto modo  di  poetare  non  solo  a  Licofrone  fu  proprio 
ma  ad  altri  ingegni  eziandio  dell  età  sua,  imperocché 
erano  essi  forse  più  ricchi  di  dottrina  che  di  fantasia, 
e  più  poteva  in  essi  il  desiderio  di  novità  che  1  amore 
del  hello  e  T  imitazione  de^li  eletti  modelli,  e  della 
semplice  e  schietta  natura.  Sul  (jualc  proposito  varrà 
per  ogni  altro  esempio  (|uello  che  Teocrito  ne  offre 
nel  suo  poemetto  della  Siringa,  dove  con  istranissime 
sottlgliez/c  esprime  le  vere  parole  con  sensi  ohlifjui 
e  lontani. 

Ma  per  tornare  a  Licofrone,  essendo  egli  com  «stretto 
ed  oscuro  nella  Cassandra,  come  Luforion»-  nelle  sue 
jioesie,  e  Callimaco  nelle  sue  Cagioni,  e.-^ercitò  assai 
l'acume  dei  grammatici.  Dcezione,  Oro,  Teune  tra  gli 
antichi  vi  scrissero  le  loro  chiose,  le  c|u;jh  essendosi 
tutte  smarrite,  ne  avrebbero  la.'^clalo  prr  avventura 
desiderio  di  sé,  ove  della  lor  perdita  lar;:amente  non 
ci  avesse  compenr  .«lo  Isacco  o  piuttosto  Giovanni  Zeze. 
E  questi  il  vero  Edipo  della  sfinge  licofronea,  e  cosi 
ampio  e  cosi  erudito  è  jl  commentario  eh  ei   compilò 
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clic  pocìip  tradizioni  tlo'tcnipl  rrolcl  restano  ad  anfjui- 
starsi  ptT  colui  che  tutta  conosca  lu  dollrina  che  si 
na:jconde 

^^  Sotto    il   velame   dcL^li    \ci\st    strani.  ^^ 

Hcnemcrill  poi  jìcr  la  più  agevole  inlelli,«icnza  di 
questo  stesso  poema  si  rendettero  lìa  i  moderni  coi 
loro  tstudi  d  (Jantero,  il  Meursio,  il  Pottero ,  Il  l»cl- 
chardo  ,  e  linalincnte  il  Sehasliani,  il  (juale  nel  180.J 
j)ulj|»llrn  In  liorna  e  il  testo  ])ui  emendato,  e  i  greci 
scolii  volli  in  latino  c<»n  niai^glor  diligenza  che  pri- 
ma   non    era    siala    usata    «lai    liertrando. 

il  Sii?.  Garo:lulH  tenendosi  lontano  e:;u  ilmcnte,  co- 
me  egli  stesso  ne  fa  avvertiti ,  iLilla  parafrasi  e  didU 
stretta  lelUr;de  interprela/iunc;  preferendo  nella  scelta 
del  nietro  la  ler/a  rima,  corno  la  più  atta  ad  esprimere 
ad  un  tempo  il  sublime  ed  il  patetico  che  regna  in 
Ijicofronc  ;  ponendo  alcune  immagini  in  plii  chiaro 
lume  ,  lasciando  le  altre,  siccome  ali  indole  del  poeta 
è  convenevole,  nella  luto  oscurila  misteriosa  ed  alle- 
gorica, rosi  tra  mille  ostacoli  ed  inciampi  ha  polulo 
seguire  il  franco  passo  ed  ardito  dell  autore.  Accompa- 
gnano ({uesla  versione,  da  lui  divisa  per  maggior  eviden- 
za in  sei  cauli,  alcune  note  a  piò  di  pagina,  che  i  nomi 
de  luoghi  e  degli  eroi,  e  le  favole  più  recondite  spiegano 
brevemente.  Né  di  ciò  pago,  il  slg.  Gargiulli  allre  osser- 
vazioni sta  pur  j)rcparando,  nelle  quali  ,,11  vero  senso 
di  alcuni  versi  del  poeta  estesamente  si  dichiarerà,  le 
origini  di  città  e  di  poj)(di  antichi  vi  saranno  discusse 
e  speciali  ricerche  vi  si  faranno  sulle  colonie  che  un 
tempo  vennero  nella  magna  Grecia  e  tu  quciuto  altro 
allantica  storia  di  quelle  regioni  appartiene,,.  Aggiun- 
ge egli  poi  nella  prefazri.i]e,  volto  in  italiano,  col  testo 
a  fronte,  un  frammento  di  Troclo  llcio,  ovvero  1  ar- 
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^omento  delle  Clpiiache,  pocnia  che  alcuni  ad  Omero, 
alili  ad  Lgcsia,  aìlri  a  l)i(  aogene,  allri  a  Stasino  at- 
tribuiscono. Ora  qui'sto  argomento,  contenendo  fatti 
anteriori  alla  caduta  di  Troia,  ai  quali  spesso  allude 
Licofrone,  serve  mirabilmente  allintelligenza  della  Gas- 
samba,  e  dell  Iliade  medesima.  Il  sig.  Gargiulli,  pub- 
I)licandolo,  come  l  ha  ricavato  da  un  codice,  che  in 
Napoli  fi  conserva,  ignora  se  parte  o  tutto  sia  di 
quello  che  prima  dal  'lychsen,  e  quindi  unito  dal  Tyr- 
with  alla  poetica  d  Aristotele,  fu  dato  in  luce  ad  Ocs- 
ford  1  anno  1 794-  ^^a  confrontati  da  noi  ambedue 
questi  testi,  affermar  possiamo  che  non  differiscono 
fra  loro  menomamente,  seppure  ricordare  non  si  vo- 
lesse che  nell  edizione  inglese  Iride,  e  non  già  Eride, 
dà  a  IMenelao  lavviso  di  quant  era  seguito  in  sua  casa, 
adempiendo  così  un  ufficio  che  ,  piuttosto  che  alla 
Discordia ,  alla  messaggiera  degli  Dei  si  appartiene. 
Un  altra  osservazione  che  ci  è  occorsa  come  impor- 
tante, e  propria  a  render  sospetta  la  legittimità  delTar- 
gomento,non  è  da  tacersi;  imperocché  dicendo  Proclo 
che  Paride,  rapila  EItna,  salpò  la  notte  da  Sparta,  e 
sopragglunti  da  una  tempesta  approdò  a  Sidone,  e 
quindi  a  Troia,  non  pare  concorde  all'autorità  del- 
l'antico Erodoto:  il  quale  appunto  s'induce  a  credere 
che  i  Ciprii  versi  non  sien  dOmero,  perchè  nelf  Ilia- 
de si  narra  che  Paride,  conducendo  hlena,  andò  va- 
gando, mentre  secondo  que'versi  egli  in  tre  giorni  da 
Sparta  giunse  ad  Ilio,  avendo  il  vento  favorevole  ed 
il  mare  tranquillo. 

E  tan:o  sia  detto   intorno    a   Licofrone  ,  ed    al   saio 
lodevole  traduttore. 
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j  OLitNO  nel  principio  della  sua  Opera  raccliiudc; 
le  poche  notizie  della  propria  vita  clic  ne  son  pervo- 
nulc,  o  elle  sole  merilaviino  di  pervenirci.  ,,(jIì  Iddìi, 
die  egli  agl'imperatori  Anlonino  e  Vero,  vi  daranno 
vittoria  contra  i  Persi  ed  i  Parli:  ma  io  che  sono 
uomo  di  nnzlone  macedone,  cui  è  dato  quasi  di  mano 
in  mano  dal  loro  niairsjiori,  guerreggiando  superare  i 
Persiani,  ho  deliberato  di  non  volere  essere  a  voi  af- 
fatto disutile  nel  presente  tempo.  Che  se  io  fossi  ga- 
gliardo del  corpo,  mi  offerirci  ancora  per  pronto  e 
valoroso  soldato,  e  valereimi  della  fortezza  macedonica; 
mli  poiché  voi  mi  vedete  già  nell  età  inoltralo,  io  non 
patirò  perciò  1  essere  llhero  in  tulio  della  milizia.  Jì 
però  vi  esibisco  questi  sucsidii  delle  imprese  di  guerra, 
che  sono  stratagemmi  usali  dagli  anticiù,  i  quali  non 
pur  a  voi  daranno  larga  snericnza  di  prischi  fatti, 
ma  a  coloro  altresì  che  saranno  mandati  ai  bellici 
ufficii. ,, 

Da  Policno  stesso  adunque  impariamo  e  la  gente 
alla  quale  apparteneva,  e  in  cerla  guisa  1  età  sua. 
perchè  se  egli  dicevasl  già  provetto  durante  la  guerrj 
paitica,  s'inferisce  che  negli  anni  i63  e  i64  della 
nostrcra  avesse  ollrepa<sato  il  suo  cinquanlesimo  anno, 

(i)  Son  premessi  questi  cenni  alla  versione  italiana  degli 
Stralagennni  di  Folieuo  che  forma  uno  degli  anelli  della  Col- 
lana dc^li  Storici  greci  pubblicatiA  dal   Souzogno  iu  JLhiut:*. 


cioè   il   toriììinc  dopo   il   quale   crn   lecito   «rodere  \  im- 
iimnilà    tlt'll.i    niili/ia.    .'Mnlr-'ininincnto    Poiicno    ne    fa 
sapere  altrove  cliCgli    et<ercitò   1  arti'   lU-l   dire  cause  in 
giudizio    (i),   ciò    clic    pur    si    conferma    da   Suida,   il 
qunic  Io  chiama   n  tore  (:/).    Ma   «la   t>irf;ittc   parole    de- 
durre non   si   può  rh'ci   vivesse  in    lUtma  ,  come  sup- 
pone il   Coray  (3),  o  che   in    (|ULlla    città    com|)oncsse 
il    suo    libro.    Poiché    io    non    so    per    qual    modo    uà 
U"mo  greco  nvrchhe  dato   in    Koma   opera  agli  esercizi 
del  foro,  qu.inilo  non   foM)e   ^tato   a<bai   dotto   nell  idio- 
iiìa   latino;  t|>^)ure   non   udiamo  elicgli   od  altri   faccia 
di   ciò    ricordanza ,   né    si    j)uò    crederlo    ove    si    pensi 
che  i  (jreci   servi   delle  armi   romane,  ma   in  cosed'in- 
g«gno    e    di    tapcre    sem|)re    pi  imi    e    signori,    disde- 
gnarono di    a;?sumere    (jualunque    aiuto    che    loro    non 
fosse  oflVrito  dalla   patria    letteratura.   E    nemmeno    si 
può  sentenziare  col  Casauhono  e  col  Clerc,  rettamente 
perciò  contraddetti  d;:l   Bayle  (4),  che   Policno   fosse  in 
gioveniu   uomo  armigero,  non   mostrando   egli   in  quel 
suo   proemio  hQ  non   se   il  desiderio  di   militare  conlra 
i   harhari.   Ora   queste   parole    non    sono    alla    fin    fine 
che  ornanienti   retorici  ;  né   1  argomento  del  suo    lihro 
nulla    più    prova,    perchè    altro    e    lo    scrivere    di    arti 
Lei  iv  he ,    ed    altro    lo    esercitarle;    oltredicliè    Poliena 
non  tratta  specialmente  della  scienza  militare,  ma  esem- 
pi  ha   raccolto,  eom  egli   stesso  si  e^prime,  da  vari  libri, 
con   gran   fatica,  e   non  in   ozio,  ma   avvocando.   Vero 
è  che  Suida  gli  altrihuiscc  anche  tre  libri  lattici,  che 

(i)   Proemio  del  lib.   II  e  del  Vili. 
(v)   Voce  P alieno. 
C^)   Pref.   air  edizione  di  Polieno. 

(4)  Casaul».  ncll;i  dedica  del  suo  Policno.  Clerc  Bibl.  ualv. 
Ioni.  XiX,  pag.  4^0-  Bd^le  Dici,  voce  Potieno. 
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quanto  dire  (loH'artP  ili  ordinare  un  esercito  In  l»at- 
taglia,  i  (juali  sono  andati  del  tutto  smarriti,  insiome 
coli  opera  ilie  Policno  CDinposc  sopra  Tebe,  ricordata 
pur  da  Snida,  e  colle  altre  che  questo  lesbleografo 
accenna  collettivamente,  e  col  trallalo  sulla  Uepul}l)Ilca 
di  !Macedunia  che  da  Stoheo  vien  rammentato  (i).  Vol- 
geva eo;ii  in  animo  eziandio  di  scrivere  le  cose  di  me- 
moria degne,  clie  valorosamente  e  prudentemente  ope- 
rarono Marco  e  Lucio  a  vantaggio  de'  Komnnl  e  dei 
Greci,  ma  non  le  scrisse,  sia  perche  fosse  dalla  morte 
prevenuto,  sia  perche  egli  ne  dimettesse  il  pi'nsiero; 
oppure  le  scrisse  ed  il  tempo  le  ha  divorate.  Puossi 
nondimeno  congetturare  che  i  iihri  t. ittici  da  Snida 
commemorati  altro  non  sicno  che  gli  Strulagcmmi  ^  i 
quali  parimente  da  un  greco  anonimo  detti  sono  Strate- 
gici (.*),  ahhenchè  v  ahhia  fra  (juesli  due  vocaboli  una 
notabile  difl'erenza.  Quindi  Snida  come  colui  che  è  so- 
lito a  tutto  confondere,  tre  libri  soli  citò,  quando  Po- 
lieno  otto  ne  compose  i  quali  iu.-ino  a  noi  simo  giunti. 
Ma  giunti  non  sono  nella  integrità  loro;  atlcsochè  essi 
racchiudono  ottocento  e  trenta  stratagemmi  ,  mentre 
questi  esser  dovevano  novecento,  come  si  ricava  dall  in- 
dice che  li  accompagna,  lìd  invano  io  stesso  per  suppli- 
re a  simil  diletto  ho  con-^ultato  i  codici  della  Marciana 
e  dell'Ambrosiana,  clic  entrambe  queste  librerie  con- 
servano testi  di  Polieno,  ma  essi  pure  imperfetti  nella 
fine  del  v  e  deUviii,  e  nel  corpo  del   \i    libro. 

Ognuno  degli  accennati  libri  ha  la  sua  dedica  j)ar- 
ticolarc  ai  due  Imperatori,  in  guisa  che  si  potrebbe 
arguire  che  Policno    non    componesse    nò    pubblicasse; 

(i)   Semi.   XLI. 

(2)  Delle   cose  incred.   cap.   xi. 
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ad  un  tratto,  inn  «li  volta  ni  volta,  lo  piarti  dcH'opcra 
eoa.  Fra  i  sci  primi  libri,  (inquc  ne  spettano  ai  Greci 
in  gcnrriilr.,  ed  uno,  cioè  il  quarto,  è  tutto  dedicato 
ai  Macedoni,  la  quale  ilisliiizionc  usata  verso  quel 
popolo,  può  essere  stata  a  Polieno  «.nggorila  non  solo 
dallamor  patrio,  ma  «Inllc  splendide  imprese  altresì 
di  Filippo  e  Ale-sandro.  Traila  poi  il  settimo  libro 
dei  barbari,  cioè  dei  Persinni ,  e  degli  Asiatici,  e 
1  ottavo  dei   Romnni   e  delle    Donne   illusivi. 

In   questi   suoi   libri    ba    avuto    l  autore    in   mira   di 
proporre    gli    esempi    dei    modi    coi    quali    l    capitani 
prevenire  possono  col  consiglio  la  vittoria,  e  acquistarla 
con   arte   senza  battaglia   e   pericolo.   Pertbè,  come  in- 
segna  Cambisc  a   ('irò   suo   figliuolo  presso  Senofonte, 
quanto   più   un   capitano   reputa   pregevoli    i    suoi    sol- 
dati, tanto  più   sforzare   si   debbc   di  tenerli   in   sicuro. 
L   però  ccrcberà   di    por^i    sul    vantaggio    riguardo    ai 
nemici,  verso   i  quali   lice  ancbc  al  giustissimo  ed  os- 
servantissimo delle  leggi   essere   talora   insidiatore, dis- 
simulatore, fraudolente.  Laonde  per  ingannarli   davve- 
ro ,  potrà    col    levargli    in    sovercbia    fidanza    coglierli 
alla  sprovvista ,  e  col  lasciarsi  seguitare  ,  mettergli  in 
iscompiglio,  e  col  fuggire  tirarnegli   a  lungbi   malage- 
voli e  quivi   assalirli.  IJel.bc  il   capilyao   pertanto   met- 
tere in  opera   non   solo  tulle  siffuie  parlirolarilà,  cbc 
ha    dapprinia    impar;)to,   ma    ordire    egli    stesso   nuove 
invenzioni,  in  quella  gui^a  cbe  fanno   i   musici,  i  quali 
non   pure  adoperano  le  melodie,  cbe  appresero,  ma   si 
studiano  di  compornc  essi   delle  altre.  E   se  nella  mu« 
sica    si    lodano    assai    le  co.9C  nuove  e   fresche,  mollo 
più   nella  guerra  si  esaltano  i  nuovi   ritrovamenti,  jier- 
chc    questi   po.-sono  con   maggiore  facilità   ingannare  i 
oeroici.  Perche  anche  Omero  gran  maestro  di  guerra 
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raffis^urando  la  forza  In  Diomede  e  la  sagacità  ìq 
Ulisse,  per  dimostrare  clic  enlramhe  le  fju.ililà  bi  ri- 
chiedono aflìnc  di  recare  a  hiion  ctfelto  un  impresa, 
fìnge  nella  decima  rapsodia,  clic  il  primo  già  persuaso 
dal  proprio  ardimento  ad  inslniicrsi  furtivamente  nel 
campo  del  Dardanl  scelga  a  compjigno  1  altro  eroe, 
amore  di   .Minerva,  così   affermando: 

S' ci   meco   ne   icrrà,  ili   mezzo   ancora 
Alle  fiamme   usciremo   colorito   è   sn^^io. 

A  tale  scopo  mira  dunque  1  opera  di  Policno.  E  par- 
vegli  die  per  pubMlearla  tossii  opportuna  l  occasione 
in  cui  1  liumani  tolsero  guerra  contra  i  Persiani  ed 
i  Parti;  ed  o  per  raccomandare  la  propria  persona  alla 
romana  potenza,  o  per  onorare  gì  imperatori  Marco  e 
Lucio  ad  essi  la  dedicò;  e  merltamenle,  che  il  primo 
fu  uomo  di  santissima  vita,  ed  entramhl  poi  amantis- 
simi delle  greche  Muse,  nella  cui  favella  auche  com- 
posero volumi  assai  lodali.  Per  le  (|u;di  ragioni  sem- 
bra che  accogliessero  lietamente  P  offerta  di  Polleno  ; 
anzi  egli  stesso  si  compiace  della  gloria  che  gli  arre- 
carono le  sue  istorie  per  essere  state  lette  da  quel  due 
principi   con  diligenza  (i). 

Simili  istorie  voglionsi  porre  in  una  clas:rc  medesima 
con  quelle  di  Valerlo  Maj;slmo,di  Eliano,  di  tali  altri 
che  come  possessori  di  terreno  iulÌ  alto  a  produrre 
da  per  sé,  dati  si  sono  a  spigolare  pe  campi  stranieri 
E  prima  di  Polleno  aveva  Frontino  già  trattato  lo 
stesso  argomento,  e  con  miglior  metodo,  poiché  ri- 
dusse gli  stratagemmi  a  certi  particolari,  e  non  a 
specie  generali  per  ordine  di  nazioni  e  capitani  ;  se 
non    che   il    greco    più    ricco    si    mostra    del   latino,  e 

(i)  Proemio  al  lih.    Vni 
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forse  pili  rsTtto,  e  dico  forse ,  pcrclii;  egli  pine  non 
V.1   lilxro  iln   qualche  errore  di   memorin. 

Polieno  è  chiamalo  elegaiile,  notilo,  cnidllo  dal  Ca- 
sauhoiio,  ma  l.de  scnlciìzi  si  risente  <li  cjualche  par- 
/ialilh.  che  pur  deesi  condimarc  alle  molte  f.ìlielic  «lai 
cnlico  francese  eoiifumale  intorno  al  lll>ro  de^li  Slra- 
lagemml.  Non  pertanto  si  possono  in  esso  riconoscerò 
cerio  atlloismo,  lra>i  >»[iilbilc  ed  efficat  i,  locuzioni  ligu- 
rate  e  felicemente  recondite.  Ma  di  questi  ])regi  va  egli 
per  avventura  plii  clic  alla  propria  indole,  ai  fonti 
debitore  donde  lia  derl\ato  le  eue  narra/ioni,  in  guisa 
the  quando  sieguc  o  meno  purgali  esemplari  ,  o  sì 
a!jb;jndona  a  se  slesso,  allora  si  m;*iceliia  di  alcune 
mende.  Kd  a  camion  d' esemplo  lascia  talvolta  scon- 
nessi 1  vari  membri  drl  periodo,  e  poi  accumula  Inu- 
lllmentc  le  particelle  copulative,  qua  altura  il  vero 
e  prinìitivo  significalo  dei  vocaboli,  e  là  adopera  im- 
propriamente le  differen/e,  i  modi,  e  sino  1  tempi  dei 
verbi  (i).  Tuttavia  lo  siile  di  Polieno  in  generale  e 
semplice,  chiaro,  naturale,  e  la  sua  lezione  insinua 
per  la  varietà  certo  diletto,  come  non  cessa  d  c^ser 
utile  pei   molli   fatti   che  essa  sola   ne   ha   cunservalo. 

Gli  otto  libri  degli  Slralagemml  apparvero  per  la 
prima  volla  in  J^^^  \  nnno  iSjoin  Ha^ilea  nella  Ialina 
versione  fatta  da  Giusto  Vullclo  anc(jr  giovanetto,  su 
membrane  guaste,  n;a  talora  plii  inlepre  del  codici 
che  gli  etlitori  dei  testi  greci  ebJjero  poscia  per  mano. 
Llla  fu  pubblicata  dopo  la  morte  di  lui  da  l'Ermanno 
figliuolo  suo,  e  poscia  con  alcune  emendazioni  ricom- 
parve a   Lubeca  nel    iGoi    in  /j.io  per  opera  di  Cristo- 


{*)   Coray  pref.  =:  h'ronbicgelius  de   Dictionis  Po/j  aencfif- 
virlutibus  et   viliis. 
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foro  altro  suo  figllaolo,  e  a  Franroforle  nel  i  GGi  in  i  3.">" 
Sccomli  per  ordine  di  tempo  vengono  due  tradut- 
tori italiani.  L  uno  di  essi  è  ISicolò  Mutoni,  il  cui 
lavoro,  intitolato  a  Ciiovan-.Iacopo  dc'Medici,  marchese 
di  Marignano  e  capitano  famoso  di  (jucll  età,  fu  stam- 
pato in  \  inegia  in  8.^^  al  segno  d'Krasmo  nel  ir>5i, 
ed  indi  nel  iìjÌì2.  Vn  tale  volgarizzamento  è  il  solo 
che  sia  ricordato  dal  l'al)rii:io  ,  dal  .Murrina  e  dal 
Coray,  e  ([u;intunquc  esso  dicasi  derivato  dal  preco , 
pare  con  tutlociò  foggiato  sulla  versione  del  \  ultclo. 
O  per  emulazione,  o  per  mero  accidente  vide  altresì 
nel  1  JJ3  in  8."**^  per  li  tonilii  del  (Giolito  la  luce  l  al- 
tro volirarizzamento  di  Lelio  Carani,  dedicato  a  mes- 
sere Antonio  Allovlti  di  Firenze,  ed  esso  per  vero 
dire  sembra  lavoro  più  ililiircnte  clic  non  è  quel  del 
Plutoni,  ma  è  bisognoso  tuttavia  di  assai  correzioni- 
Cosi  Polieno  fé  di  se  mostra  prima  nelle  due  lingue 
antica  e  moderna  d  Italia  <  lie  nella  greca.  INIa  nella 
greca  finalmente  lo  pubblicò  il  Casaubono  in  Lione 
nel  1389  in  12. "^o,  con  commento,  e  varie  lezioni,  e 
vi  agijiunse  eziandio  la  traduzione  del  \ultcio.  Pure 
il  testo  era  cos'i  la<*ero  e  così  guasto  dai  copisti,  che 
il  valoroso  critico  noi  potè  pienamente  emendare,  an- 
corcliè  molte  fossero  le  mutazioni,  e  i  rimedi  eli  ci 
praticò,  parte  eolT aiuto  delle  sue  congetture,  e  parte 
dietro  la  frulda  della  latina  versione.  Al  Casaubono 
consegue  Pancrazio  !NLiasvicio.  Alcune  correzioni  a 
lui  ai  drggiono  per  1  aiuto  eh  ci  trasse  da  due  mano- 
scritti, ma  molte  anche  ne  trasandò  di  cui  era  neces- 
sitoso il  suo  testo,  e  i  benclieii  d.i  lui  a  l^olieno  recati 
non  meritano  tutta  la  nostra  riconoscenza,  dacché  egli 
accrebbe  i  primi  difelli  con  nuovi  errori.  .Ad  una  tale 
edizione,  divulgata  in  Leiden  nei  iGo  i  in  8.vo.  succede 
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1  iltni  (li  lacrimo  del  t-.S()  in  ij.nio;  o  per  megli» 
(lire  non  ò  nuesla  clic  una  rislanijia  del  teslo  del 
Maasvicio,  nulla  piii  aven(lovl  In  sostanza  a^i,'lunto 
Samuele  Marsina  se  non  fo  un  j)lrclolo  indice  dei 
greci  vocaboli.  Finalmente  Polieno  fa  parte  della  greoa 
rìiMioicca  che  per  le  spese  dei  «^enerosis-imi  fratelli 
Zosima  ,  e  per  le  cure  di  Adamanzlo  Coray  si  pub- 
blica successivamente  da  parecchi  anni  in  Parijji,  col 
lodevole  consiglio  di  ampliare  nella  greca  nazione  1  a- 
more  e  lo  studio  de' somnìi  originali,  ed  ins|)irarc  in 
ogni  animo  il  desiderio  e  T  Imitazione  di  ([uelle  anti- 
che virtù ,  che  ajìpnnlo  oggi  non  senza  meraviglia 
riassumono^  vita  e  svdupjiano  novello  vigore.  Bella  e 
nitida  i>i  è  questa  ultima  edizione  uscita  Tanno  i«jor) 
dai  tipi  dell  Lrhcrart,  in  8.^'>,  e  sparsa  come  ella  è  di 
correzioni  supera  d  assai  le  precedenti,  e  ne  assicura, 
che  che  ne  dica  la  modestia  del  suo  autore,  di  non 
rimanersi   mai   inferiore  a  nessuna   delle  venture. 

Fra  le  Irad'izioni  straniere  del  volume  degli  Slra- 
taccmmi  se  ne  mnovr^rano  due  francesi,  e  due  tcdc- 
5che.  Delle  francesi  la  prima  fu  stampata  in  Parigi 
nel  i6'»i  in  8.^",  e  l  altra,  unitamente  a  Frontino  e 
col  corredo  di  parecchie  note,  \ide  medesimamente  in 
Parigi  la  luce  in  tre  volumi  in  i  :;.•""  nel  ij/iS,  e 
poscia  ricorrcUa  nel  1779  H  nome  dell  editore  si  ac- 
cenna insieme  e  si  occulta  in  dodici  iniziali  poste  nel 
frontispizio.  Autore  poi  della  più  antica  tedesca  tra- 
duzione, impresa  nel  17 So  in  8.>o  a  Lipsia,  è  Gio- 
vanni Cristoforo  Kind-,  e  la  seconda,  che  rome  gì  in- 
telli^eoti  affermano,  <•  pur  la  migliore,  opera  è  d  un 
anonimo  il  cpialc  colla  giunta  di  critiche  e  geografi- 
che annotazioni  l  ha  pijbhlicala  in  Francofone  sul 
Meno  in  due  volumi  in   S."^"  negli  anni    1793  e  1794- 


SUL  GIUOCO  DE  «OSSOLI 


LETTERA     AI.    SIGNOR     Hf    (l) 

Hi  voi  pure,  gentilissimo  amico,  sapete,  quanto  il 
signor  Cardani,  sia  bene  esercitato  ed  esperto  nel  pro- 
durre tutti  quel  prestigi,  e  quegli  inganni  giocondi, 
che  da  noi  si  soglion  chiamare  con  Li  generale  appel- 
lazione di  Giuoco  de  bossoli.  Voi  pure  ve  ne  arctc  fallo 
con  meco  le  risa  e  le  maraviglie  infinite,  in  vcggendo 
com'egli  abbia  fecondo  1  ingegno,  e  pronte  e  volu- 
bili la   mano  e  la  lingua  nell  operare  sì  fatte  cose,  che 

I^aii  travedere  e  traudir  la  gerite. 
'Ma  che  direste  voi  ora,  se  l'autore  delle  ammirande 
visioni  non  è  più  egli  etesso,  quando  alla  fin  fine  è 
forma  di  ossa  e  di  polpe,  ma  sibbene  un  cotale  uo- 
micino  che  tutta  fattura  delle  mani  di  lui,  ed  ni  quale 
egli  ha  saputo  inspirare  vita  e  movimento,  e  intellet- 
to, e  lutti  insegnare  gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie 
della  piacevole  arte?  Con  questo  novello  spettacolo  potè 
egli,  De  dì  passati,  apprestare  ad  una  onesta  brigata 
cotanta  allegria,  e  tale  stupore,  che  io  medesimo,  il  qua- 
le per  buona  ventura  mi  fui  uno  del  numeroso  stuo- 
lo, non  posso  trattenermi  daUentrarne  con  voi  in  paro- 
le, sì  come,  senza  più  lungo  preambolo,  adesso  farò. 

Appena  ebbe  il  nostro  Cardani  condotto  e  collocato 
nel  mezzo  della  sala  il  suo  Jussuf,  figliuolo  di  Cassan, 
e  narrata  avendone  succinlaniente  la  storia,  mottrando 

(i)  Leggesi  inserita  nel  Poligrafo  N  **  Vili,  atmo  III,  arti- 
colo  Varietà. 
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cs.srrr  roloslo  irìovlnc  tiirro  un  servo  nmU»  «lei  scr- 
r.ii;lio  ilclhi  maggior  Sullana,  (juivi  labbauJonò  a  lui 
Plesso 

Tarilo   e   solo^   e   senza   compagnia. 
Allora   I  auloiiiato,   non   senza   aver   prima    con    nobile 
e   po>ato   ine  linamcnlo  del   capo,  salutato  da   tutte   parli 
gli   «;pcltatori ,   e    girando    rontlnnamcnlc    gli    offrili,   si 
come   persona   viv;i,  diede  a  suoi   giuochi   rominciamen- 
to,   il    clic    esso   fece,  alzando   primamente   i   due   bos- 
soli, e   mostrando,  come   sotto   di   quelli    ninna   cosa   si 
stesse   nascosta.    Posandoli    poi   sulla    tavola  ,  e    quindi 
sollevandoli   nuovamente,  scoperse   sotto   il   bossolo  de- 
stro   una    pallottola  ,  la    quale    fece    indi    passaggio    al 
bossolo    sinistro  ;  e    cosi ,    procedendo    innanzi ,   quelle 
pallottole  ora  bianche,  ed   ora   vermiglie,  quando   com- 
parivano e  quando  discomparivano,  e  si   trasportavano 
dall  uno   de  bossoli   ali  altro.    Terminatasi   l  apparizione 
delle   pallottole,  ecco   mostrarsi  sotto   a  bossoli  due  va- 
ghissimi  canarini.,  e   non   ;:ià   muti   come  il  giocolatore, 
ma  vocali   e  canori,  i   quali  cantando  e  gorgheggiando, 
ora    ciascuno   da   sé,  ora   lutti   e  due   insieme,   riempi- 
rono di   soave   concento  1  aria   circostante,  e  lui   stesso 
il   Turco,    che  restando   con   le   mani   e  co  bossoli   sos- 
pesi   in    allo,  pareva    bramoso   di    godersi    lungamente 
al  suono  di  quelle    dolcissime    note.   Cessato    il    canto 
degli   augelletti,  e   partitisi   (juclli,   nuove   visioni    dilet- 
tarono radunanza.  Kicomparvero  pertanto   le   pallollolc, 
non   più  piccine,  come  le   prime,  ma   grandi   per  modo, 
che  i  bossoli  a  stento  le  potevano  tenére  dentro  alla  loro 
capacità:  e  queste   pure  si  mutarono  vicendevolmente  di 
colore  e  di   sede,   e   per  un   i-tante  si   vedevano,  e   po- 
scia  non   più,  e    in   tante    ^uise,  e    s'i    strane    cambia- 
Tansi,  che  lungo  sarebbe  il  coniarlo.   Ne  quivi  si  fini 
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la  faccenda,  poitliè  alle  pallotloìe  sncccsscro  i  nuirclii 
del  niigllo,  che  ad  mi  hattcre  ili  puj>ill.i  ti  videro 
avere   occupato   il   scgi^MO   di   fjuc'lic. 

Questi  tras|)ortamciiti ,  e  (jucste  metamorfo>i  così 
(Icbtranicnte  operate  da  una  macchina,  tanto  jìIu  di 
piacere  ne  diedero  ed  ammirate  lurono,  cjuanto  più 
siamo  uj^ati  a  \  edere,  che  gli  stessi  ^iocolatori  vivi 
e  spiranti  non  sempre  giungono  a  fare  perfellamcntc 
travedere  altrui,  (juantuncjue,  con  le  smaniose  gcslieu- 
lazioni,  e  co  ridicoli  motti  e  co  cicalamenti  s  ingc^jni- 
lio  di  distrarremo  di  minuire  1  attenzione  di  chi  stassi 
a  guartlarli.  Maggior  lode  poi  per  la  hiz/arra  ed  in- 
gegnosa invenzione  si  dovrà  dare  al  Cartlani,  allur 
quando  vorrassi  considerare,  che  egli  non  attende  nò 
per  mestiero,  nò  per  amor  di  guada^Mio  a  cotesti  ar- 
tifici, né  vi  pone  l  ingegno  e  la  mano  se  non  se  in 
quel  poco  di  tempo,  che  gli  avanza  dalle  occupazioni 
più  serie. 

Io  voleva  qui  chiudere  la  mia  letlern,  quando  tra- 
scorrendo da  un  pensiero  ad  un  altro,  mi  venne  la 
voglia  di  fantasticare,  se  mai  fra  buoni  Greci  anti_ 
chi,  ne  quali  tanto  poteva  il  dcsideiio  di  NÌ\ere  alle- 
gramente e  di  solazzarsi,  si  usasse  alcuna  specie  di 
que  giuochi,  che  oggidì  si  fanno  da  nostri  hagalellicri 
e  in  questo  priq)0>ito  varie  cose  mi  si  ridussero  alla 
memoria.  ìid  innanzi  a  tutt  altro,  mi  cadde  nellanim  o, 
che  volendosi  fra  le  poetiche  immaginazioni  cercare 
la  prima  origine  di  cotesti  tragettamenli,  potremmo,  sic- 
come di  tante  altre  sagacissime  astuzie,  così  ancora 
di  quella  attribuire  l  invenzione  ad  Amore.  E  fonda- 
mento a  ({uesta  oj)inionc  potrebbon  forse  dare  que'versi 
di  Apollonio  rodio  nel  terzo  degli  Argonautici.  dove 
il  poeta    con    singolare    vaghezza    desjrivc   il    figliuolo 
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di   Venere,  che   nrirnmeno   giardino   di   Giore  gìuoca 
asli    aliossi    con    Ganimrdc.    Il    Nume    fanciullo,    ritto 
in    piedi,  già   tiene   stretti   nel   pugno  gli  ossetli   trufldti 
al   fratello,  ed  invermiglia  le  gole  sghignazzando  n  tutto 
potere  pel  ben  riuscito  inganno.,  mentre  Oanimcdr  ta- 
cito e  confuso  sedendo,  si   mo-trn   indi^^peftito  e  doK  ntc 
della   frode   usatagli.    Mi   poiché   le   finzioni  de' verseg- 
giatori   non   sempre   possono   essere   indizio   abbastanza 
sicuro  delle   istoriche  verità,  cosi   lasciando  da    un   lato 
i  poeti,  mi   soccors'*  alla   mente   una   elegantissima   let- 
tera    del    retore    Ylcifrone,  nella   quale   una   più    certa 
testimonianza   si    trova    intorno    a  giuochi    di    che    ora 
parliamo:    e   perchè    veggiate    per    voi    stesso    ciò    che 
quivi    si    dice,  slimo  bene  di    porvi    dinanzi   1  epistola 
stessa,  assai  fedelmente  ed  elegantemente  tradotta  dal 
Negri  (Lib.    Ili,  Ictt.   3o.) 

Napeo   a    Crini  ade. 

,,  Tu  ti  ricordi  quand  io  caricai  T  asino  di  fichi 
,,  secchi.  Con  lotto  che  I  ebbi  In  luogo  dove  vendetti 
,,  la  mercatanzla  ad  \\n  mio  conoscente,  uno  mi  piglia 
,,  e  mi  conduce  al  teatro,  ed  allogandomi  in  comodo 
,,  sito,  mi  Ìa  gu^tjre  di  varii  spettacoli  Dell  altre  cose 
,,  non  mi  sovviene;  eh  io  non  son  troppo  alto  ad  in- 
,,  tendere  e  a  descrivere  di  tal  novelle.  Una  sì  che 
„  appena  la  vidi  mi  fé  restare  a  bocca  aperta  e  quasi 
„  mutolo.  Ceri  uomo  entrato  nel  mezzo  e  accomodata 
„  una  tavola  sul  trespolo,  vi  pose  su  tre  padelline; 
,.  indi  soltes:iC  occultò  de Ciottolini  bianchi  e  rotondi, 
,,  quali  ne  raccogliam  noi  sulle  rive  de  torrenti.  Da 
,,  principio  sotto  ad  ogni  padella  ne  ascose  uno,  poi, 
„  non  ì>o  come,  ora  ce  li  mostrava  tuUl  sollo  ad  una, 
„  ora  faceva  che  dalle  padelle  sparissero,  ed  ecco  gli 


,,  conipnrivano  in  bocca,  troscia  iii^liioltivali,  e,  traiti 
,,  in  mezzo  quc  che  gli  eran  da  prcijso,  qual  ne  ca- 
,,  vava  dalle  narici  <U  un  d  ts&i ,  quii  dall  (ncccliia  , 
,,  qual  ilalla  nuca  d  un  altro,  e  iinalmenlc  pigliatili 
,,  di  nuovo  ,  disparivano  alla  vista  degli  astanti.  Per 
,,  mia  le  ,  die  costui  è  il  re  de  ladronacci  più  assai 
,,  d  Euribate  Ecalio,  di  cui  la  fama  discorre.  Guai  a 
.,  me  se  a\essi  alla  >il!a  una  tal  bestiai  l^nou  ti  la- 
„  scere}>!)e  coglier  da  alcuno,  spoglierebbenii  la  cui-a. 
,,  di  tutto,  e  andcrcbbe  in  dileguo  quant  lio  in  villa 
„  di  meglio.  ,, 

Ora  le  parole  di  questa  lettera  assai  cliiaranicnfe 
dimostrano,  cbe  fra  lantico  ed  il  moderno  giuoco  dei 
bossoli  alcuna  difierenza  non  lia,  se  non  che  dove 
noi  in  quello  di  pallottole  ci  serviamo,  i  Greci  usa- 
vano i  sassolini.  Del  resto  poi,  come  i  giocolari  no- 
stri, cosi  ancora  gli  antichi  facevano  appunto  apparire 
e  disparire  ad  un  tratto  le  cose,  e  questi  loro  atti 
accompagnavano  anch'essi  con  tanti  discorsi,  e  con 
un  si  pronto  muover  di  mano  gli  eseguivano,  che  gli 
spettatori  meno  accorti  si  facevano  a  credere,  che  quei 
simulati  prodigi  si  operassero  o  per  virtù  d  inc.inte- 
simo,  o  per  la  onnipotente  forza  delle  parole  pronun- 
ciale dal  bagatclliere.  (i).  E  poiché  i  sassolini  dai 
Greci  si  appellavano  psefoi,  così  qutgli  che  nella  lin- 
gua vostra  si  suol  chiamare  col  nome  di  bagateìlicre, 
di  giocolare,  di  tragettalure,  o  di  travagliatore,  da  loro 
era  detto  pscfolugos,  pscfupectes,  psefocleples,  cleroclc' 
ptcs,  i  quali  vocaboli  significano  appunto  lo  ste&so, 
che  parlatore,   o  giocatore,  od   involatore,  di  sasù>olini, 


(i)   Arteiii.  I.  Ili,  C.C.  6.-Greg.    >'az.   in   Arthaiu.   Sud.   v 
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ovvero  involatore  di  sujfrngi;  Impcroccìic  pei  suffragi 
Ir  jilrtrii/zc  si  adoperavano.  M  questa  somiglianza  di 
cìononiini^zlone  somministrò  già  a  Sesto  empirico  un  ar- 
dila, ma  plusla  rompjirazlone,  e  dire  gli  fece,  che  sic- 
come i  giocolatori  con  Taglie  mano  Ingannano  gli  occhi 
degli  ^peltatori,  cosi  i  refori  ancora,  ohumbrando  con 
le  loro  ravillazioni  1  inlellcllo  de  giudicanti  si  procac- 
ciano ingiustamente  i  suflragi.  Ne  fra  i  Greci  mancò 
eziandio  chi  ne' giuochi  anzidetli  venisie  in  gran  no- 
minanza; e  però  ci  narra  Ateneo  (i),  che  al  giocola - 
tore  Teodoro  fu  per  popolare  decreto  degli  Islici ,  e 
degli  Orifici  eretta  nel  pu!)hlico  teatro  una  statua  di 
bronzo;  ahbenchc  tale  onore  ne  dà  poco  argomento 
della  saviezza  di  chi  il  concedette,  sapendo  noi  che 
i  gr;:vi  uomini  sprezzavano  anche  alljra  siffalli  mi- 
racoli come  \anilà  di  nessun  giovamento,  e  proprie 
soltanto,  per  servirmi  delle  parole  d  Isocrate  (:?),  a  dilet- 
tare quegli  stolti  che  formavano  corona  intorno  ad  es- 
se. Che  poi  l  arte  de'  bagalcllieri  si  esercitasse  an- 
cor da'  Romani  ,  ne  ahhiamo  la  notizia  da  Seneca  , 
il  quale  nella  quadragesima  quinta  delle  sue  epistole 
scrisse  le  seguenti  parole:  Sic  ista  sinc  noxa  decipiunt, 
quomodo  praestigiatorum  acetahula  et  cnlculi^  in  qui- 
bus  me  fallacia  ipsa  delcctut.  11  qual  passo  nell  antico 
volgarizzamento  it.iliano  cos'i  è  recato:  Questi  sofismi 
ingannano  l  uomo  senza  danno  ,  siccome  fanno  i  bos- 
soletti^  e  le  pallolte^  e  gli  altri  strumenti  de  tragetta- 
tori ^  e  de  travagliatori^  de  quali  la  fallacia  medesima 
CI   diletta. 

Slate  sano,  ed  amatemi. 

(.)  Lih.    I.   Dipnos. 

(a)  WtlU  parie  del  discorso  dcll;i   PeriD.   da  noi   scoperta. 


(i)  Lj  ABATE  (rOllvct  già  per  altri  titoli  assai  Iienc- 
nicrlto  verso  £;li  studiosi  della  supien/a  e  della  ele- 
ganza ciceroniana,  scegliendo  dalle  opere  dell  eloijuen- 
tissimo  Tullio  (juesle  sentenze,  o  pensieri  che  vogliaiii 
dirli,  disponeoduli  per  ordine  d  argomenti ,  e  volgen- 
doli in  fiancese,  procacciò  lode  a  se  stesso,  e  alla 
gioventù  non  jìoco  vantaggio.  V)ì  falli  la  Icllura  del 
presente  libro,  che  a  l)uon  diritto  si  può  considerare 
il  manuale  della  tilosolia,  e  di  una  filosotia  alialiile , 
consolarne,  socralica ,  è  atta  non  solo  ad  invigorire 
Taninio  nell  esercizio  della  virtii,  ma  a  rendere  altresì 
più  puro  ed  eletto  il  gusto  degli  studiosi,  e  più  age- 
vole ad  essi  1  intelligenza  dell  idioma  Ialino.  Quinili 
è  oh  esso  conta  meritamente  (jua^i  tante  edizioni,  quanti 
son  gli  anni  elie  corsero  dopo  il  i741)t'poca  del  suo 
primo  apparire. 

Ottimo  adunque  sarà  riputalo  il  consiglio  di  ripro- 
durre adesso  alla  luce  questo  aureo  volume,  e  di  ag- 
giugnervi  per  la  prima  volta  un  volgarizzamento  ita- 
liano. Per  la  prima  volta  diciamo,  e  senza  tradire  la 
verità,  poiché  chi  mai  chiamerà  italiana  la  traduzione 
in  questi  ultimi  anni  puhhlicala  a  Parigi,  scudo  ella 
fatta  a  verbo  sulla  traduzione  francese.^  Ha  o^ni  lingua 
i  suoi  proprii  pregi,  e  1  italiana  ne  ha  tanti  per  la  Dio 
mercè,  che  non  le  fa  mestieri,  quasi  cornacchia  d  liso- 

(i)  Questa  prefazione  senza  nome  di  autore  prf'ce'^<-'  le 
Sentenze  (li  Cicerone  scelle  e  tradoUc  in  iVaucesc  d'ili  Olivel, 
con  una  nuova  tiuduzionc  ìl''diaiia  approvala  5U[)ei  lunnente 
ad  uso  deUe  pubbliche  scuole.  Milano.  iSi-j  presso  G.  G.. 
Destefauls.  {Nota,  dell'editore.) 
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no,  nccaltariic  ilacli  strnniori.  Oltre  a  ciò  ella  per  in- 
{]o\v  e  per  origine  essendo  vicina,  piii  che  cjualuiKjuc 
nlfra  nun  è,  alla  latina,  jìilrnitlvl  e  Intatti  ricevere  ileb- 
l>c  dalla  madre  (jiul  lCM»ri,  che  <1  altronde  ripetere  non 
potrebbe  se   non   falsificati   e  fogojiatl   bizzarramente. 

Perciò  appunto,  se  non  piTf»  tla ,  troverassl  almeno 
la  novella  nostra  versione  più  ingenua  d  assai  che  non 
si  è  1  Italo  gallica  di  cui  ahblamo  insino  ad  ora  ra- 
gionalo, e  polrassi  per  tal  guisa  dai  leggitori  istituire 
un  pnra8«»nc  fra  le  due  lingue  minori,  lificre  d'ogni 
vincolo  di  servllii,  onde  vie  meglio  conoscere  llndolc 
di  ciascheduna,  ed  in  che  fra  loro  sieno  o  diverse,  o 
per  la  comune  derivazione  somiglianti  ed  aifini.  E 
perchè  non  sembri  a  taluno  che  noi  cosi  dicendo  pre- 
suminm  troppo ,  avvertiremo  esserci  giovati  ali  uopo 
nostro  di  ile  fatiche  di  nobili  traduttori  quali  sono  per 
avventura  il  \  endraniino,  il  Dal-liene,  il  Naplonc; 
avendo  nondimeno  tentato  noi  primi  un  vcd^arizzamento, 
là  deve  ci  siamo  incontrati  in  sentenze,  ed  a  dir  vero 
cfi^e  sono  parecchie,  tolte  da  «juelle  opere  di  Cicero- 
ne, le  quali  non  «i  sa  perchè  in  tanta  copia  d  inutili 
traduzioni   mai   non   furono  fatte  italiane. 

E  tanto  da  noi  si  doveva  dire.  Che  se  al  nostro 
Cicerone,  il  quale  ora  s'introduce  nelle  scuole  non 
già  come  scrittore  d'epistole  ed  oratore,  ma  sotto  le 
forme  di  filosofo  e  moralista,  si  farà  quella  medesima 
lieta  -accoglienza  con  cui  fu  esdo  onoralo  oltremonti, 
e  se  per  esso  ne  verrà  un  (piah  he  profitto  alle  buone 
lettere,  il  nostro  desiderio  saia  pago,  e  la  nostra  fatica 
avrà  ottenuta  la  più  cara  fra  le  ricompense. 


(i)  JtiRA.  mio  poiibicro  il  fai  precedere  nlla  piy^scntc 
Visione  un  Hagionanjento ,  e  già  l'aveva  io  condoUo 
al  suo  Icrmine,  an^i  una  parte  di  esso  cominciava  ad 
acquistare  vita  dalla  stampa,  quando  tutto  ad  un  tratto 
mi  sono  volto  nd  altro  consiglio,  t  veramente  e  lidia 
auf  lìc  la  modestia  che  s  esercita  per  1  amico  del  quale 
soslicnsi  la  vece  ;  e  dobbiamo  se  non  i;  è  dato  egua- 
gliarlo coir  eccellenza  dell  ingegno ,  imllarlo  almeno 
nelle  virtù  che  dipendono  unicamente  ilal  nostro  ar 
bltrio:  senz'aggiungere  che  più  grate  al  nostro  animo 
ed  alPorecchio  altrui,  suonano  le  sue  lodi,  ogni  volta 
eh  esse  vendano  profferite  da  giudici  stranieri  e  im- 
parziali. Quindi  altri  meglio  eh  io  noi  dica  conoscerà, 
spero,  da  per  se  slesso  come  Niccolò  Dclviniolli,  di- 
scepolo e  familiare  dei  più  egregi  fra  poeti  greci  ed 
italiani,  abbia  saj)uto  derivare  nobilmente  gli  eletti 
molli  liei  primi  nelle  terzine  dei  secondi,  e  di  che 
guisa  egli  abbia  tentato  d'  imprimere  nei  giovanetti 
l'amore  per  le  verità  filologiche.  L'ammirazione  e  l  af- 
fetto lo  hanno  principalmente  indotto  a  lodare  la  me- 
moria di  ISiccolò  Mavromati  uomo  tra  più  spettabili 
d  Acarnania.  Fu  ([ucsti  fervido  e  candido  amatore  della 
libertà  e  della  gloria  della  nostra  Grecia,  e  però  mc- 
rilos-si  i  sospetti  e  lira  del  Satrapa  ?ul  cui  capo  sta 
ora  per  piombare  la  tarda  ma  inevitabile  e  giustissima 
ira  di   Dio.  11  perchè  egli  abbandonata   la  natia   terra, 

(i)  Questa  breve  prosa  serve  di  Proemio  alla  visione  scritta 
da  Miccolù  Delviniotli  corcircse  per  la  morte  di  Niccolò  Ma- 
"Vroniali.  Essa  col  titolo:  le  Nuove.  Muse:  fu  pubblicata  Tanno 
prossimamente  scorso  pei  nostii  torchi.    (.Vcfa  dell'editore.) 


ai'. 

si   rllr.issc,  come   in   porto  di   quirlc,   noirojìposta  Cor- 
cir.i.   t'ho   allora   collo   proprie  suo   leggi   si   governava, 
e   c|uivi   vivoinlo,  al(Min    toiDpo   anzi   cittadino   che  espi- 
le, a    noi    tulli   con   pulddici  insegnamenti,  e   nei   pri- 
vati   colloqui   mostrò   non   solo   quanto   si    fosse    il    suo 
valore  nelle   ri>ÌLhe  e  nelle   matematiche  discipline,  ma 
come  eziandio  i  sommi  scrittori  di  tirecia  il  retribuisse- 
ro delle  vigilie  ad   es-^i   consecrate,   trasfondendo   nelle 
orazioni   e   nelle  odi   di   lui   1  ardire,  il  decoro,  l'eviden- 
za   per  cui   risplendono,  e  conservandogli   in   petto  assi- 
dua e  viva  la   llanima   del   santo   amore  di   patria,  che 
ergeva  a  ^ul)limi  voli   la  sua  fantasia,  ed  a;;itava  Panimo 
suo  con  energiche  commozioni.  La  morte  invidiosamen- 
te  prevenendo  le  consuete  leggi  della  natura  ne  ha  tolto 
il    Mavromati,  etl  ha   privato  noi  tutli   d  un    maestro  e 
fratello,  col  quale  avevamo  comuni  il   sangue,   la   lin- 
gua, la   tristezza  e   le  speranze.  Nondimeno  sull  intenso 
<hI  acerbo  desiderio  che   la   sua  perdita   ne  cagiona,  spi- 
rano  quasi  aura   di   refrigerio  e  conforto   i  versi  d  uno 
di    nostra    schiera-,   e    mentre  esultiamo  in   vedere   per 
essi  varcare  le  virtù  dell  estinto  oltre   i   domestici  con- 
fini ,  ne    sembra    altresì    che  i   pregi  del  lodato    e    de* 
lodatore   intreccino   una   sola  corona  ,  che    rende  viep- 
più  adorna   la   jfatria   nostra.    Che    se  la    ragione    poli- 
tica dei   preseati   tempi ,   ed   altre  cagioni  più   o   meno 
a  noi  manifeste,  hanno  conteso  allautorc  il  prevalersi 
di   (jutl   più  ampio   argomento    che   al   suo   canto   pote- 
vano per  avventura   porgere   le  ingiurie  colle   fjuali  la 
fortuna   ha   travagliato  la  generosa   \ita   del   Mavroma-  . 
ti,  noi  dtd« mi   ma   non   ingiusti,  non  ci   ristaremmo  per 
questo  di   riconoscere  com  egli    abbia   supplito    a    tale 
difetto  con   peregrina  invenzione.  Perche  bene  avverti 
il    noalro  Delviniolli    che   le    regole  danno  forma  alla 
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poesia,  ma  non  no  cosllluìrfcono  T essenza,  e  ch'egli 
era  d'uopo  considerare  lt*%irti  naliirall  elie  si  richieg* 
gono  nel  poeta,  Io  studio  a  eui  di  l>l)e  tlar  ojìora,  lo 
scopo  a  cui  esso  intende,  1  effclto  che  ne  ri>ulta  ,  lo 
slato  del  j)oela  medesimo  acciocché  riesca  ^j)lendi  lo 
qucsl  elietto ,  il  guiderdone  delle  >ue  fatiche,  ed  altre 
simili  condizioni.  Kd  osservando  che  da  A^i^lotcle  in 
sino  a  HIair  pieni  sono  è  vero  i  volumi  di  colali  le- 
gole ,  ma  delle  condizioni  antedette  non  .^1  la  molto, 
egli  colla  guida  dell  intimo  suo  sentimento  si  pose  ad 
indagare  <jueste  nell  allo  animo  del  INIavromall,  e  poi- 
ché IcLbe  scoperte  stimò  che  bello  e  giovevole  fosse 
r  accennarle  e  descriverle  ne' suoi  versi.  Ld  ora  in 
questi  versi  mostrandosi  la  mercè  sua  tramutale  in  di- 
vinità, e  adempiendo  esse  gli  uffici  delle  antiche  Mu- 
se, sembrano  richiedere  da  noi  un  novello  rito,  ed 
un  onore  del  quale  partecipano  adesso  eziandio  e  la 
memoria  dell  estinto,  nel  cui  animo  quasi  in  occulto 
tempio  si  racchiudevano,  e  insieme  il  nome  del  suo  e 
nostro  amico,  che  più  cospicue  rendendole  per  primo 
e  degno  sacerdote  di  esse  dev  essere  riguardato. 


(i)  J^  HA  !o  molto  r  molte  ct1Ì7:loni  d'Omero  che  in 
fino  anoslri  ^Mornl  «1  son  |ìuM)11c;iIc  in  Italia,  tre  si 
rissuartlano  corno  prliiclpalmonlc  notabili;  quolla  (\i  Fi- 
renze, por  cui  fu.  per  così  dire,  dallo  poesie  tVOmc- 
ro  nol)ilitala  primamente  lartc  lipoo:rafica,  quella  di 
Roma,  corredata  dal  gran  coraenlo  d' Fustazio ,  e 
l'ultima  finnlmonlo  di  Venezia,  ricca  di  lezioni  ed  in- 
terpretazioni che  ad  Fusfazio  medesimo  erano,  sì  come 
pare,  ignote.  Ma  queste  edizioni,  ancorché  uscite  dai 
torcili  d  Italia,  dalT  Italia  a  l)Uon  diritto  interamente 
come  sue  proprie,  vantar  non  si  possono,  poiché  frutto 
son  esse  della  diligenza  e  del  sapere  degli  stranieri.  Ri- 
maneva ella  adunque  tuttavia  dchltricc  d  un  pubblico 
testimonio  d  ammirazione  al  principe  d  ogni  bella  let- 
teratura, quando  comparve  in  Parma,  or  son  quattro 
anni,  una  edizione  splen<lida,  e  veramente  reale  del- 
l'Iliade.  Il  carico  di  piesiedere  ali  ortografia  e  lezione 
di  questa  edizione  fu  imposto  al  cavaliere  Luigi  Lam- 
berti: ed  e»li  volontieri  vi  consacrò  ogni  cura,  quasi 
pe^no  della  sua  religiosa  osservanza  verso  Omero, 
cercando  con  molto  studio,  che  Icsatlezza  e  la  corre- 
zione del  testo  non  fossero  inferiori  alla  magnificenza 
dell  impressione.  Non  ligio  alToplnionc  di  veruno,  non 
sospinto  dalfamore  di  nuove  e  strane  sottigliezze,  egli 
«timo  bene  di  non  seguire  veruna  delle  edizioni  più 
famose,  ma  trascelse  prudentemente  ora  una  ,  ed  ora 
un  altra  delle  lezioni  che  più   sicure  gli   parvero,  e   più 

(ì)  Anicolo  cjitratto  dal  Poligrafo  Anno  IH  ^.^  XXII  sulle 
Osservazioni  del  cavaliere  Luigi  Lanibcrli  sopra  alcune  le- 
zioni dell*  Iliade. 


24; 

di  una  fiata  le  antiche,  già  aM)an(Jonate  dagli  altri  edi- 
tori restimi,  allora  che  idonee  gli  sembrarono,  ed  op- 
portune. 

Cosi  ridiiss'cijli  la  sua  etli/lonc  ad  una  forma  che 
nella  totalità  non  può  dir^i  simile  a  nessun' ullra  ;  e 
trasse  (juindi  argomento  per  un  nuovo  ed  acconcio 
libro,  nel  cpialc  sottomette  al  giudizio  del  pui)l)lico  L 
motivi  clic  1  han  consigliato  alla  scelta  dello  vario  le- 
zioni ed  ai  mutanicnli  da  lui  praticati;  aggiunge  la 
prefazione  latina  già  prepo?ta  al  suo  testo  ;  e  viene 
a  f»r  partecipi  de  suoi  stuelli  (juelll  altresì,  e  certamen- 
te sono  essi  molti ,  ai  quali  e  per  lo  scarso  numero 
degli  esemplari  bodoniani,  che  non  oltre[)assano  gli  ot- 
tanta, e  per  l  alto  jirczzo  di  ([uesli,  non  è  conceduto 
possederli  ed   esaminarli. 

In  queste  sue  osservazioni  il  Lamberti  adiluce  l'au- 
torità dei  codici  e  dell  edizioni,  e  si  prevale  dei  prc- 
sidii  che  gli  offeriscono  1  più  sagaci  ed  industriosi 
interpreti,  grammatici,  ed  eruditi  che  da  Aristarco 
inlino  ali  Heync  ed  al  Wolfio  In  sì  fatta  materia  se 
scrcitarono.  Ma  perchè  le  leggi  della  grammatica  non 
cono  dai  più  ricevute  di  buon  grado,  ed  essa,  più 
tosto  che  indurre  alla  persuasione,  costringe  allobbe- 
dienza ,  il  nostro  A.  s'ingegna  di  avvalorare  le  sue 
opinioni  non  solo  col  consentimento  dei  diligenti  Inter- 
preti e  de  studiosi  grammatici,  ma  ancora  collanalo^la 
degli  scrittori,  coli  omerica  consuetudine,  colla  ragion 
poetica,  e  cogli  esempi,  che  a  maggiore  illustrazione 
dedurre  talvolta  si  possono  da  monumenti,  e  più  spesso 
dalle  antiche  usanze.  Egli  si  è  alcuna  fiata  pur  dato 
cura  di  rimuovere  il  velo  delle  poetiche  finzioni,  onde 
trarne  fuori  il  sustanziale  ed  intrinseco  senso;  quindi 
si  fa  a  confrontare  Omero,  quanto  fecondo  e  vario  noi 


«4B 

con»  clli ,  Altrctlanlo  solito  ili  illornarc  nìlc  5tossc  cs- 
l^rcsfionl ,  con  Omero  stesso,  e  coi  j)in  insigni  scrit- 
tori greci  e  liìtlnì,  nri  qunli  le  manifeste  imita/ioni 
tlcl  sommo  poeta  occorrono  frcfpirnlemcnte  ;  discorre 
intorno  alla  divergila  de' caratteri  con  che  Omero  «li- 
stinse  i  suoi  eroi,  esamina  alcuni  pregi  ed  artificii  «Iella 
poesìa  in  generale,  e  dell  omerica  in  particolare,  con- 
sidera la  natura  e  la  significazione  di  molli  vocaboli 
degli  antichi  idiomi,  e  di  alcuni  modi  e  traslali  che 
vicini  ed  eguali  a  quelli  de  greci  si  formarono  dai  la- 
lini,  loro  perpetui  imitatori.  E  non  si  tosto  llherossi 
egli  dalle  spinose  questioni  della  grammatica,  che  ri- 
volge il  j)ensiere  ad  altre  considerazioni ,  per  modo 
che  non  poche  parli  del  suo  libro  riguardar  si  pos- 
sono quasi  altretlanle  dissertazioni.  Parlando  del  come 
i  poeti  successori  d  Omero  j)er  fuggire  la  taccia  di  una 
servile  imitazione  si  studiarono  di  accrescere  di  mano 
in  mano  sempre  plii  la  misura,  i  gradi  ,  e  1  intensità 
dei  pensieri;  distinguendo  i  vari  lunghi  nei  quali  Gio- 
ve soleva  abitare;  dimostrando  come  molle  invenzioni 
d  Omero  sieno  fondati;  sullallegorie;  movendo  nuove 
indagini  fui  persona;rglo  malefico  di  A  te:  cercando  di 
dimostrare  che  1  episodio  ove  si  pail.i  di  questa  dea 
sia  un  interpolazione,  sebbene  esser  debba  assai  antica 
perchè  citata  da  Platone;  e  finalmente  ragionando  in- 
torno alle  funerarie  cantilene  dai  sreei  chiamate  treni, 
il  cav.  T.ambcrli  cerca  di  spandere  f[ualche  luce  su 
vari   punti   di   critica,  d  archeologia,  e  di   letteratura. 

^o^  qui  vorremmo  con  piii  miiiule  indicazioni ,  e 
con  più  aperto  giudizio  chia/narc  1  altrui  altenziimc 
sopra  di  questo  libro;  ma  certi  particolari  rispetti  noi 
'1  pcimettono.  e  ne  costringono  ad  aspettare  la  sen- 
tenza di  quei  bggilori,  che  pienamente  s  intendono 
•Ielle  materie  in  esso  trattate. 


(i)  iMe>tre   la  CermaDia  ne  ricorda  i  nomi  di  Voss, 
d'Hcync  e  di  WoKìo,  e  quelli  di  Porson   e  Grenville 
1  Inghilterra,  mentre    la   Francia    ancora    si    aflalica    • 
comprendere  entro  gli   angusti  confini    di    sua    favella 
Tomerica  ricchezza,  e  1  Italia  con  isplendidc  edizioni, 
con  dotte  critiche  note,  e  con   nobili  ed  eleganti  ver- 
sioni, redime    a' nostri    giorni  la   sua  letteratura  dalle 
colpe,  ond  erasi,  per  le  indiscrete  censure  del  Cesarotti, 
macchiata  verso  il  poeta,  cui  ella   va  debitrice  del   suo 
Virgilio,  giusto    era    e    convenevole    parimente    che    i 
Greci,  appo  i  quali  così  prosperamente  oggi  rifioriscono 
i  buoni   sludli,  non  lasciassero  dai  soli  stranieri  colti- 
varsi la  più  bella  porzione  della  paterna  loro  eredità. 
Quindi  eglino  con  lodevole  divisamente    pubblicarono 
non  ha  guari  in  Venezia  i  tre  poemi  e  glinni  corredali 
di  antichi  scolii,  importanti  lavori  promettono  di  dare  in 
luce  sull'Iliade  per   li  torchi  di  Bucarest,  e  l'attento 
loro  esame  rivolgono  a  quegli  studil  che  or  per  l  Europa 
si  consacrano   al  sovrano  poeta.  Ma   nessuno,  a  nostro 
credere,  si  è  renduto  agli  odierni  greci  cultori  d  Omero 
cos'i    benemerito,  quanto    l'egregio    Niccolò  Teseo    da 
Cipro,  alla  cui  diligenza  si  debbe  la  divulgazione  d  una 
parafrasi  dell  Iliade,  che  finora  giacevaìi  inedita  nella 
biblioteca  laurcnziana  (a). 

(i)  Articolo  suW  Ilinde  d'Omero  con  antica  parafrasi  ce 
Firenze  per  la  tipografia  del  Carli.  Voi-  IV.  (  Eitrallo  dal 
Poligrafo   Anno  II,  >.«  XL.) 

(2)  Dopo  quest'epoca  è  comparsa  allresì  in  Vienna  una 
parafrasi  metrica  dell'Iliade  in  greco  moderno  coli" originale 
a  fronte.  ?»on  ispendì^^mo  molte  parole  per  giudIcarUj  dicia- 


l/ii«ja  (li  ridurre  in  prò?;.'!  Ir  popsic  (l'Omrro  jiffiiip 
ci  agevolare  l  inlelligrnza  di  ({iii^tM  maestro  e  prinripc 
d  ogni  dottrina  pare  Oi^sai  antico.  \)v\\c  parafrasi  alcu- 
ne seijiiivan  la  serie  de  versi  e  delle  parcdc  ritenendo 
1  imitaziO'ic  poetica;  altre  meno  inerenli  e  più  eleganti, 
spogliandosi  degli  ornamenti  poetici,  assumevano  la  se- 
verità della  storia.  Ma  di  slmili  Livori  non  rlmajigono 
pili  se  non  se  le  cita/.ioni  degli  antichi  parafrasali  in 
Kustazio,  i  nomi  di  Timoi^enc  e  di  Demostene  tracio, 
e  un  hreve  esemplo  nel  111,  della  Uepubljlica  di  Pla- 
tone, dove  quel  fdosofo  ch'era  studioso  Imltalorc  di 
Omero,  ancorché  11  volesse  espulso  dalla  sua  città,  ri- 
duce in  prosa  il  comlnclamento  dell  Iliade,  cioè  l  ar- 
rivo di   Crise  al  campo  dei  Greti,  la   preghiera  da  lui 

mo  solo  che  qucH"  aulico  Tersile,  per  pcluhmte  eh  ci  fosse, 
non  avrchbc  mai  ardilo  credere  di  potere  assestare  alla  sua 
gohba  la  lorica  d'Achille  —  Un  altro  greco  ha  pubblicata  e 
pubblica  tuttavia  in  8.vo  per  li  torchi  dell  Eber.irt  in  Pari- 
gi il  maggior  poema  d  Omero  in  tanti  volumi  quante  sono 
le  rapsodie.  Da  questo  editore  s'è  preferito  il  testo  del  VVol- 
fio,  che  se  in  ogni  sua  parie  non  è  perfetto,  è  nondimnnco 
assai  commendevole  come  frutto  di  assidua  pratica.  Al  testo 
seguono  molte  annotazioni.  E  di  esse  le  une  sono  dedotte 
dagli  antichi  iuterprcti  nei  libri  dei  quali  si  conservano  confu- 
se quasi  auree  monete  entro  mucchi  d'infinite  monete  di  lega 
ignobile;  e  le  altre  son  derivate  dalle  osservazioni  dei  mo- 
derni filologi  appo  i  quali  la  critica  doveva  necessariamente 
ricevere  un  notabile  incremento  pel  confronto  de' varj  libri 
e  delle  varie  lingue  Cosi  dunque  il  nuovo  editore  ha  scelto 
e  unito  queste  dirhiarazioni,  ed  ha  nel  tempo  medesimo 
rorrclto  molli  e  molti  errori  sparsi  per  li  testi  d'Eustazio,  e 
di  Didimo,  o  di  colui  che  porta  il  njmc  di  quel  valente 
grammatico:  non  che  quelli  che  in  gran  copia  si  trovano 
negli  scolii  del  codice  veneto  divulgalo  dal  Villoison.  Una  tale 
edizione,  che  dicesl  fatta  per  uso  de'giovnni  trreci;  sarà  di  gra» 
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mossa  0(1  Agamennone  por  la  lll»crta  della  figliuola,  il 
corruccio  del  re,  la  |)artenza  ilell' atterrilo  vecchio,  e 
rorazionc  alzala  ad  A  polline  perchè  delle  sue  lagrime 
facesse   vendetta. 

Tra  le  parafrasi  dell' intera  iliade  o  di  parte  di  essa, 
di  un'età  meno  antica,  sparse  per  le  biblioteche  d  Mu- 
ropa  (0  alcune  son  senza  nome  di  autore,  altre  ven- 
gono attribuite  a  Alanuelc  Moscopulo  ,  o  a  Michele 
Psello;  ed  una  ce  ne  ha  in  versi  politici  del  gramma- 
tlco  Giovanni  Zeze,  la  ([uale  dalla  liberalità  e  dal 
cattivo  gusto  della  Principessa  Irene,  a  cui  fu  inti- 
tolata^ ottenne  la  ricompensa  di  dodici  auree  monete 
per  ogni   pagina. 

Ma  notabilissimo  fra  lultl  i  lavori  omerici  di  simile 
specie  si  è  il  testé  divulgato  in  l'ircnzc,  il  quale  con- 
cordando nei  pas^i  più  difficili  con  Apollonio,  lìsichio, 
Eustazio  ce,  ed  insegnandoci    di    che    guisa    il    poeta 

giovamento  anche  a  uomii)i  più  provetli,  e  ne  piace  vederla 
a'noslri  giorni  distinta  dalle  altre  non  solamente  pel  suo  me- 
rito intrinseco,  ma  eziandio  pel  greco  cognome  di  bohsscnse 
che  l'accompagna,  cognome  che  ne  rammenta  quello  delle 
antiche  edizioni,  le  quali  specialmente  si  appellarono  argolica, 
crelensc,  cipria,  sinopica,  chiense.  Sennonché  ciascuna  di  quelle, 
trasse  l'epiteto  dal  Comune  per  le  cui  spese  fu  compita,  o 
nella  cui  biblioteca  si  conservava,  e  la  presente  e  delta  bo- 
lissense  perchè  apparisce  opera  d'un  uom  di  Bulisso.  La  qua- 
le singolarità  mostrando  certa  durata  delle  greche  glorie, 
e  certa  connessione  fra  le  memorie  d' Omero,  ha  in  se  un 
non  so  che  di  fatale.  Perchè  è  Bolisso  ora  un  povero  villa- 
gio  airestreiiiilà  posto  dell  isola  di  Chio,  e  fu  già  città  eolica, 
e  in  essa  Omero,  se  crediamo  all'autore  della  vita  di  lui,  si 
riparò,  e  si  pose  ad  erudire  i  figliuoli  giovanetti  di  un  suo 
ospite,  e  appo  quello  dimorando  compose  i  poemi  giocosi. 

(i)  V.  Fab.  Bibl.  gr.  L.  n.   e.  5.  V.  I.   p.    295.    ?.gi   colle 
aggiunte  dell' Harles 
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!»'intrrj>relassc  clc'OrccI,  ili  noi  e  più  antichi,  e  più  in- 
telli<rcnli  liei  vero  significato  di  certe  parole,  sì  |)rocac- 
ccrebbe  ìaltenzlone  dei  dotti,  ove  un  predio  m;i^£^lorc 
noi  raccomanthisse  nd  rs>i  bnstevolmente,  cioè  1  essere 
slato  tutto  scritto  dalla  penna  di  Teodoro  Gaza,  che  ai 
suoi  tenij>l  in5lgne  per  lelorpien/.a  e  per  la  fdosofia, 
fu  uno  di  (jucTireci  i  quali  la  seconda  volta  recarono 
in   Italia   la   luce  della   sapienza. 

(^)uesta  parafrasi  perpetua  ed  inlerlinearc,  vergala  in 
caratteri  minori  e  rossi,  è  insieme  coli  Iliade  e  colla  Ba- 
tracomlttmachia  ,  che  scritte  sono   in  caratteri   maggio- 
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ri  e  neri,  contenuta  entro  un  codice  membranaceo-,  e 
sembra  certamente  anteriore  al  secolo  XV,  perciocché 
da  varie  lacune  che  vi  s' incontrano ,  rettamente  si 
deduce  che  Teodoro  copiasse  un  originale  talvolta 
guasto  dall'età  o  da  altri  accidenti,  e  che  per  certa 
riverenza,  si  raltenessc  dal  farvi  alcuno,  quantunque 
minimo  risarcimento.  Nò  solo  egli  usò  questa  diligen- 
za, ma  le  iniziali  d'ogni  rapsodia  abbellì  con  minio 
ed  oro,  e  di  vaghe  pitture  ornò  il  margine  del  vo- 
lume, ad  oggetto  di  renderlo  vie  più  accetto  a  Fran- 
cesco Filclfj ,  al  quale  lo  destinò,  come  apparisce  e 
da  alcune  grethe  inscrizioni  quivi  apposte,  che  man- 
dano i  saluti  di  Mclcsigene  a  Filclfo ,  e  lui  dicono 
possessore  del  ìibro^  e  dal  seguente  distico  greco  e  la- 
tino che  si  legge  alTultima   faccia 

F.luquio  poìlcns  Gazcs  et  amore  Philclpho 
Jliinc  mihi  Francisci  Thcodorus  scripsil  Ilomerum. 
Ora  quanto  il  Filelfo  gelosamente  custodisse  cotesto 
pegno  della  benevolenza  del  Gaza  ,  ccl  fa  egli  stesso 
conoscere  in  due  epistole  latine,  da  Milano  indirìtlc 
nell  anno  i44'^  al  cardinale  Bcssarionc ,  altro  greco 
famoso  che  gli  avea  il  codice  antedetto  ricliiesto  per 
prezzo. 


„  Queir  Iliade  d'Omero,  dic'egli,  che  lerudlllssimo 
Teojloro    Ga/a    per    me    scrisse    con    taiìlo    dispendio, 
ni'è   COSI   cara,  che  non  per  gK immensi  e  stupendi   te- 
sori di   Creso   l;i   cederci.    K   di    te  somniiìnanle ,  vene- 
rando   Padre,  mi   maraviglio,  clic    me  conoscendo    in- 
8Ìno   da   Costantinopoli  e    nillc    puljldiclic    accademie, 
dove,  dopo  la   morte  di  Crisolora  mio  suocero,  presso 
il    Crisoeocc    fummo    condiscepoli  ,   ora    tu    creda    cl«e 
al)l)ia   culi  età   si   cangiato   i   costumi,  clic   io,   fra   tulli 
già   tenuto   llhcraliasimo  ,   (juesta    benigna    inclinazione 
al)l)ia  poscia  commulato  coli  avarizia.  Ho  saputo  spesso 
fare  di  molti  doni,  vender  non   mai,  e  i   liljri   segnata- 
mente, dei  quali   niente  lo  reputo   più   prezioso.  LI  (luc- 
alo codice  d  Omero    tanto  m'è   caro,   tanto    pregevole, 
che  appena  nessuna  altra  delie  cose  della   vila  mei  può 
essere    maggiormente.  ,,   E  nella  seconda  cj)istola  scritta 
circa  otto  mesi    dopo,  cosi  si   esprime   ,,  Comeche   io 
creda  averli  pienamente  risposto,  o  illustre  Padre,  colla 
mia   del   primo   Febbraio,  su  ciò  che  mi   hai   scritto   in- 
torno  air  Iliade  d  Omero ,   nondimeno    perche    la    mia 
lettela   potrebbe  per  avventura   non  esserli   pervenuta, 
ripeterò   bricveraeute  il  già  dello.   Occorre    a    me    pei 
libri    lo    stesso    che    pel    dcnalo   all'avaro,  il   (jualc,  o 
mai   non   dà,  o  dà  colà  ilove   spera  di  airsai  più  ricevere. 
Io  per  prez/o   che  sia  non   cederò   (jucslo   manoscritto, 
a   me  diletto   del   pari   che  i  mici   dilellibsimi   figliuoli. 
E   per  «[ual  palio   lo  cangerò  io,  se  io  stimo   non  po- 
tersi in  disciplina   veruna,    vcrun    codice  ritrovare  che 
seco  si  possa   paragonare^  Quindi  ti   chieggo,  e   calda- 
mente  prego  e  scongiuro,  che  tu   non   mi  voglia    pri- 
vare della  compiacenza,  ch'ho   riposta   nel   possedimen- 
to di   questa  Iliade,  ch'io  tengo  quasi   mio  principalii- 
simo  bene.,, 


aS4 

Il  Filclfo  com'uomo  elio  pieno  ora  di  vanità,  sole- 
va veramente  nia^^iiriearc  le  cose  proprie,  ma  coltivava 
altresì  con  molto  studio  1  amicizia  del  cardinale  niceno, 
del  quale  la  protezione  gli  fu  all'uopo  giovevole.  Laon- 
de il  rifiuto  delPuno,  e  le  iterate  dimandc  dell'altro, 
indizii  sono  assai  manifesti  del  conto  in  che  tenevano 
entrambi  il  codice  di  cui  or  si  ragiona.  D  ad  accre- 
scerne il  pregio  avrà  parimente  contribuito  f  ardente 
sollecitudine  con  cui  il  Filclfo  radunava  volumi  da  ogni 
parte,  losscrvanza  e  l  affezione  clic  sinceramente  ei  tri- 
butava al  Gaza,  e  T idea  che  un  tant'uorco  fosse  per 
gratificarlo  disceso  a  far  le  veci  di  paziente  ed  umile 
copiatore.  Si  aggiunga  inoltre  che  quel  codice  tor- 
nar doveva  assai  acconcio  agli  studii  del  Filelfo  me- 
desimo. Imperciocché  papa  Niccolò  V.  che  assai  il  fa- 
voriva, divisato  avea  di  dargli  1  incarico  di  volgere 
latinamente  i  poemi  omerici,  e  acciocché  potesse  at- 
tendervi libero  da  ogni  pensiero ,  voleva  provvedere 
a  bisogni  di  lui  e  della  famiglia  sua,  regalandogli  un 
ampia  e  bella  casa  ,  ed  una  possessione  ,  ed  oltracciò 
pensa>a  depositare  presso  un  banchiere,  che  sceUo  fosse 
dal  Filclfo,  la  somma  di  diecimila  zecchini,  la  quale 
questi  levar  potesse  si  tosto  ch'avesse  offerito  compita 
al  generoso  suo  Mecenate  la  traduzione  desiderata. 
Per  tal  modo  il  buon   Omero 

Che  per  In  Grecia  mcncìic'o  cantando 
infin  che  visse,  fu  coi  suoi  versi  dopo  morte,  per  non 
interrotta  successione  di  secoli ,  cagione  di  guadagno 
e  di  alimento  al  popolo,  per  cosi  esprimermi,  di  poeti 
eruditi,  mae&lri,  ed  uomini  manuali,  i  quali  per  le  scuo- 
le e  per  le  officine  attendono  alla  conservazione  ed 
ali  ampliamento  della   letteratura. 

31a  per  tornare  al  nostro  argomento  diciamo  che  il 
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codice  di  cui  ?i  rao^iona  ,  passò  forse  nella  biLlioteca 
laurenziana  perche  il  Filello  fiini  di  vivere  ia  Firenze, 
lìd  ora  mi  diletta  il  pensare  che  rimastaci  questa  pa- 
rafrasi per  tre  tecoli  e  mezzo  incatenata  in  un  Laa- 
co  della  laurenziana,  iinalmcntc  da  un  Ciprio  sia  sta- 
ta richiamata  a  novella  vita.  E  non  contento  egli  di 
puLhlicarla  da  per  sé  sola,  T  ha  anche  ornala  coi 
contorni  delincali  dal  Tlaxman,  e  vi  ha  aggiunto  op- 
portunamente il  testo  dell  Iliade  come  si  legge  nel  codi- 
ce, ma  confrontato  con  quello  dell  Heyne,  e  di  più  certe 
testimonianze  di  Pausania  e  di  Snida,  la  vita  d  Omero 
attrihuita  a  Plutarco,  queib.  di  Teodoro  Gaza  eslralla 
e  tradotta  in  greco  dall  opera  di  Cristiano  Federico 
Boemero ,  (i)  e  una  epistola  del  sulludalo  Teodoro  a 
Demetrio  Sguropulo,  non  mai  per  lo  innanzi  stampata. 

(i)   De  doctis  hominibus  Graecis  lUterarum  Graecarum  in 
Italia  rcstauratoribus. 


(i)  x\n'«oveba  1  Italia  come  di  molle  altre  opere 
greche,  cosi  pur  delle  vile  di  Plutarco  più  volgariz- 
zatori, fra  i  (juali  ulllino  di  tempo  e  primo  di  merito 
e  il  veronese  Pompei.  Questi,  dotto  com'era  in  am- 
Lcduc  le  lingue,  ha  seguito  non  solo  fedclmrnlc  il 
testo  del  suo  autore,  ma  lo  ha  vestito  eziandio  d'uno 
stile  nitido  e  corretto.  Meritamente  adunque  di  colai 
traduzione^  in  hreve  giro  d'anni,  si  son  vedute  pa- 
recchie ristampe,  ed  ora  data  ne  viene  la  presente, 
inferiore,  e  vero,  quanto  alla  bellezza  ad  alcune  delle 
precedenti,  ma  più  corretta  certamente  dell  ullima  puh- 
Llicata  in  Milano  per  li  torchi  del  Mainardi.  In  essa 
il  sìg.  Masi,  seguendo  l'esempio  d'altri  editori  aggiun- 
ge al  testo  varie  note  del  traduttore  francese.  Tutta- 
Tia  meglio  avrehlic  operato,  se  per  accrescere- di  no- 
velli pregi  i  suoi  volumi  gli  fosse  piacciuto  giovarsi 
delle  osservazioni  fatte  dal  Secousse  sugli  errori  com- 
messi anAie  dal  sommo  Plutarco  in  parlando  delle 
cose  dei  Uomini,  dei  quali,  com'egli  stesso  confessa, 
non  sapeva  appieno  la  lingua  (2).  In  due  cose  poi 
que»ta  nuova  edizione  si  differenzia  dalle  passate,  nel- 
l  immagine  cioè  dello    storico   posta    sul   frontispizio, 

(1)  Sul!  edizione  fatta  in  Livorno  nel  1811  d.i  Tommaso 
flasi  delle  vile  di  IMul'irco  volgarizzate  dal  Pompei  (Articolo 
«strallo  dal  N."  XXXI,  Anno  I,  del  Poligrafo.)  Tralasciando 
noi  molli  eslratli  di  opere  inseriti  dal  N.  A.  in  varii  Gior- 
nali abbiamo  voluto  qui  agtjiungcrc  quelli  almeno  clic  ne 
porgono  cjualche   notizia   od  oservazione.  (A'o/a  dell'editore) 

(2)  Vedi  Voi.  V.  delle  Mcm.  dtlI'Accad.  delle  b^^llc  lelt. 
ed  inserii 


^5; 
e  nel  rìpaillmento  delle  sezioni.  iMa  JoirIc  mai  fu 
tolta  f{iicir  irnma^lne  con  prolissa  barba  e  lutla  rav- 
volta ucl  tilosotieo  pallio?  Da  un'antica  eclizioue  gre- 
co-Ialina. Pur  ({uivi  è  posta  capricciosamente;  poiché 
s  ella  bi  fosse*  conservala  fino  a  noi,  non  la  cerche- 
remmo invano  nella  splendida  Iconografia  del  A'i:?con- 
li,  ne  il  Coray  si  dorrebbe  d  aver  perciò  lascijlo  di- 
sadorna l  edizione  dei  Paralleli  da  lui,  non  ha  guari, 
inlra[)resa  in  Parigi,  e  molto  più  la  troveremmo  im\ 
volunTu  di  Fulvì(?  Orsino,  che  tanto  arbitrariamente  sì 
mosse  a  moltiplicare  i  ritratti  degli  antichi  illustri. 
Rispetto  poi  al  periodico  a  noi  pare  che  il  sig.  iMai>i 
non  avesse  dovuto  con  importuna  divisione  violar  la  leg- 
ge che  il  Pompei  prci:crisse  a  se  stesso  (juando  tentò 
di  contempcrare  il  suo  stile  allo  stile  dell'autor  greco, 
e  di  seguire  possibilmente  il  giro  assai  lungo  di  pa- 
role che  in   quello  s'incontra. 

Alla  line  di  questo  arlicolctto  non  crciliamo  fuor 
di  proposito  r  accennare  aver  noi  udito  altra  volta 
in  Parigi  da  un  erudito,  che  la  famosa  traduzione 
d  Amiot  fosse  falla  su  quella  dell  Jaconello.  Se  col  con- 
fronto delle  due  versioni ,  le  quali  notate  vengono  di 
poca  accuratezza ,  mostrar  sì  potesse  la  verità  di  si- 
mll  sentenza,  la  francese  letteratura  professerebbe  un 
obljligo  ali  italiana  anche  pel  classico  suo  Plutarco.  Cosi 
un  altro  obbligo  scbbcn  minore,  gliene  deve  a  cagione 
del  Dacicr,  poiché  questi  affme  di  condurre  a  termine 
con  maggior  diligenza  la  sua  traduzione  delle  Vite  de- 
gli Uomini  illustri  fe'confrontare  diversi  codici  dal  Sal- 
vini, ed  ci  lui  di  quando  in  quando  ricorse  per  discu- 
tere i  passi  più  astrusi  e  difficili. 


i; 


(i)  (  IvjATiDO  1  Autore  ili  qiir<;[o  volume  per  sovrano 
volere  niiilar  dovellc  le  pacillchc  esercitazioni  della 
cattedra,  in  altre  puMdirhe,  e  se  non  più  care  certa- 
mente pili  gravi  cure,  lasciò  egli  un  ardcnlisslnio  de- 
siderio de  suoi  insegnamcnli  in  tutti  quc  giovani  intel- 
letti che  colla  guida  della  sua  luce,  già  s  inoltravano 
per  1  onorata  ma  ardua  carriera  della  giurisprudvnza. 
Ora  ad  nppag;ire  cimile  desiderio,  e  ad  accrescere  or- 
namento alla  noMle  disciplina  verso  cui  il  sig.  consi- 
gliere Tommaso  T^ani  intende  i  suoi  continui  e  pro- 
fondi studli ,  e  comparso  il  presente  volume  che  gli 
menta  dal  puhhlico  intero  quelle  molte  lodi  e  (juclla 
medesima  riconoscenza  che  prima  gli  erano  trihulatc 
da  suoi  ascoltatori^  nel  hello  e  gran  novero  dei  quali, 
come  piacque  alla  hcnigna  fortuna,  noi  pure  venimmo 
ammessi,  quando  ancora  adolescenti  ci  trasse  sulle  spon- 
de del  Ticino  alla  nuova  Alene  lamorc  per  le  arti  di- 
vine d«  Ila   sapienza. 

L  opera  sui  Pnncipit  della  Giunsprudcma  criminale 
della  quale  si  ragiona,  comprende  :z:  una  Dissertazione 
a  guisa  di  proemio  iutorno  lo  studio  della  scienza,  =:  le 
Tiozioni  preliminari^  r:  e  la  parte  prima  che  riguarda  i 
delitti  in  genere.  Nel  discorso  proemiale  1  Autore  distin- 
gue la  giurisprudenza  criminale  in  generale  e  particola- 
rej  e  dirnosrtra  come  Puna  essendo  propria  di  certe  ve- 
rità, di  certi  principii,  di  certe  conseguenze,  porta  seco 
quei  caratteri  di  scienza  che    non    si    ravvisano    nella 

(i)  Articolo  sull'opera  intitolata  Principii  di  giurisprudenza 
criminale  schiariti  con  noie.  Milano  dalla  stamperia  reale  iHio. 
in  8.VO  ^Estratto  dal  Giornale  italiano  Anno   i8i?  2iy  3G3.) 
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seconda,  la  t^uale  anzi  vuole  essere  ii^2:i»arJata  per 
nutla  stona  di  falli  posilivi.  Ma  i  |)raminatici  ed  i 
forensi,  senza  il  conforto  della  buona  filosofia,  privi 
d' erudizione  e  di  critica ,  e  unicamente  attenendosi 
alla  norma  di  anlcporre  a  tutle  )c  sentenze  (quelle 
che  abbracciate  fossero  da  più  parlcgiani,  presentaro- 
no a  gran  torto  ne  loro  grossi  volumi  un  informe  con- 
gerie di  opinioni  e  di  casi  .  donde  poi  emersero  le 
mostruose  consuetudini  che  furouo  rispettate  quasi  al- 
trettanti oracoli  della  ragione  e  della  giustizia.  Antesi- 
gnano d  una  miglior  scuola  appar\c  poscia  il  IMatlci, 
cui  tennero  dietro  molti  valorosi  seguaci,  fra  quali  d(gni 
son  di  niemoria  il  Bohenieru,  il  Kenazzi,  il  Cremani. 
Nondimanco  una  volgare  schiera  d  interpreti  abusando 
i  prlncipii  già  dettali  dal  AIaLt"i ,  volle  decidere  in 
tutti  i  casi  colle  sole  regole  del  diritto  romano,  senza 
farsi  verun  carico  delle  mutazioni  neccssnrianiente  oc- 
corse nei  governi ,  nella  religione  ,  e  nei  costumi  dei 
popoli.  Indi  nel  secolo  prossimamente  varcato  s' al- 
zarono alcuni  jUosofi  troppo  celebri  die  sommcttenrlo 
ali  esame  della  nuda  ragione  le  leggi  più  venerate  e  piìi 
antiche^  osarono  di  scuotere  i  fondamenti  della  maggior 
parte  di  quelle \  e  proposero  nuove  discipline^  le  quali 
forse  ad  ogni  segno  di  umana  forza  si  sopr appongono , 
Da  questi  per  aliro  deggionsi  Eceverare  il  IMontesqulcu^ 
il  Blakston,  il  Filangeri  i  quali  di  volla  in  volta  non 
solo  la  civil  prudenza  dei  Greci  e  dei  Romani  onora- 
rono, ma  qnella  pur  anche  dei  Goti,  e  dei  l>ongobardi, 
A  questi  varii  metodi  mirando  il  nostro  Autore  avverte 
che  il  giurisconsulto  ed  il  giudice  per  bene  applic-nrc 
le  leggi  già  fatte,  il  Icgislr.tore  per  coordinarie  ai  piin- 
cìpli  di  ragione  e  giustizia  universale,  hanno  d  uoj)o 
4i  rivolgersi  alla  scienza  generale,  e  di  congiungerc  !<>• 
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studio  filosoliLO  n  qiirllo  ilt'Ue  pnrzl.ili  sanzioni  che 
compongono  i  rollici  «iiigoliiri  sui  delitti  r  pulle  none. 
IM.i  poicbò  nella  scienza  si  riconosce  la  Cf»llc/ionc  delle 
regole,  e  lapjìlicdzionc  di  esso  a  casi  particolari,  o  per 
ispicgarle  o  per  operare  in  coerenza  a  quelle,  così  T Au- 
tore reputa  convenevole  il  dare  esatta  nozione  della  re- 
gola alla  fjuale  si  dehhe  conformare  la  legge  per  es- 
ser perfetta,  e  a  dimoslrare  come  con  due  metodi,  sinte- 
tico I  uno,  analiiico  1  allro,  giun2:ere  si  possa  a  manl- 
fcstaila.e   a    farne    una    retta   applicazione. 

Dopo  que.-^le  idee  importantissime  che  racchiudono 
la  novità  non  disgiunta  dalla  verità,  1  Autore  ne  viene 
ancora  esponendo  delle  altre  degne  d  attenzione;  per 
esempio  eili  csiamina  la  questione  se  alla  criminale 
gurispruden/a  possa  degnamente  competersi  il  nome 
di  scienza,  e  non  ne  dubita  punto,  perciocché  fondasi 
sui  prlneipli  certissimi  dell  etica ,  della  logica  e  della 
criliea,  e  vanta  ella  assiomi  suoi  proprli;  parla  quindi 
egli  intorno  alle  scienze  che  recar  possono  opportuno 
sussidio  al  migliore  studio  di  una  tal  facoltà,  e  intorno 
alle  lodi  della  romana  legislazione.  Astiensi  tuttavìa 
saggiamente  il  signor  Nani  dal  porre  in  campo  al- 
cune sottili  e  pericoloac  quistioni,  come  son  quelle  che 
Tennero  agitale  circa  il  fondamento  elei  diritto  di  pu- 
nire, e  sulla  giustizia  e  convenevolezza  della  pena  di 
morte i  e  chiude  la  sua  di.^serlazione  parlando  sul  retto 
uso  che  far  si  può  dcirespressionc  letterale  della  leg- 
ge e  de!)  autorità  dclT  altrui  dottrine,  senza  rendere 
serve  ad  es*-e  ciecamente  la   coscienza   e  ragione. 

Le  nozioni  preliminari  son  come  i  prolegomeni  del- 
la scienza  che  qui  si  tratta  ,  o  per  dir  meglio  sono 
I  esposizione  analitica  de  principii  che  manifestano  i 
doveri  e  i  diritti  degli  uomini  costituiti   in  società,  e 


ì  diversi  caratteri  di  quelli,  e  la  nrressità  «1  una  san- 
zlonc  |)cr  assicurarnr  l  osservanza  ed  il  rispello:  unen- 
dovibi  (jiilmli  il  diritto  d  imporre  per  t;di  o^^elti  una 
sanzione,  e  quello  di  fare  le  le»gi,  si  scopre  nel  modo  il 
più  scliiello  e  il  più  ilircKo  lurigine  ilei  diritto  penale, 
eh  essendo  inseparahile  ilal  potere  legislativo  non  può 
perciò  avere  ne  orij^'ue  nò  attrlluiti  tliversi.  l'ailasi 
in  seguilo  degli  attrilmti  delle  leggi,  d(gli  estremi  che 
costituiscono  il  carattere  esteriore  ilei  dilitto  :  e  j)er 
esaurire  tulle  le  parli  ilella  legislazione  criminale  si 
accennano  i  melodi  d  istruzione,  e  si  staliiliseono  quei 
principii  regol  itori  dai  quali  deljl)ono  scatuiire  le  norme 
per  un  ordinato  procedimento,  in  modo  che  sieno  com- 
binati e(jual>ilnienle  i  rigu.irdi  alh  giustizia  dovuti  ed 
ali  umanilà.  A  cliiunfjue  sa  come  molli  mollo  e  va- 
riamente scrissero  sulle  origini  della  civil  società  e  su 
quelle  della  sovranità  non  che  sidle  attribuzioni  che 
le  sono  inerenti,  piacerà  il  vedere  che  l  Autore  non  cir- 
condalo da  mctalisichc  oscurità,  nò  con  ampli  volumi, 
ma  colla  semplicissima  serie  d  alcuni  principii  mostri 
d'avere  scoperta  e  l  una  e  l  altra  delle  predette  origini, 
esponendo  i  suoi  raziocinii  con  brevità  ,  ma  con  una 
brevità  che  congiunta  alla  chiarezza,  anzi  che  nuocere 
alla  persuasione,  più  presto  di  essa  s' im|)adronlsce.  ^ 
Nella  ([ual  sentenza  ognuno  agevolmente  dovrà  con  poi 
acconscnlire,  tosto  che  abhia  meditato  quanto  iu  que- 
sto volume  è  compreso  dallariicclo  XXVIl  fmo  ai 
XXXV  II. 

La  terza  divisione  del  libro  offre  la  prima  parte 
della  giurisprudenza  criminale,  il  trattato  cioè  dei  de- 
litti in  genere. 

L'ordine  delle  materie  relallvc  esigeva  che  avanti 
ogni  altra  cosa  si  dichiara;jse  tanto  la  doltriua  impor- 


tant:>slmj  sulla  jnoralità  ilcU' azione,  lonJandola  sul 
modo  con  cui  jur  commetterla  vi  concorre  la  volontà, 
quanto  1  altra  sugli  ostacoli  fisici  o  morali  al  concorso 
ili  questa  volontà,  per  cUslinguerc  le  cause  che  dimi- 
nuiscono soltanto  r  imputabilità  dell"  azione  da  quelle 
che  la  escludono   affatto. 

ISecessaria  era  egualmente  la  teorica  su  que'  punti 
ai  quali  giunger  deve  1  inlraprendimento  d'un' azione 
perchè  esser  questa  possa  il  soggetto  dell  imputabilità 
e  dell  applic.izione  duna  pena.  Cotal  teorica  è  tutta 
riferibile  allattcntato,  esaminato  con  gran  maestria,  in 
ogni  sua  relazione,  onde  riconoscere  in  quai  casi  singo- 
lari prenda  esso  il  carattere  di  delitto  perfezionato,  e  in 
quali  esso,  diversamente  considerato,  quello  ritenga  di 
femplice  tentativo.  E  siccome  in  simili  materie  sono 
colabili  alcune  sanzioni  del  codice  del  Regno  ,  così 
1  Autore  per  giovamento  maggiore  non  ha  obbliato  di 
applicare  alle  medesime  ,  tanto  coli'  uso  del  metodo 
sintetico  quar.'.x)  colluso  del  metodo  analitico,  i  prin- 
ciprii  di   ragion   penale. 

Importantissima  poi  por  la  comunicazione  dell' im- 
putabilità 0  in  frrado  eguale  o  in  grado  diverso  esser 
doveva  la  contemplazione  del  caso  in  cui  piii  per- 
sone fossero  concorse  nel  medesimo  doliti/).  Laonde  il 
Mgnor  Nani  si  è  aperto  felicemente  un  adito  per  ri- 
Bchiarare  le  dottrine  non  ancora  ben  mani  feste  sul  con- 
corso fisico,  morale,  positivo  e  negativo,  cotanto  influen- 
te nel  determinare  la  colpabilità  ed  i  gradi  suoi  in  ciascu* 
DO  degli   agenti  principali   e  de  complici. 

Ali  esposizione  di  siffatte  dottrine  un'altra,  assai 
rilevante,  se  aggiunta,  quella  cioè  d'una  moltitudine 
delinquente.  Questo  foggclto  non  dovea  sfuggire  agli 
sguardi  dell* Autore  per  la  facilità  con  cui  confondons/ 
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nella  severità  del  castigo  i  colpevoli  cogrinnocenti,  co- 
me se  un  corpo  funnato  da  molli  individui  fosse  il  vero 
colpevole,  e  l' impulabilità  dovesse  per  conseguenza 
comunicarsi  a  ciascun  degl  individui  questo  corpo  for- 
manti ^  senza  vcrun  riguardo  a  coloro  che  espressa- 
mente avessero  dissentito  dalT esposizione  criminosa. 
Ma  nel  delitto  altra  essendo  la  srave/za  intrinseca 
che  tutta  inerente  alla  moralità  dell'azione  ,  ed  li  i  i 
suol  gradi  in  ragione  della  \ulontà  più  o  meno  effi- 
cace ,  ed  altra  la  gravezza  estrinseca  determinata  dal 
danno  sociale,  cosi  assai  bene  l  Autore  ha  svolto  ^inalltl- 
camente  le  cause  e  le  circostanze  influenti  a  determi- 
nare la  spezie  ed  i  gradi  di  amhedue  le  gravezze:  ed 
ha  riguardato  di  somma  importanza  questa  dottrina 
i.^  pel  legislatore  che  de\e  approfittarsene  nella  gra- 
duazione delle  penali  sanzioni,  ond^sla  mantenuta  la 
proporzione  tra  la  pena  e  il  delitto;  'j.^  pel  giudice 
jo^d  lilevare  il  vero  carattere  del  delitto,  tj  misurar 
hene  la  pena;  3.*^  pel  sovrano  quando  eccitato  a  ri- 
mettere o  a  mitigare  In  via  di  grazia  la  pena  deve 
contemplare  i  motivi  clic  possono  o  suggerirla  o  ri- 
provarla. 

Questo  lavoro  si  compie  coli  indicarsi  le  differenze 
e  le  divisioni  dei  delitti.  Nò  si  vuol  tacere  a  questo 
proposito,  che  1  Autore  coglie  qui  1  occasione  di  fare 
1  apologia  ad  un  |ìriricipio  della  legislazione  francese, 
adottato  quindi  nel  ,  regno  d  Italia,  cioè  che  i  delitti 
sicno  lutti  di  azione  puhhlica,  laonde  abolita  resta 
Tantica  distinzione  di  delitti  pubblici  e  debili  privati. 
Risalendo  egli  ella  romana  giurisprudenza  da  cui  simile 
distinzione  si  derivava,  vittoriosamente  ne  fa  cono- 
scere, che  nel  sisterna  di  quellantica  legislazione,  pri 
vati  si  consideravano  i  delitti  pei  quali  1  utilità  della 


iicna  cadeva  n  profillo  tìt  11' ofrcso ,  nicnlrc  clic  giain- 
pmì  non  venia  reputalo  ilclltlo  il  azumc  privala  quello 
il  fju:\le  as5o;[rp;cltalo  fos<e  a  pena  pc  molivi  di  pub- 
blico iiilcrcssc.  Ma  ncU  oilierno  sistema  è  abolita  ogni 
(lunluiique  pena  a  profitto  (.Icll  ofteso,  e  stalillita  è  di 
ragion  pubblica  riiiilizione  ancora  delle  minime  pene; 
quindi  la  distinzione  succcnnala  piii  non  polevasi  ri- 
tenere dacché  tollera  Tunica  canea  da  cui  essa  pro- 
cedeva. 

Alle  co.-c  fm  qui  dotte  altre  pure   e    rilovanlisslme 
ne  resterebbero  da   aggiungere,  sennoncbè  dogli  ottimi 
libri,  mai  non   pare  averne  tenuto  bastante  ed  adeguato 
discorso.  Oltre  a  ciò  vana  sarebbe  la  fatica  di  chi  si  stu- 
diasse di  chiudere  entro  ristretti  confini  cosi  ampia  ma- 
teria, senza  timore  d  interrompere  o  trasandarc  alcuni  di 
que  principii  e   d^  (jnellc  conseguenze  che   necessaria- 
mente  succedendosi   forniniio   1  intero  contesto  dellope- 
ra.  Conchludcremo  dunque  che  il  sig.   consiglier  Nani 
in  questo  tri[dice  suo  lavoro  ha  saputo  accoppiare  alla 
rrudizione  ed  alla  critica   la   forza  del   raziocinio  e  la 
fjlosorica    inveslif:azione.   e    air  acume    T  evidenza  e   la 
chiarezza.  Vestendo  i  suoi   pensieri  d'uno  siile  disin- 
volto   e    spontaneo,  mostrandosi   esatto  ne  vocaboli,  e 
ordinato  e  conseguente    in    materie  difficilissime,  può 
c;:li  a   (juon  diritto  essere    annoverato  nello  scarso  ed 
elello    numero  di   quc;jli  scrittori   die  bene  meritarono 
della  criminale  giurisprudenza;  ed  a   questo   pregio  che 
con  pochi  divide,  assai  pnò  raccomandarsi  eziandio  pel 
confronto  eh' ci  solo  infino    ad  ora    offerisce  agli  stu- 
diosi della  scienza,  fra  le  sanzioni  del  nuovo  codice  pe- 
nale del  regno  d  Italia  coi  principii  della  giurisprudenza 
naturale  e  romana  sui  quali  esso  è  fondato. 


(i)  ItXenth'ìo  ([ul  a  Trieslt',  dove  mi  trovo  ila  circa 
up  mese,  e  dove  per  (jualche  tempo  anci»ra  jiroLaliil- 
mente  diinorerò,  era  più  rivolto  alle  greche  cose  che 
ali  italiane ,  e  piii  che  ne' libri  intento  a  leggere  nel 
bellissimi  occhi  delle  donne  di  Smirne  e  di  Chio,  ho 
ricevuto  il  carissimo  vostro  dono.  Io  vi  ringrazio  as- 
sai e  per  questa  testimonianza  della  vostr  amicizia,  e 
per  1  onore  conceduto  alle  mie  Illustrazioni  corciresi , 
che  ormai  da  voi  raccomandate  si  presenteranno  con 
minor  vergogna  alla  luce  del  pu.hljlico.  Il  vostro  lihro 
ha  formato  le  mie  delizie  per  ])iii  d  una  settimana, 
ed  ancora  per  piii  giorni  formerà  l'ar^'omento  dei  miei 
studii.  Pochi  qui  coltivano  le  lettere,  perchè  i  più  sono 
dediti  al  commercio,  ma  ([uesti  pochi  frequentano  le 
mie  stanze,  ed  io  vado  loro  parte  a  parte  esponendo 
le  vostre  dottrine,  a  guisa  che  dalla  mia  bocca  passano 
le  vostre  lodi  sulla  bocca  d  uomini  greci,  italiani,  le- 
dcscl,  illirii,  ed  altri  da  varie  regioni  in  quelita  città 
convenuti.  Quei  tre  discorsi  sono  le  tre  vere  (irazic 
della  lingua  italiana,  e  la  lite  ormai  mi  sembra  coni 
posta,  veggendosi  adesso  unite  con  felice  concordia 
grammatica ,  e  fdosofia.  Altre  volte  in  queste  guerre 
i  grammatici  combattevano  con  armi  ottuse,  e  prive 
di  quel  filo  ,  che  dà  per  cosi  dire  la  cote  del  razio- 
cinio ,  ed   i    filosofi    con  altre  armi  rugginose  e  senza 

(j)  Di  queste  due  lettere  indirirzate  al  cav;ilier  Monti  e 
che  traggouo  il  lor  argomento  dalla  Proposta  di  alcune  cor- 
rezioni ec.  alla  Crusca,  la  prima  colla  data  del  5i  mag- 
gio 1818  leggesi  in  uu  volutuc  dello  Spettatore.  (!Sota  dtl" 
l'Editore.) 
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lume  perdio  non  brunite  dall  amena  letteratura.  Quin- 
di nc5sun;i  pnric  otteneva  vittoria  ,  nò  1  una  senza  la 
cognizione  della  lingua  ,  nò  1  altra  perchè  «liginna  di 
idee,  poteva  portare  competente  gindl/io.  Veramente  io 
ho  ravvisato  nei  vostri  discorsi  e  in  quello  del  conte 
Perticari,  eleganza,  forza  d'argomenti,  erudizione,  urba- 
nità, critica,  e  in  somma  un  corredo  di  peregrini  pregL 
che  vi  accompagnano  tulli  e  due  dai  ristretti  contini  del 
semplice  vocabolo,  ali  ampio  e  sujiremo  regno  del  razio- 
cinio, prepolente  ed  invitto  signore  e  domator  d'ogni  co- 
sa.  Io  ho  dunque  guadagnato  da  questa  lettura  ammae- 
stramento e  diletto,  e  il  mio  animo  è  sti.to  occupato  da 
quel  scnlin\ento  che  spingendoci  ali  ingenua  ammira- 
zione per  le  opere  degl' ingegni  nobili  ed  eccellenti, 
Tie  costringe  poi  a  rivolgerci  sopra  noi  stessi,  ed  a 
riconoscere,  senza  invidia,  nin  non  senza  qualche  ram- 
marico, quanto  siamo  ad  essi  inferiori.  Ne  dcggio  tacer- 
vi d'avere  osservato  che  eguali  voi  due  in  molle  parli, 
in  alcune  poi  differllc  acciocché  ve  ne  ridondi  più 
ampio  encomio,  giacche  piace  vedere  nelTuomo  d  età 
maggiore  il  sale  lucianesco,  la  vivacità,  ed  il  brio  gio- 
vanile,  e  nel  giovane  una  dignità  ed  una  gravità  di 
stile  che  d  ordinario  non  accompasrnano  se  non  se  gli 
anni  inoltrali.  Nò  male  direhbe  chi  assomigliasse  que- 
sta pianta  che  per  opera  di  tutti  e  due  sorge  adesso 
nel  giardino  delle  muse  italiane,  a  quelle  piante  del 
giardino  del  mio  Alcinoo ,  nelle  quali  ad  un  tempo 
presso  al  fruito  di  già  maturo,  odorava  il  fiore  appena 
sbocciato.  Tale  e  il  mio  giudizio,  ed  amerò  che  il 
sappia  1  egregio  Hosmini  il  quale  scrivendomi  ,,il  trat* 
lato  di  Perticari  secondo  che  a  me  pare  e  opera  per- 
fetta,  eccellente,  e  classica.,.^  poscia  soggiunge:  ///  che 
ne  dici/'  In  una  sola  cosa  però  ardisco   non   essere  del 
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vostro  parere,  cioè  nel  parajronc  che  fato  fra  eli  Ate- 
niesi ed  1  Fiorentini,  perchè  questi  sono  e  furono  sem- 
pre tenaci  nel  clifenLlerc  1  cscluisiva  hjr  preminenza,  e 
quelli,  conforme  asserisce  Senofonte,  dovettero  il  perfe- 
zionamento del  lor  dialetto  ali  avere  ascoltato  o"ni  sorla 
d  idioma,  e  pre<o  dall'uno  questa,  dallallro  quell  esj)res- 
sione ,  per  modo  che  mentre  i  rimanenti  popoli  della 
Grecia  conservarono  scrupolosamente  la  lor  lingua  par- 
ticolare, gli  Ateniesi  fecero  una  felice  mescolanza  di 
;juanlo  trovarono  di  più  perfetto  ira  i  Greci  non  solo, 
a  anche  ira  Barharl.  11  ([ual  passo  eh  io  non  posso 
copiarvi ,  perchè  e  mi  manca  il  llhro ,  e  vi  scrivo  in 
grandissima  fretta,  sta  nel  secondo  capitolo  del  tratta- 
tello  sulla  Rcpuhhlica  d  Atene,  e  potrà  essere  da  voi 
come  splendidissimo  esempio,  opportunamente  ciuto. 
•  Intanto   state  sano  ed   amatemi. 
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Di  nuovi  ringraziamenti  io  vi  vado  dchitore  pel 
secondo  tomo  della  vostra  Proposta.  La  diligenza  e 
1  acume,  la  forza  delle  ragioni  e  la  varietà  delle  dot- 
trine spiccano  ad  ogni  pagina,  né  credo  che  mai,  co- 
me nel  caso  presente,  s'ahblano  spese  pirole  intorno 
a  parole  con  tanto  senno  e  con  tanto  garbo.  Fra  i 
dialoghi  che  qua»i  alberi  di  allegre  foglie  offrono  al 
lettore  riposo  nel  cammino  aiido  e  gliiadoso  che  nc- 
cessariamcute  gli  fate  percorrere,  me  in  singoiar  modo 
piaciuto  quello  fra  Erode  e  Dionigi,  perchè  sparso  di 
allusioni  felici  e  pieno  di  certa  politica  e  grave  sa- 
pienza. Il  Capro  poi  è  tornato  a  compaiirc  per  ri- 
chiamarmi sulle  labbra  1  inestinjuibile  riso  d'Omero: 
tuttavia   mi   duole    che  dando  egli   di  coi/.o  al   Fruì- 
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Ione  con  ar<^omcnli  i  quali  a  vero  dire  non  sono  piin- 
to  cornuti,  uno  no  al)l>la  trns.indato  assni  idoneo  a 
favorirlo;  intonilo  tlie  prima  anrora  del  iMcnzini  e  del 
Krdi ,  il  r.icclissimo  nostro  animale  era  già  sialo  no- 
minato  da    un   altro    toscano 

Dolci  pianure   e   lieti   monttcclliy 
Daini,   cervi  e   capri    appiè   di   (juclh. 
Cosi   il    Hcrni    nrll   Orlando.    E    sapete    voi    chi    m  \\i. 
regalata   questa   notizia?  La   C^u^ca   nicdcsinia  alla  pa- 
rola   Daino. 

Sul   vocabolo  Trofraòto   cioè   che  esso  significar  vo- 
glia   uomo   predetto  da    Dio ,   e    non    divinamente    par- 
iante, non   farò   io  un   episodio   grammaticale,  e   poiché 
voi    avete    abbandonalo    il    campo,    non    ar<lirò    inij)u- 
snarc   le  armi  contra   un   Visconti,  ed   il   nostro   Gior- 
dani.    Ma    se    questi    latini    si    oppongono    al    lor    Ci- 
cerone,  sia  conceduto  ad  uomo  greco,  come  per    te- 
stimonio di   irrat<»   animo  alla   sollecitudine  ed   affezione 
posta   da   quel   filosofo   alle  greche  dottrine,   losservare 
che   8  egli    non   usava   sempre    una    dili^entissima    cura 
nell  appurare   le  co5c,  poteva    talvolta   errare  nella  nar- 
razione   d  un    qujlcl^*    fatto,   attribuendolo    a    tempi, 
o    a    luoghi,    o    a    persone    diverse,    e  discostarsi   con 
varietà  di   circostanze  dalla   verità;  ma   che   il   non   in- 
tendere   una    parola ,  e    quel    eh  e    peggio    concederle 
un   significato  vizioso,  quando  ne  porta  chiuso  il   retto 
entro  aè  stessa,  stata  sarebbe  colpa  non  di  memoria,  ma 
d  ign'oranza;  e  se  fu  impossibile  in  Aristotele  tanta  igno- 
ranza  di  grammatica  ^reca,  che  volendo  nominare  il  di- 
liccpolo  Theofradcs  lo  chiamasse  ThcofrasluSj  egualmen- 
te dico  ella   fu   imposiibile   in   Cicerone,  studiosissimo 
(''♦1    greco    idioma,  e    in    esso    non    volgare    scrittore, 
trattandosi  bpecialmcnle    di    quel  Teofrasto    il    quale, 
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acconcio  clic  afferma  Plutarco,  egli  clilamnva  le  sue 
delizie.  Ma  che  Cicerone  non  siasi  ingannalo,  me  lo 
assicurano  Slrabone,  ricchissimo  po?se(llforc  di  tulli 
gli  ;»mpii  tesori  ilella  sua  patria  lelleralura,  e  Diogene 
Laerzio,  e  Suida  ed  altri  (ireci  sino  al  principe  dei 
moderni  ellenisti,  il  mio  ris|>rttahile  amico  Adanianzio 
Coray,  i  (piali  hanno  tulli  ripetuto  lo  stesso  racconto. 
E  1  autorità  di  tali  Greci  in  greca  lingua  mi  vale  quanto 
quella  del  Giordani  nell*  italiana ,  e  dtl  Visconti  nel- 
1  archeologia  ,  e  voglio  piuttosto  credere  aver  peccalo 
il  Visconti  di  troppa  totligliezza,  e  il  Giordani  tli  so- 
vcrchia  tieferenza  verso  il  Visconti,  lo  che  è  indizio 
d'animo  assai  modesto  e  gentile,  di  quello  che  con- 
dannare Cicerone,  con  cinque  o  sei  barbuti  sapienti,  alle 
spalmale.  Né  mi  pare  che  faccia  ostacolo  l  aver  avuto 
Temistocle  assai  prima  un  figliuolo  «li  nome  Teofra- 
sto,  poiché  anche  oggi  un  maestro  per  lodare  1  indo- 
le d  un  suo  discepolo  il  potrebbe  chiamare  Pacifico 
e  Soave^  tutto  che  vi  sieno  stali  autori  i  quali  han  por- 
talo un  tal  nome  veracemente,  li  volendo  anche  addurre 
una  ragione,  dirò  che  il  wrho  frasomai  può  risguar- 
darsi  nel  nostro  caso  come  verbo  m"(bo,  appunto  sic- 
come noi  Greci,  legittimi  cu^tofli  drlbi  lingua  de' no- 
stri maggiori ,  usiamo  oggidì  il  verbo  ccfrasoiìiai\  ed 
allora  Tcofrasto  suona  benissimo  io  mi  esprimo  al  pa- 
ri duri  Dio.  Questa  congettura  prende  anche  vigore 
dal  pensare  che  il  predetto^  o  l  annunziato  da  Dio,  non 
si  suol  dire  greciimenlc  Théofrastos  ,  ma  Thcofuin^ ^ 
Tìiesfatos,  Thcoftegctos.  Che  se  si  cercasse  anche  l  ap- 
poggio dell'  analogia  farei  osservare  come  quel  Theo- 
fi  ades  che  si  i«o^tituisce  a  Théofrastos  denota  esso 
pure  il  pronunziato  dalla  bocca  di  Dio,  e  recherei  in- 
nanzi  Thcofiles    che    sia    per    amatore    di    Dio,  e    per 
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amato  (ìa  Dìo^  e  Theocritos  il  quale  risponde  a  scelto 
Ha  Dio  e  a  giudice  di  Dio;  sennonché  io  dubilcrei  di 
clii.imarvi  con  simili  minuzie  tostamente  sugli  ocghi 
il  sonno. 

Tornando  ora  al  vostro  libro,  io  vi  auguro  la  ne- 
cessaria pazienza  per  condurlo  al  suo  compimento; 
ma  ricordatevi  che  le  Muse  vi  chiamano  a  più  liete 
opere:  e  pago  dell  aver  dato  1  esempio,  lasciale  ad  altri 
il  recidere  le  triste  erbe  clic,  fuggite  alla  vostra  critica 
falce,  ingombrano  ancora  il  campo  del  Vocabolario, 
Cosi  alcune  osservazioni  si  potranno  fare  sulle  parole 
Abisso^  Academia,  Aguglia^  Alpe^  Anfiteatro^  nelle  quali 
la  definizione  0  è  inesatta,  o  troppo  vaga  e  generica, 
o  il  significato  primitivo  e  naturale  vien  dopo  il  figu- 
rato. \L  the  diremo  delT/^/c/o/ie  (Ìh^wìiXo:  sorta  d  uccel- 
lo acquatico  simile  alle  ochei^  Assai  sé  disputalo  in- 
torno alla  realtà  di  tale  uccello  già  celebralo  dalla  fa- 
vola e  dasli  5critlori  come  caro  e  leggiadro  nunzio  di 
limpidi  giorni;  e  i  plii  son  di  parere  ch'esso  non 
altro  sia  che  il  Piombino  la  cui  piccola  mole,  come 
mai  si  paragonerà  a  quella  dell  oca?  E  ai  lamcnii  dei 
letterati  e  de  naturalisti  si  uniranno  pur  quelli  degli  Del, 
ridotti  alla  misera  condizione  di  doversi  cibare  di  ruta 
marina,  che  tanto  nella  Crusca  equivale  la  loro  Ambro- 
sia. Poi  procedendo  innanzi,  e  fermandoci  alla  rubrica 
che  incomincia  da  Aria,  dopo  aver  sospirato  cui  poeti 
del  bando  dato  alla  parola  Anapesto  ed  ali  Anacreon- 
tica, e  desiderata  co  grammatici,  rettorici,  logici,  ma- 
tematici, chimici  \  Analisi ,  diremo  cosi:  Anagramina- 
tisnio  e,  (secondo  la  Crusca,  seguita  in  ciò  dall'Alber- 
ti,) voce  in  anagramma,  nella  quale  è  qualche  licenza 
o  mutazione  0  giunta  di  voci.  Ma  anagraniiuatisnio ,  a 
cui  come  a  mille  altri  de  suoi  fratelli  manca  il  segno 


V^  G.  clic  utilnicnte  serve  aJ  acrcnnarc  la  greca  ori- 
gine, è  lo  stesso  che  anagramma^  dun(|ue  signitica  il 
mero  sconvolgimento  o  traslocamento  «li  tulle  le  letlerc 
formanti  una  o  più  parole  per  compornc  con  esse  altre, 
dalle  quali  resulti  un  senso  che  a  (jucllo  ilclle  p?inie 
si  riferisca.  Perchè  dunque  licenza,  mutazione  e  giunta? 
In  che  starehi)e  allora  il  merito  di  consimili  scherzi  e 
giuochi  ingegnosi  ?  Il  compilatore  è  stato  ingannato 
dair  esempio  del  Salvini  eh  ei  reca  suhito  dopo,  ,,/7c/y7, 
cioè  Giunone,  per  anagraniniati^mo  e  lo  slesso  clic 
l'ac/e.,,  Il  Salvini  ha  tolta  questa  erudizione  ad  Jiusta- 
zio;  ed  Eustazio  a  Platone;  ma  se  in  lieta  v  ha  una  h 
che  manca  in  aere.,  se  acre  ha  un  e  che  manca  in 
hera ,  ciò  nasce  perchè  ai  vocaboli  greci  aer  ed  era 
si  son  date  desinenza  e  lettere  italiane,  in  guisa  che 
sotto  questa  maschera  non  hi  riconoscono  più,  né  piti 
servir  possono  in  altra  lingua  a  raiVigurai  1  anagram- 
ma. —  ÌL  se  dair^,  per  non  annoiarci  bovcrchiamenle, 
passeremo  al  C,  domanderemo  allora  perchè  il  Cadu- 
ceo si  conceda  soltanto  a  Mercurio,  e  n(»n  a  tutti  i 
nunzli  ed  araldi?  perchè  il  CamLelloUo  e  Ciar.ibellotlo 
è  definito  tela  Jatta  di  pel  di  capra  ,  quando  la  sua 
denominazione  e  1  esempio  recalo  dalla  Crusca  mede- 
sima 1  accusano  faltu  di  peli  di  cammello?  perchè  la 
Crisi,  termine  medico  si  definisce  per  quel  nuovo  pe- 
riodo che  piglia  il  male  quando  la  natura  vuole  sgra- 
var l  ammalato,  mentre  tale  ancor  chiamasi  quando  lo 
vuol  uccidere?  perche  non  dichiararla  piuttosto  Muta- 
zione delia  malattia^  per  cui  si  giudica  se  l  in/ermo 
dovrà  guarire  o  morire-^  Crisi,  non  è  forse  il  medesimo 
che  Giudizio?  Alla  parola  Conclone  leggo  unicamente 
Orazione  y  Diceria  e  Ragionamento ,  e  rimprovero  me 
Stesso  d  aver   usalo   questa   parola   più    volte   nel   mio. 


tratt.ito    doU.i    nrpiil»])llca    corcirc?e    in    sli^nlficalo    di 
adunanza  pubblica.  Poi   mi  scuso  coli  analogia,   perche 
agoni   in   greco,  e  concio   in   latino   denotano   l'orazione 
che    si    legge    ali  adunanza  del    jiopolo,  e    radunanza 
medesima.   Adunque    Concione,   come    il    mostrano    la 
particella  ed  il  verbo  che   la  compongono,  anzi  è   pro- 
prianiont*   Convocazione  ^   sottintendi   ///  popolo   a    par- 
lamento.  In   sen^o  di   Orazione,   Diceria,   Hu^ionamcn  ■ 
to    e    secondaria    significazione  ;    cosi    pure    in    senso 
del    luogo    in    cui    radunasi    la    Conciane.    Di    questo 
triplice  significato  somministrano   frequentissimi  esem- 
pi   i   Latini   (v.   Aulo   Gellio   1.    i8,  e.    7.),  e  sarebbero 
stati    mal   avvisati   gì  Italiani   se,  trasferendo   nella   loro 
lingua    questo   vocabolo,  non   le  avessero  conservalo   il 
pieno    valore    della    latina.    Quindi    mi    conforta    Der 
nardo    Se^ni  ,    e    conchiudo:    Il    Vocabolario    non    ha 
questa  voce  del  volgarizzamento  delia   Pcditica  di  Ari- 
stolele,  e  l  ha    negletta   con   altre   molte  ed  opportwne 
di   quel  testo  di  lingua.    Ma  legi?o    innanzi  ;  e  de'  due 
passi    che    spiegano    la    parola    Diceria ,  m  abbatto    in 
questo  tolto  dal  primo  delle  Istorie  fiorentine  del  me- 
desimo   Segni:   mediante   una    concione   ragunata  ^  che 
si  chiamò  Consiglio  grande;  e  qui   \cAo  1  inavvertenza 
del   compilatore,  il   quale  doveva   pur    badare   alle    pa- 
role che  seguitano   la   narrazione;  per  uso  della  quale 
(concione) /li  fabbricala  una  sala  grande   nel  Palazzo 
della   Signoria.  Salto  a\lF.   E  come  appo  voi   Madonna 
I/aura  si   duole  di   veder  le  sue   belle  carni   mutate  in 
rugiada   congelata,   cosi   i  piccoli  e   in    ordine   grazioso 
di.%po5ti  denti  della   persona   di  cui   parlasi   nell  Anicto, 
e  le  mani  d  Amore   lodate  nel  1 98  sonetto  del   Petrarca 
mordono  e  percolono  il  vocabolarista  per  non  aver  dato 
al  significato  metaforico  ò,  eburneo  un  paragrafo  separa- 
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to  e  por  avorc  così  confuso  gli  uni  e  le  altre  con  una 
vcrwji  e  voi  g.  alimi  tli  un  liono,  ilofando  ili  più  Ir  sc- 
coiult*  i\\c  iìnavr  ^'ì  «leggiouo  MU>^l)ull^^uu«•  ,  non  sulo 
del  camliMi'  ru.i  u>  il  i  «luifz/.i  antlir  di  rn  osso.  Tinul- 
menle  jiLj  vmip  Efii'^ramma  riliovo:  Sjtezic  di  breve 
pnrsid.  \i  »|niiii|i:  Per  slniUiludine  si  ilì-'Se  per  iscrizio- 
ne. Ora  non  san*l)(.c  n)i::llorc  e  più  vera  la  ficgucut© 
dt  linixion»'  '  H/tif^runuiui  e  iscn:iune  posta  o  scolpita 
sopra  inarmo  <ul  altra  cosa.  ìi  jx/i  per  Bimilituflino: 
Pocsiit  breve  sopra  tjualst^ofilia  ar^ùnienln.  —  Soniion- 
cfu;  «[ui  foiàc  loruLTilibc  acconcio  il  lar  fcculire  elio 
in  «sso  8Ì  ha  in  mira  un  arguto  e  peregrino  conccllo, 
o  una  senlcnziuda  conclusione.  \i  (jui  ilo  Ime,  clic 
eeliliene  io  scriva  opinioni  non  già  acnienze,  e  più  j  or 
caso  che  per  desiderio  di  serNire  airoeeabionc,  noudi- 
manco  sono  trascorso  olire  d  nostro  soggetto,  e  par- 
mi  essere  divenuto  più  loquace  di  cjulIÌ  anlici  co- 
londja  ,  senza  merilarnii  al  par  di  essa  1  epiielo  di 
amabile,  e  senz  avervi  parlato  di  cose  tanto  care  o 
graziobc  come  lo  erano  Anacreoutc  e  il  'jiovanelto 
di   Samo. 


la 


(i)  L  oéciAcui-  1  Gazn,  i  Calcondlln^  i  Lasrnri  ed  altri 
illii>tri  esuli  propasarono  in  Oocidcnle  il  (li\ino  idio- 
ma dei  Grcei,  surscro  a  mano  a  mano  novelli  cultori 
nel  suo  nativo  pagsc,  i  quali  con  indefessa  ed  amorosa 
«olleciludine  allrseio  a  tenerlo  vivo  e  fiorente,  e  con 
ÌDSosnamcnli  utili,  o  alnieno  proporzionali  alla  niiscra 
politica  condizione  della  lor  gente,  agevolarono  lo  stu- 
dio e  la  cognizione  di  quello.  Tra  cjuesli  l>enemerik 
vuol>i  ora  annoverare  il  tessalo  archimandrita  Antimo 
Gaza.  Questo  prelato  volgeva  già  da  qualche  tempo 
come  ecli  afferma,  il  pensiere  di  compilare  un  diziona- 
rio, e  però  iatto  aveva  copiosi  spogli,  quando  uscì  io 
luce  oltre  ogni  speranza  la  seconda  edizione  del  lessico 
greco-germanico  di  Giovanni  Gottlob  iSclincider.  Allora 
il  Gaza  negletta  ogni  aniccedente  fatica,  piantò  per 
liase  del  suo  vario  ed  immenso  lavoro  quidlo  del 
dotto  tedesco  ;  ed  a  ciascuna  parola ,  tentò  di  ap- 
porre r  equivalente  tratto  dalla  comune  ed  odierna 
favella  de  Greci,  che  alla  fin  line  altra  cosa  non  è  se 
non  l  antica  plehca.  Pur  questo  per  avventura  non 
fu  li  pili  felice  degli  sforzi  di  lui.  Perchè  non  trovò 
egli  sempre  le  più  elette  fra  1  ■  parole  che  sparsamenti? 
8ono  in  u^o  per  le  varie  contrade  di  Grecia,  ma  pre- 
feri tri). olla   alcune  del    tutto    Larharc,  le   quali  se  su- 

(i)  Articolo,  cslrallo  dal  >'."  XXI  Anno  I,  del  Poligrafo,  sul 
Lessico  greco  d'Aolimo  Gara  T.  3  in  4-to  grande  pei  tipi  di 
Michele  Glichi  in  Venezia   180^1812-1816. 

Torna  inutile  il  dire  che  non  s'è  nìantenulo  nella  serie  di 
questi  articoli  l' ordmc  di  tempo,  e  che  T  autore  ha  stimalo 
prailcirc  in  essi  alcuni  cahgiamenti.   {Nota  dell'  Edito  re)  y, 
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hitamenfe  dal    parzinic   idioma    del   suo    pncse    oHerle 
gli    luruno,   deturpano   non    pciianto   la   comiin    lin^'iia, 
e  suonano  .li   più    inerme  ed  oscuro,   (hiclle  altre   poi 
che  ({uaiitunque   l«dtc  dall.i    liorci   drl   pojxdo   portano 
seco   segnali   di   anti'-a    nobiltà,    menoinamrnic    tier\irc 
non    possono  di   para;:onc  a   paride  che    aj>p.»rlepen<!o 
alia  slpssa   lìngua  av»'r  drgj^ii)tio  di    necessità   un  qual- 
che diverso  valore.    .Meglio  opi  ra   il   (ia/.a   allorché   se» 
gueiido    1   autorità   de  critici    a^ijiungc   al    vocabolo    la 
definizione  ,   il    |)iimario  e   metaforico  ài^nificato  e  gli 
esempi    pei    quali    egli    atlionsi    all'ordine    de' tempi    a 
cui   1  autore  che   l  ha    usato  apj)artiene.  Sennonché   vor- 
remmo  (jui    ]>ure  eh  egli   si   stesse  fermo   al  soggetto, 
né  si  allargasse  a  cpiando   a  (piando  al   punto  da  con- 
vertirci  il   suo   toAJa  in   dissertazioncello   lilologiche  ,  e 
per  non  dire  anche   in   superstiziosi   ed   nnili    racconti, 
cerne  a  cagion   d  esempio   ndl  articolo   Unscanaio.   Ma 
dopo    avere    in    ciò    liberamente    aperta   la    nostra   opi- 
nione,  loderemo   il   Gaza    perché   raccolse    dagli    scrit- 
tori   più  puri   e   più  Lijjjjrovati    buon   numero  tli  di/io- 
ni, che  dallo   stesso    ^chneidcr  ?i  erano  trasandate,   e 
perchè   cosi   venisse    a    rendere    il    suo    dizionario    più 
ricco   del   ricchissimo   fra  i  dizionarii    della    greca   lin- 
gua. Clic  se  in   tal   opera,   siccome   nelle   altre  di  tjiniil 
genere,  qualche  tosa    ancor    si    desidera,  questa    si   è 
la    raccolta   di   qu'jllc   voci   che  di.-,persc   essendo    nello 
iscrizioni   o    nei   componimenti   di   epoche    meno    felici 
vantano   non    pertanto   legittima   origine.    L    veramente 
i    pochi    esemplari   che   ne   rimasero   da   Omero    insino 
a  Giuliano  chiudere  in  se  non  potevano  luniversa  ric- 
chezza  di   SI    copiosa    e    multiforme    lingua    quale    la 
greca.    Né    alle    prenotate    fonti    è    duopo    unicamente 
arrestarsi.   Migliala  di  voci  5ono   ancora  per  la  Grecia 


pnrlalo,  clic  ignote  al  fasto,  nìT  indolcnrnj  o  all' ìgno- 
rfln7:a  slraiileia,  Invocano  1  aitcnziono  del  grammatico 
«cciocclic  avvciliilamcnle  le  discopra  e  separi  dallo 
squallore  clic  le  circonda.  Cosi  il  materiale  della  greca 
lin^'ua  verrebbe  acorcsìciulo  con  dizioni  non  per  an- 
^-he  reeistrate ,  e  molle  ira  le  registrate  acquistereb- 
bero sienlfìcati  novelli,  o  gl'lncerli  ed  i  falsi  permu- 
terebbero in  sinceri  e  sicuri  l^gli  è  as«ai  spesso  por 
noi  Greii  uno  stupore  il  vedere  1"  arcbeologo  o  lo 
scienziato  clic  va  tentone  cercando  il  valore  (juando 
di  questo  e  quando  di  quel  vocabolo,  e  clic  il  pili 
delle  volte  abbraccia  la  nuvola  per  la  dea,  allorché 
appo  noi  tostamente  dalle  persone  ru>liche,  idiote,  basse, 
nìeccaiiicbe  gli  vcrria  sen^il>ilmente  dichiaralo  e  in  un 
additalo  colla  cosa  a  cui  da  più  secoli  il  vocabolo 
stesso  come  segno  tenacemente   .sovrasta. 

Il  Dizionario  del  Gaza  e  diviso  in  tre  tomi.  Il  pri- 
mo che  compiesi  colla  lettera  0  è  preceduto  da  un 
discorso  intorno  alla  formazione  della  greca  lingua 
e  de"  suoi  dialclti,  il  secondo  si  estende  sino  alla  let- 
tera II.  ed  al  terzo  dà  fine  un  aggiunta  di  voci  che 
nel  forpo  di  questa  laboriosissima  opera  non  furono 
a  bella   prima  riportate. 


(i)   Oenovome    retore,    filosofo,    storico,    nomo    Ji 
jslato,  e  capitano,  oltre  (jiirlle   opere   niag«;iori   alle  qua- 
li [)là   inirc^iù   rlvol^ero   la   loro   ammirazione  ed   i   loro 
jftudli ,   nliMine   altre,   coni  è    palese,   ne  drttò   di    minor 
mole;   ma    qiR"-le   non    fnlle    per    la    «jiialita    dell  ur;io- 
niento   si    j)rocacciarono    i^raii    numero  di    le^'^^itori   ed 
interpreti.  Tale  segnatamente  si   fu   la   sorte  nella  ([uale 
incorsero   i   due   traltatelli    eli  egli    comjìose   l  uno   per 
chi   assumeva    il   carico  di    Generale    della    Cavalleria , 
e   r  altro    6ullM(juitarione,    sebbene  essi    possano    riu- 
scire utili  a   chiunque   non   ristrini^a   un'arte   nella   sola 
pratica,  ma   reputi  questa   avvalorarsi   e   n(jhililarsi  me- 
diante le  osservazioni  raccolte   in    tempi  e  luoghi  diver- 
si.   \\  di   simili   osservazioni   le   più   antiche  son   sempre 
le   più   preziose,  non   solamente  per  la  riverenza  che  ad 
esse   suol   meritare  1  età,  ma    perchè  piace  vedere  di  che 
guisa    molti   di    «juc  |)rit))i    precetti  sieno   ancora   adem- 
piti   o    negletti,   comhatluti    od    approvati;  laonde    nel 
caso   nostro   poche    cose    fra    quelle    che    si   conoscono 
dagli   uomini   e   d.il    popoli   esercitali   ncll  arte    equestre 
si   Iroverehhono  mancare   alle  carte  di   JSenotonte.  11  si- 
gnor Joly  de   Maizeioy  aveva  già   tradotto   il   tratlalello 
sul   comando   «Irlla   cavalleria,   e    poiché    T  ebbe   corie- 
dato   di   note   priucipalmenle    proprie  a  spiegare  il    te- 
sto ,  e  a   lar  conoscere    le    parti    costituenti    la    tattica 

(i)  Articolo  sullopera  Du  Commandement  de  la  Caunlerie 
et  de  r Equilation:  deux  livres  de  Xénophon  traduils  par 
un  Officier  d' Artillerie  à  cheval.  'A  Paris,  de  riiiiprinien'e 
de  J.  M.  Eberharl  in  8.vo  ^^Eslralto  dal  Poligrafo  anno  ITI. 
N.9  XLVill.) 


de  Orrrl  ,  rin«erì    nel   tomo   WA    tirile    INlemorìc   del- 
r.\ccatleniia  delle   i.scrl;:ioni    e  bulle  lettere,   arrgiinigen- 
dovi   czlan.llo  due  dìsrorsi   nc'qiiali  espone   per   ragion 
di    tempo    i    progressi    della   cavalleria   in    Grecia  ,   dai 
filici   primordii   Insino  alla  seonfitla  del  secondo   Filip- 
po   macedone.    Iixdirc    dlclilnrò   es'i    le  differenti    spe- 
cie, e    armature    di    essa,    1;ì    forma    delle    ordmnn/.e , 
le  rarie    sue    proporzioni    coli  infanteria.    Ma   in.    tulle 
queste   indagini   1"  oj^eretta   dell  Ateniese    vi  comparisce 
più    presto  come  accessorio  che  come  soggetto,  ed    e 
quasi  occultala   fra  di:rressioni,  è  vero  erudite,  ma  forse 
fopral»b<>nd:inli.  Tuttavia   il  de    IMaizeroy  pel   suo  ari^o- 
mento  fu  più  benemerito  verso  il  nostro  autore  di  quello 
che  prima  stato   noi  fosse   il    Camerario   nella   operetta 
intitolatR  Iftporomico.   Ma  ora   a  quest'uopo   largamente 
provvede   un  ellenista   francese,   il   c[uale  editore  in  una 
r  traduttore  d  ambedue  gli   opuscoli  di    Senofonte   non 
può    nascondere    cos'i   il    suo   nome   alle   buone   lettere, 
eh' essc    non    sappiano    andar    debitrici   al   signor  Cou- 
rier  tlcl   prediente  dono,  col   quale  e^li   le  adorna,  come 
halle   adornate    già   colla    scoj)erta   del    frimmenlo  che 
infine  a  noe>ti   ultimi    tempi   pel  compimct  ti»  delia  nar- 
razione amatoria   di    Lon^o   il  sofista   desiderava. 

Il  ."ig.  Couricr  paragonando  i  lesti  n  penna  che  si 
conservan^j  nelle  librerie  d  Italia  e  Francia  ,  rinven- 
ne molte  antiche  lezioni  ignote  ai  primi  editori  ,  e 
le  insinuò  nel  testo  ,  dove  adattar  si  potevano,  sen- 
za nessuna  correzione  moderna  ,  abbandonando  ai  cri- 
tici 1  esame  di  tulie  le  altre  «lubbiose  e  guaste,  da 
Tni  apposte  a  pie  di  pagina,  perchè  rellainenle  preferi 
di  offerirci  compilo  il  testo  di  Senofonte,  sino  a  quel 
punto  che,  tccondo  la  sua  (»pinione,  aver  bi  può,  ai 
AObUi  gìoroi,  cioè  assai   nìulilalo    del  pari  che  tutti  i 
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nìonumenti  antichi,  ma  non  rifntto,  ne  restaurato,  e 
tale  inaomraa  quale  a  noi  i  secoli  anleccJenti  lo  tra- 
mandarono. 

A  questo  testo  con  quegli  stessi  eleganti  carattert 
stampato,  co  (juali  linai^uc  nostro  Coray  va  ora  j)uh- 
blicando  In  Parlici  la  ellenica  lìiblioteca,  si  uni^-ce  la 
traduzione,  iu  cui  il  tig.  Courier ,  esatto  e  fedele 
si  manifesta.  Riassumendo ,  come  a  noi  pare  ,  per 
quanto  la  varietà  dei  tempi  il  consente,  quelle  schiftlc 
e  semplici  gruzie,  onde  già  s  abbellivano  gli  scritti  del- 
l'Amiut  e  dil  Montaiijne,  e  che  ora  sono  trasandate,  non 
senza  danno  della  francese  letteratura,  egli  lenta  feli- 
cemente di  approsi-imarsi  alla  candida  soavità  e  alla 
rara  schiettezza  per  le  quali  lo  siile  di  Senofonte  rilu- 
ce tanto  che  nella  sua  linirua  mede-ima  non  ha  egli 
ad  altri  ingegni  inspirato  Li  bfjma  d  imitarlo,  se  non 
perchè  dessero  a  divedere  la  vanità  dei  loro  sforzi,  e 
1  eccellenza  d  un  ori:;inale  che  vince  ogni  emulazione. 
ÌMa  ciò  che  ha  eziandio  meirlio  iriovato  a  rendere  sin- 
gelare  11  lavoro  del  traduttore  si  è  1  esperienza  nel- 
r  arte  equestre  eh'  egli  acquistò  mililando.  li  difalti 
parecchi  volgarizzamenli  delle  oj)ere  antiche  se  non 
inutili  riescono  imperfetti  ,  jioichc  bastevole  non  è  a 
questa  specie  di  lavori  il  solo  sussidio  della  gram- 
matica,  avendo  i  vocaboli,  e  le  locuzioni,  oltre  il 
primitÌNo  ed  assoluto  loro  significato,  una  forza  par- 
ticolare e  una  proprietà  relativa  che  assumono  ddllc 
Jeggiy  dalle  usanze,  dai  tempi,  e  più  specialmente  dalla 
disciplina  a  cui  si  riferiscono;  il  perchè  1  ottimo  e  sin- 
cero traduttore  debbe  mirare  tanto  a  queste  differenze, 
quanto  a  quelle  che  derivano  dalla  varietà  dei  modi 
e  degli  accidenti  delle  due  lingue,  per  così  porre  in 
concordia  le    idee  coi  segni  loro.   Su  di    che    piacerai 


recar  qiiJ<lrlif  Cf empio  scot.ì  troppo  di'vinic  dnll  ar- 
por.jt-nlo.  Lcpwo  nella  InMioIrca  dell  Ar«nl;ili  tl»c'  corto 
l'IJore  0>!pii>c  il  (jii.il  fu  ravaM»  riz/u  del  Dura  di 
Mantova  liadu>sc  T  ;irle  drl  r.ival«'an'-  l^'ii-  ro  >e  co- 
stui ;<ll  e.'^pi'rii'ii/a  pia.ìca  accoppio  inlclli^en/,a  di  ^rc«  o, 
polche  il  i«uo  laNoro  quantunque  impreso  in  \  «  nrzia 
rei  i5Si  non  mi  è  mai  Ncnuto  Ira  l»*  okmiì.  IJensì 
addurrò  un  lircvi^^simo  gap^io  socoiulo  la  haduzione 
di  Marcjiilonio  (»andini.  il  (piale  tulli  i  lilin  di  Se- 
nofuDlo  recò  in  itolutno,  ])rofcs5ando.'-i  di  non  aver 
disprezzato  niuna  parola  o  t^illaba  dell  autore,  o  di 
aver  f;jttu  in  modo  clic  la  fedii  là  e  la  facilità  cam- 
minassero del  pari.  ISc  io  mi  allargherò  «dire  una  de- 
cina di  vcr*«i  da  me  presi  a  caso  nel  principio  di  quel- 
la interpretazione.  Senofonte  pailaoilu  delle  fattezze  del 
ca>allo  dico  co.-'i.  ..l/unidiia  boda  {^russu)  ,^  miglio- 
re a'^.-ai  della  tenera  {della  òotlile  per  In  lunìtà  de  pic^ 
r?<)  ,, Siccome  avviene  in  ah  uni  uomini  h  quali  aNcn* 
do  le  gamhe  storte,  si  chiamano  Vidgi  ,,  {siccome  av' 
viene  agli  uomini  che  hanno  le  gambe  slvrtc  ,  che 
tanto  equivale  1  aggiui.tivo  /S/arjr^  mutato  in  Valf^i  e 
flranamente  inserito  nel  suo  Icblo  di.l  Gandini  )  —  ,,  l^c 
unghie  allo  {cave)  risuonano  (<jui  si  ti  alasi  ia  sul  suolo 
il  eh  è  pur  necessario)  come  il  ciemhalo.  M.i  ,,Ciii 
ossi  .  .  .  sotto  le  I  astoie,  sotto  de  qu  ili,  come  ne  piedi 
de*cani,  ci  e  il  callo,  xvvrrcja^  ;ì1ì  dispero:  (l)io  mio! 
per  dire  uni»  amenle:  (jU  o>.s/  sotlo  i  garetti.  ,,) 
Pazzo  sarei  se  le  pazzie  il  Orlando 
f  oleosi  noverare  ad  una  ad  una. 
Lgli  e  proh.d/df  che  Scnolontc  scrivesse  amhedue 
i  mentovali  ragionamenti  quando  lollosi  dalle  tempe- 
ste della  vita  |;uhhlica  m(^nava  i  suoi  giorni  in  rij)o- 
tato  riiiro.  Alloiu  ior&c  dchLcrò,  com  egli  stesso    ai*- 
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ferma,  (l'insegnare  ai  giovani    ani'ui    saoi  il  motlo  di 
farsi   ecccM'-nti   (  nvalcalori   ponendo   a    profitto    le    co- 
gnizioni  ila    lui   acvjulslatt'   per   luPiiliisàiiua   pratica.   E 
costoro  lietaim  nte  .iv  ranno  accolto  i  suol  precetti  perdio 
sappIaniM  clic  la  gioventù  in   Attiie.  non  s^'nza  rammari- 
co d«'i   veuc  In  ed  economi  pailri,  faceva  spese  soverchie, 
<t  gitlava   via   denari   In   cnvalli.  Tanto   dalle   j>arolc   di 
Senofontr  n»eder.inrio  si  arguisce,  ma  piii   ancora  dal   co- 
ininclainento    tlella    commedia    dtllc    Nuvole,    dove    il 
facetissimo    Aristofane  induce   (jucl   veccliio  Strepsii^le 
che    mor<o    dai    dih'ti    non    può    dormire  ,    e    chiama 
il   ragazzo    perche    gii    accenda    la    lucerna;   oridc    poi 
esamina    le    parlile   e  conteggia   e    tapinaci,   mentre   che 
con    hiznrro    rontra>>to    il    rijli-ndo    dorme,  e  dormen- 
do  soiii'a    lavali    e    cocchi.    Nonptrlanto    non    vengasi 
inipru«lcnl(  m<  nie    a    con»  hiudcre   che   i'**enofunte   idjhia 
questi  siiol   scritti    e    ricocli    di>teso   qua.^i   per   oziosa 
pompa  e  per  grazioso  esercizio,   eh  egli   eziandio   nella 
presente  occasione  tolto  è  intento  ad    incitare  gli   gniml 
nobilmente   nati    alla   virtii,   nAÌ  1-piegare  i   modi  ido- 
nei  a   conoscere  educare   e  conservare  il   cavalh».    La- 
onde   nel    porgere    gli    ammaestramenti    convenevoli    a 
formare    perfetto   il  cavaliere,  egualmente   che   n»  1    de- 
scrivere   gli    studii    e    le    diligenze    colle    quali    il    co- 
mandante è   in  ohhligo  di  governarsi,   ha  avuto   in   mira 
la   gloria   e   la    salvezza    che   alla    patria   doveva  ridon- 
darne   dalla    luili/ia   cavalleresca   sia    jicr    assaltare    sia 
per    difrntlcrsl  ,    essendo    l  Attila    un    paese    di    confi- 
ne ri^tretto,  ed  aperto  alle  nemiche  incursioni.   Quin- 
di  è  con    simile   intendimento   che    nei   Memorabili    di 
Socrate  egli   introduce  questo   rilo::cfo  a  di?putare  degli 
ufficii   del  prefetto  della   cavalleria   con    un   tale  ch'era 
stalo  eletto  a  quel  comando,  e  quindi  è  pure  che  pon& 
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in  l»occn  a  Ciro  nrl  libro  ilrlla  sua  cilunazione  quel 
rasMWiamrntl  ct»i  (juali  il  re  fa  palese  il  j^rciprio  pen- 
sicTe  (li   formare   un   corpo   di   cavalleria    persiana. 

Per  la  «|iialit;i  lUU  ar/f(nnepto  1  oj>uscolo  intorno 
1  arie  ilei  cavalcare  dovrebbe  forse  precedere  1  altro 
ron)p;i:rno  5uo;  ma  stando  al  tempo  in  enl  fn  ?orilto, 
eli  e  debitamente  p(i5j)osto.  Perciocclu*  Senolonle  di- 
cbiara  nella  fine  di  esso,  eb'ec;!!  ^là  aveva  composto 
il  «liscorso  per  larnmaestramenlo  del  comiindante,  e  se- 
coadocbè  bi  può  congetturare  dalle  cose  per  entro  toc- 
cale, il  comjìosc  dopo  la  prima  spedizione  dei  Tebani 
nel    Peloponneso,  ed  innan/i  alla  battaglia  di  Mantinea 

ISon  si  leggendo  poi  nel  lesto  una  linea  elie  scrit- 
ta male  o  mal  dirbiarala  non  sia,  il  .signor  Couricr 
senza  gra\ar?i  della  noiosa  e  forse  poco  lodevol  fa- 
tica di  emendare  s\\  errori  altrui,  s'è  conlento  di 
venir  accennando  quelle  cagioni  per  le  quali  egli 
si  scosta  dalla  comune  interpretazione.  1*]  perciò  ba 
aggiunte  ali  originale  alcune  note,  nelle  quali  con  acu- 
ta e  saaa  critica  paragonando  le  fraòi  di  Senofonte  a 
quelle  di  altri  classici  ,  mostra  come  gli  sia  discbiu-, 
sa  osni  miniera  della  greca  lelleralura.  Minori  di 
numero  ma  non  di  pregio  a  ([uestc  note  son  quelle 
che  .«spellano  alla  versione  francese  ,  e  in  esse  il  sì- 
gnor  Courier  con  la  spiegazione  d  antichi  usi,  e  col 
Confronto  dc'moderni,  o  coU'addurre  le  proprie  sue  osser- 
vazioni e  spcricnze,  spande  maggior  luce  sulla  materia. 


(i)    L   oiiiciNE   e  le   azioni    di    più    illustri    famiglie 
iVItalia,   hanno   ^ià   esercitato   in   vari   tempi    le    penne 
degli   i^erittori.    Ma  che  sono    mai   la    mag:;ior  parie  dei 
loro   volumi ,   se    non   se    monumenti    di    ridicola    adu- 
lazione,  clic    1  indigenza  o    la    stoltezza    hanno  eretto 
alla  vanità''   Chi    può  sostenere  senza  fastidio    che   gli 
si  venga  seriamente  narrando,  come  a   cagion   d'esem- 
pio  fa   il   ZaharcUa  ,   tal    fanìlglla  discendere  per  linea 
retta    da   Aniulio    prozio  del    fondatore  di    Roma,  tal 
altra    da    Sulpizio   Galba  ,  quella  dal  legislatore  Giu- 
stiniano, questa   da   Tolila  o  da   AlJjoino?  Pur  con  si- 
mili  sogni  da  infermo,  con    simili   tuie  e   fatuità   la  sto- 
ria fu   sovvertita,   sj^ecialnientc    nel   secolo   decimosctti- 
mo,  comecché   non   fossero   tanti   sforzi   consumati   alla 
fin   fine  che  per  vie   piii   avvicinare  la  stirpe  che  dccan- 
tavasi  a  quel  primitivo  fango   dal   quale  ha   tratto   tutto 
fumano   genere  il    suo    nascimento.    iMa   laiic    critica 
poscia   miraljilmenle   progredì,  e  apparve    una    succes- 
sione  novella   di   scrittori   la    quale  dura    insino   a   noi, 
che    libera    di    malizia,    e    fornita    di    dottrina    sdegna 
ravTolgerbi    tra    favolo^i    giri,    e    intende    ad    indagare 
unicamente  la  verità.    Non   pertanto  se  costoro  dalluna 
favellarono   e   ftvellano   più    sanamente,  dall  altra    non 
sanno    o    non    possono    ornarsi    che    d  un   sol   prcirio, 
quello  cioè   d  una   ma^ra  esattezza.  Che  però  si  danno 
cogli  occhiali  sul  naso  a  scuotere  pergamene,  carte  e  re- 
gistri, e  bevuti  nugoli  di  polvere  ed  uccisi  assai  tarli,  in- 

(i)  Arlicolo  sulle  Famiglie  celebri  d' Italia:  (uscìcoYi  4  ia 
folio  con  tavole  in  rame,  Milano  1819  e  i  820  (e  si  continua). 
Presso  Paolo  EnìLlIo  Giusti. 
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filrnno  dntc,  r  rnrcozfnno  citazioni,  e  ti  csìbisrono  isto- 
rie t  lir   non  sono  die   reprrlorli   d  arclìivio,  vite  che  di- 
vengono morti  pel  povero  Icir^itore,  e  terminano  col  pian- 
tarti  un   eccelso  e  frondoso  albero   genealogico,  ai  rami 
del  quale  appendono  i  ferrei  elmi,  le  auree  mitre,  i  pur- 
purei cappelli,  le   loelie.  le   equestri   colline.  IMa  a   Dio 
non   piaccia  clic  qualcuno   in;^annato  dall  apparenza  del 
titolo  confonda   fra   (juesta   plebe  di   scrittori   an<  he  ta- 
luno de  più  generosi.  Ogni  argomento   assume  forma  e 
colore  dallanimo   che   prende   a   svolgerlo,  ed    il  conte 
Pompeo    Lilla   con   quest  opera   che    annunziamo    apre 
a  se,  alla  sua   patria,  ed   ali  intera  nazione   largo  campo 
di  gloria  e  di  lode.  Di  fatto  se  a  chi  ben  medita  un  libro 
e  pur  conceduto  lindovinare  gli  occulti  pensieri  dell'au- 
tore, noi    crediamo    che  il   si^.   Litta   prima   di   iaccin- 
gersi   al   suo   lavoro   aid)ia  ragionato   così:    Le  imprese 
d  ogni   pispolo,  qualunfjue  ci  siasi,  che  sono   elleno  mai 
a  chi   ben   le  considera,  se   non   se  le  imprese  di  j^ochi 
cittadini   i   quali  per  acume  d  ingegno,   per  ardire  «la- 
nimo,  per  copia   di   ricchezze  sollevandosi  sulla   mino- 
re   e    numerosa  turba,    la   niuovono   e   traggono    e  vol- 
gono  come  e  dove  ad  cs-i  più    piace,  e    la    inducono 
a  compiere   quegli  eftetti    dri    quali    essi    sono    unica- 
mente la  cagione'  Quindi  è  che  1  origine,  1  incremento, 
la  declinazione  delle  varie  fortune   degli   stati  si    posa 
propriamente  e    si   chiude    nella    varia    fortuna    di    al- 
cuni  personaggi,  e  quindi   dir  si  potrebbe  clic  la   con- 
dizione delle    piccole  signorie    e    delle   piccole    repub- 
bliche,  nelle  quali   era  già  distinta  lllalia   tutta,  pren- 
desse forma  e  tenore  dall  ora  felice  ora  trista  condizione 
delle    eminenti   fra  le  famiglie.    Oltracciò  il  principale 
fine  d'ogni   istorico  si  è  1  insinuare  nell  animo  dei  pre- 
senti e  dei  posteri  l'imitazione  dei  falli  generosi    dei 
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lraj)a?satl;  porcili-  non  è  lecito  arricchirsi  di  essi  come 
di  avita  eredità  se  tentato  non  s'ahhia  di  conservarla 
intatta  e  di  ampliarla.  Ma  ove  comune  e  1  olil.ii.eo, 
dilìicilmento  da  ciascuno  in  parliculijre  si  adempie.  In 
questa  scena  del  mondo  molle  .^ono  le  n.-izioni  (  lie  di 
80  slesse  i"an  mostra,  l.a  lor  vita  non  si  circoscrive  en- 
tro i  ri.^trctti  contini  d  un  unvin.i  generazione.  H.inno 
elleno  luUc  le  loro  epoche  di  gloria;  e  tale  che  oggidì 
rispicnde  fra  le  altre,  iu  ^là  oscura;  questa  che  ora 
è  abbietta,  fu  già  lemul;i  e  prMenlc.  Se  qui  si  vanta 
Ncuton  e  VVasinghton,  là  si  e.^ilta  Socnitc  e  Scipione. 
Cosi  le  giurie  si  alternano  con  ine\ila!)ilc  vicenda, 
co&i  il  tempo  concede  a  tutti  i  popoli  certa  eguaglian- 
za. INIa  il  sentimento  di  (juesla  eguaglianza  inspira  d  or- 
dinarlo rindokn/a,  e  paglii  deìl.i  prima  fama,  assai 
spesso  i  popoli  su  quella  riposano  j  senza  curar.-l  di 
pili  affrontare  le  fatiche  e  i  pericoli  che  occorrono 
per  avventura  ali  aumento  di  nuove  glorie.  Non  ac- 
cade del  pari  per  le  glorie  delle  fanuglie.  Le  lodi 
dei  progenitori  sono  vitupero  e  castigo  j»ei  figliuoli  im- 
belli ed  ignavi;  sprone  e  corona  pei  valorosi:  gli  oc- 
chi e  le  speranze  dei  cittadini  sono  rivolti  in  quelli; 
gli  stranieri  li  notano  per  nome:  le  savie  ammonizioni 
dei  padri;  le  immagini  e  le  memorie  domestiche;  le 
ricchezze,  strumento  spesso  alle  segnalale  imprese;  il 
poco  che  manca  alla  volontà  per  fare  a  se  della  sor- 
te grado  a  più  allo  salire;  l  emulazione  che  sorge  fra 
gli  eguali;  tutto  in  somma  concorre  ad  accendere  più 
prontamente  1  amore  e  l'esercizio  delle  pubbliche  e  pri- 
vate viitii  in  colui  che  nacque  da  illustri  genitori.  Che 
se  per  la  consueta  legge  delle  umane  cose  tal  figliuolo 
degenera  j  non  per  questo  diremo  che  tutta  la  stirpe 
anche  de^eneii;  ma  come  spesso  avvciilr  suole  pei  li- 
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ncamcntl  della  lìsonomia,  cosi  trapassare  e  li fiorire  rc- 
clrcmo  nel  nipote  Ir  virtii   dell  avo  rlie  mule   parevano 
e  spente  nella   gentra/ione  interposta.  Laonde  la  geiìti- 
lezza  del  sjn^e  cessa  in  un  individuo  non  nella  sciiiat- 
ta,  e  se  non  e  da   per  so   slessa   virtù   intrinse(  a,  ella  è 
certo  cagione  ili  virtù,  ed  a  questa   procaccia  condegno 
decoro  e  ornamento.  Qualora  dato  non   fosse  ai  partico- 
lari  il   ripetere  onore  dalletà   trascorsa,   alieni   ed  im- 
portuni diverrebbero  aiiclie   per  la  nazione  i   suoi   fasti. 
Laser  sorlilo  comune  la   patria   con   qualche  eroe  ne 
arma  non   so  di  qual  vanto  al  cospetto  degli    stranie- 
ri: e    noi  cliiamerenio  illecito  questo   vanto   in   coloro 
che  hanno  con   lui   non   già   la  patria   sola,  ma   il   san- 
gue ed  il   nome  comune^  <^t"^  c'^sa  pur  inanimata  che 
a  quello  aj)partrnne   ha   certo   che  di  caro  e  sacro  per 
noi;  la   sua   effigie  ferma   la   nostra   contemplazione;  e 
non  V  ha  uomo    che   l  udendo    esaltare    detto   non   ab- 
bia con    soave    desiderio:    oh    T avessi    pur    una    volta 
veduto,  o    fossi    seco    lui   una   sola,  volta   almeno    ve- 
nuto   a   collo  [uio!    E    poi    ardiremmo    noi   disprezzarc 
coloro    eh  egli    viveiulo    amerebbe    sovra    ogjai    cosa  , 
che  qual    parte  essenziale  di   se   medesimo    riguardato 
avrtblje,  e  che  non   in    pinta   tela   o   in   i>culto  marmo, 
ma   nelle   naturali   loro  fattezze  1  esprimono   e  manten- 
gono quasi   ancora    in    vita.-*  Ove    taluno    si    facesse   a 
deridere  queste  opinioni    e  questi  sentimenti  darebbe, 
•e  io  non  erro,  indizio  di  stoltezza  o  d'invidia,  e  mo- 
strerebbe se  stesso   incapace  a   dnr  principio   a   novella 
nobiltà,  che  è  quanto   a   dire  la.-ciare  nei   jwsteri   suoi 
1  eredità  ed  il  lustro  delle   proprie    azioni  ,  raccoman- 
dare loro  la  gelosa   custodia    della    tua    fama  .igustare 
anticipatamente  la  dolcezza  delle  loro  affezioni,  e  pre- 
scrivere ad  C5si  una   guida    e   regola   di   retto   vivere. 
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Che  cerlnmente  le  fnniliiVie  non  divonncro  cclclirl  per- 
chè nobili,  ina  nobili  pon  lic  celebri,  cioè  per»rbe  il 
merito  della  virtù  lia  accompagnalo  per  lunga  succes- 
sione la   grande/za  della  l'orluna. 

Questi  pensieri  ed  altri  mi;;llori  forse  si  offer«iero 
«Ha  niente  del  conte  l>itta  prima  d  acoingerbi  all'ope- 
Ta.  Kivolgendusi  egli,  per  cosi  esprlmenui,  fra  le  ro- 
vine isloriche  della  sua  nazioue,  le  ilal/.a,  le  rleunipo- 
ne,  le  adorna  di  nuova  luce,  e  coli  eloquenza  ddle- 
sempio   >pira   negli  animi 

Spirito   nuoio   di   virtù    rcplelo. 

La  fjmi^lia  degli  Lcelinl  crudilmeite  spenta  or 
son  quasi  sei  secoli,  ([uella  dei  Gallio  mancala  sul 
principio  del  t8oo,  le  famiglie  degli  Sforza,  dei  San- 
vitale  ,  dei  Simonetta,  dei  Trlvulzio  ancora  fiprenli, 
ottennero  le  primizie  degli  sludli  suoi,  Appifrllandosi 
egli  a  quelle  epoche  che  prime  emergono  dopo  la  ca- 
duta del  rumano  imj)ero,  le  invasioni  dei  barbari,  e 
lo  stabilimento  delle  nuove  insllluzloni,  procede  insino 
fli  nostri  giorni,  e  de\iando  il  torrente  della  storia  in 
altrettanti  rivi  quanti  sono  i  personaggi  della  famiglia 
di  cui  ragiona,  njc  i^eguc  1  origine,  il  corso,  1  accre- 
scimento, la  fine.  Nominali  dunque  nella  serie  d  una 
stirpe  coloro  che  non  servono  ad  altro  se  non  se  di 
nodo  per  congiungere  le  varie  parti ,  1  autore  pas- 
sa oltre  ,  e  là  si  compiace  di  arrestar^ji  dove  in  suo 
cammino  gli  appariscano  tali  uomini  dei  ([uali  le  ge- 
sto, e  le  vicende  sieno  meritevoli  di  ricordanza  peren- 
ne. Le  arti  di  pace  e  cU  guerra,  la  scienza  nel  go- 
verno, e  nei  maneggi  politici  ,  i  servigi  renduti  alla 
patria,  alla  chiesa,  agli  esleri  dominatori,  1  amore  po- 
sto negli  studii ,  e  1  onore  da  essi  derivato,  la  di- 
gnità di  cui  furono   insigniti,  le  parentele  ch'essi  con- 
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tr.!5-iM0,  le  virtii  e  le  colpe,  1n!to  vi  à  pingolarnicnfc 

dcsrritto   con   uno   !?liic  9eiilcnzi(»Bo  e  conciso. 

Mh  il  signor  Lilla  [»er  ottenere  il  fine  del  suo  pro- 
nommcnlo  non  è  giii  pago  eli  valiTsi  cltll,i  sola  storia. 
A::::iiinirc  ad  css.»  il  soccorso  di  ([uellc  arti  le  quali 
Cil  visibdc  loro  parlare  c^al.ano  le  glorie  degli  esha- 
ti  .  ed  ampna  così  e  porprtua  il  potrre  dello  arti 
aoronnate.  Le  meda'ilie.  le  immagini,  i  srpol  pali  mo- 
numenti da  diserse  p;»rti  per  diverse  (ifià  racr(dti  , 
Tincono  ora  mercè  dill  incisione  ogni  d.^t^nza  di  tem- 
po e  luogo,  e  danno  luce  alla  storia  che  le  accompa- 
gna, menile  la  riervono  a  vicenda  da  essa.  Così  quc- 
sl  opera  quaai  tronco  di  vari  rami  spetta  insieme  alla 
storia,  ali  arte  dijdom.itica ,  alla  hihliografìn .  all.i  nu- 
mismatica, e  ali  arti  belle.  Le  vlr!u  e  le  affezioni  cit- 
tadine e  domestiche  sembrano  trovare  alimento,  con- 
furto, e  speranze  in  essa:  e  per  es.-'a  il  passato  al  pre- 
senfe  congiungesi  ed  ali  avvenire,  in  giii^a  che  a  noi 
semhia  vedere  ilalleslrrma  Sicilia  alle  (Ade  dell  Alpi 
le  varie  famiglie  e  le  var  e  genti  slrcitc  ddl  vincolo 
di  santa  e  fraterna  concor<lia,  e  «otto  una  sola  inse- 
gna in  cui  il  pensiero  vi  h-gge:  /lolla.  Adiincjue  qual 
animo  genti  •  e  della  >ua  patria  zelante  si  ristarà 
dal!  encomiare  il  signor  Lilla,  e  tanto  p"»a  quanto  questi 
rulla  [»a«  e  e  nel  silenzio  d.'l  suo  modesto  ritiro  libe- 
ro di  speranze  e  timore  consacra  ali  onore  italico  spe- 
se, TÌgilìe,  ftliche,  ed  abbandona  unicamente  lufficio 
di  divulgarle  al  caso  non  equo  sempre  nò  provvido? 
h  vi  sarà  per  avventura  una  :?ola  famiglia  illustre  che 
concorrer  non  vo;^lia  perchè  aggiunti  sieno  gli  anlenali 
di  lei  alla  pompa  di  questo  nazionale  trionfo? 


VERSI 


ANACRI-ONTICA  (i) 


Opam)E   Ir  vele  camlidc 
La    |)1(  colt'lta   barca, 
E   col   favor   tli    Zrtlro 
Il   Inulto   azzurro   varca. 

In   su    la    j)oppa   assidesi 
Nocchicr  il  antico   pelo, 
h   brillar   mira    Cinzia 
Sola   e   modesta    in   ciclo. 

Suo   dorso   piega   docile 

Il   mare   al   IVen   del   temo-, 
La    Liagliardia   dei   giovani 
Obhlia   Insalo   remo: 

In   grend)0   a   sonno   placido 
Qual   chiuse   ha   le   pupille; 
Oual  fuggir  vede   rapide 
Selve,  colline  e  ville: 

Chino   taluno  fendersi 
^llra   dal  legno   Tonda; 
Altri   con   torte   buccine 
li   mio   cantar  seconda. 

nclfin   dagli   occhi   splendidi  (ci), 
Deliin   del  mar  sovrano, 
Deh!   lascia   il   tracio   Bosforo 
Inospito   inumano. 

Ft'*!  noi   sarà  da  insidie 
Intatta   la    tua   j)rolc: 
Vicn   mansueto   a   inte^scre, 
Delfin,  vashe  carole. 
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A  noi  dal   mar  purpureo 
Reca  di  pesci   preda: 
Già  stretta   iìl)l)i.)m   la  fiocina; 
Splende   la    pinea   teda. 

Giuro   pel   Mar  che  valico, 
E   per  la   Notte  oscura, 
Per  la   Tempesta,    orribile 
Dei  pescator  paura; 

Se   un   di   1  inevitabile 
Parca   su   te  prevale, 
Non   lascerò  ludibrio 
Te   dell  immenso   sale 

Né  farà   lAmia   perfida 
Alla   tua   salma   guerra, 
ISIa  avrai  pietoso  tumulo 
Sovra  la   bruna   terra. 

O  Delfin   mio,   piii   celere 
Del  vento  e  del   Iialcno, 
Scorgi   i   guizzanti   popoli 
In   questo   algoso   seno. 

Per  te  il  dipinto   mormilo, 
La  salpa  ed  il  ciprino, 
Per  te   l'ingordo   labrace 
Riserbcrò,  Delfino. 

Se,  dai   canori  numeri 
Del  vate  lesbio  vinto, 
Salvo  il  traesti  all'  inclita 
Di   doppio   mar   Corinto-, 

Tieni   qua   pur  di   Doride 
Ad  ascoltare  il  canto, 
Si  dolce  che  ali  eolica 
Lira  rapisce  il  vanto. 
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Qua  tlellc  nozze  memori 

Della   marina   Teli 

liC  adriache  Ninfe  alternano 

Con   Dori  ^1  inni   lieti, 
E   fan   tcnor  coli  agili 

Lor  note   le  donzelle, 

Mentre  di   canne  e  vimini 

Intrecciano   fiscelle. 
Tutte   propizie  invocano 

La   Dea   del   riso   amica, 

E   Palma   Giano   pronuba, 

E   Pallade   pudica, 
Perchè   ohhliate   Iemale 

Gare  del   pomo  ideo, 

Concordi   ora   discendano 

Sull  orme  d  Imeneo, 
E   al   fausto   nodo  applaudano 

Per  cui  va   Amor  giulivo, 

In   fra   una   perla  ingenua, 

E  un   fior  leggiadro  e  divo  (3). 

(1)  Legf:;esi  quest'ode  nello  Spettatore  italiano  i.**  Mar- 
10   18 18.   E  scritta  per  nozze. 

(2)  Dai  poeti  greci  e  dalle  volgari  tradizioni  si  deduce 
come  del  Delfino  si  cibino  i  popoli  appo  rEllesponlo;  che  esso 
conduce  i  pesci  nelle  reti  de'  pescatori  ;  che  vuol  porzione 
della  preda;  che  ha  un  fiero  nemico  nell'Amia,  altra  specie 
di  pesce;  che  ama  d'essere  sepolto  in  terra,  e  che  viene  man- 
suefatto dalla  musica,  onde  cui  non  cactus  Hjrlas^  inter  del- 
pìiinas  Arion? 

(5)    Si  allude  al    nome   dcj,di  sposi  Mar^ìterita  e  Jeronimo , 
che  in  greco  suonano  perla,  e  sacro  nome 


ODE  GENETLIACA  (i) 


IJ Etto  è   II  fior  che  purpureo 
Si   scopre   in   fra  lei  betta; 
Bello   è   il   fonte   che  limpido 
Zampilla   a  la  cervella 
Quando  tra   opache  fronde 
Trepida  e   ansante  al  caccialor  s'asconde; 

IMa  di  gioia  le  lacrime 
Spettacolo  è  più  Lello 
Veder  da  gli  occhi   scorrere 
Di  Lei,  che  un  bambinello, 
Frutto  primo  e  diletto, 
Al  niveo  si  raccolse  e  casto  petto. 

Come,  de  1  atre  nuvole 
Diradato   il  gran  velo, 
Appare  Torco  d"  Iride 
A  far  più   vago  il   cielo, 
Tal,  la  doglia   cessata 
Del  parto,  ti   mostrasti,  o   prole  amata. 

Te' una    Grazia   che  dondola 
La   cuna   ove   riposi; 
Di   gigli  l  altra   e   anemoni 
Spande  nembi   odorosi: 
Odi   la   terza   intanto 
Che  li  va   modulando  il  molle  canto, 
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Con  cui  nel  torro  e  fulgido 
Cerchio   lìliindlr   solca 
Il   nato   suo   ancor  docile 
La  diva    Cllcréa, 
E    quel   chinava   11   viso 
Come  a  l'aure  si  curva  un  fiordaliso. 

A   te. dintorno  aleggiano 
Lievi    Sogni   e  felici; 
Lungo  stame  t'avvolgono 
L'eterne   Filatrici; 
E  di   latte  incorona 
Salute  la  sua  coppa   e  a  te  la  dona. 

Lascian   le  aonie  Vergini 
DI    Pindo   11   giogo   estremo, 
E   le  condiir   promettono 
Fra  gli  orti  d  Academo, 
Per  fregiar  con  divino 
Raggio  de  la  tua  vita  il  bel  cammino. 

Qual  cresce  arlior  spontanea 
In  fertile  terreno, 
Ciui   splenda  sol   propizio, 
E   spili   aere   sereno, 
Così  tu  cresci,   e   Amore 
Punge   per  te  di   più  donzelle  il  core 

Ma   fuggi   11  dolce  aconito, 
Siegul   il   paterno   esemplo, 
Cerea  virtù   che  candida 
Ha   fatto   di   sé   tempio 
Entro   membra   leggiadre; 
Scegli  la  sposa  tua  pari  alla  madre 
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Gucnicr  ne'campi   rqnorci, 
O   in   pacalo   consiglio, 
De   la    Irniula  eJ  arbitra 
Alblon   illu>!rc   fislio 
Ti   mostra,  ma   il   sincero 
^  oto  del  tuo  canlor  volgi  in  pensiero: 

Non   le  pugnaci   rovcni, 
O  tcrj-1  ampi  tesori. 
?>'c  lo  scettro   che  stendasi 
Su   la   cerulea    Dori, 
Non    il   (lediileo   ino:rgno; 
Sol  Libertadc  e  Onor  fan  saldo  un  regno. 

E   primo  ufficio  e  nobile 
Di   santa    Libcrtade 
E  il   non  raj>irla   a  I  inclite 
Or  misere   contrade, 
Dov  ella   nacque   e   vinse, 
E  nel  sangue  de  i   Persi  il  brando  tinse. 

(i)  Per  la  nascita  di  Giovanni  Guglicmo  priinogonito  del 
Signor  Riccardo  Belgrave  Iloppiicr  Console  generale  di  S. 
M.  britannica  nei  porli  austriaci  dell'Adriatico.  Quest'ode, 
unitamenle  ad  una  versione  latina  in  metro  catulliano  del 
Professore  Antonio  Nodari,  e  ad  un'altra  pur  metrica  in  lin- 
gua iogle»e,  vide  U  luce  per  b  torcili  d'iUvisopoli  nel   1818. 


ILtl     MABCIIESl 

BEATRICE   TRIVULZIO 

NATA  SERBELLOM 


SCIOLTI  (i) 

5iNZA   le  Muse  ogni  letizia  è  muta: 
Ma  non  ornan  le  Muse  ogni  letizia; 
E   a   caldi   preghi,  ad  odorati   incensi, 
Del  divino   lor  guardo  un  lampo   appena 
Fuggitivo   risponde.    Or   Tali   ag^iugne 
Ali  ami)rosio   lor   piede,  inclita   BICK, 
La   dolce  gioia  che  t'innonda   il   petto, 
Poi  che  novello   d  Imeneo   suU  ara 
Pei  sublimi   tuoi   tetti   odor  si   sparge 
D'eterne  rose.   Appo  il  caslalio  fonte 
Educò  queste  rose  Erato   un  giorno, 
Kè  man   s  ardia   toccarle  dacché   tacque 
Della   teja  colomba   il   favellio. 
Serbato   dono   ;illd   TUIVULZIA  prole   (2) 
Or   Eralo  le  coglie^  ed   un  bggl.idro 
Serto  ne  intesse  il  buon  caDtor  che  svolse 
Sull'italica  cetra  il  fulgor  pieno 
Del   vario  cinto,  onde  il  meonio  veglio, 
Dell  apollineo   canto   immenso  padre^ 
Alla  madre  d'Amor  crescea  beltade. 
Genio  custode  di   quel  canto  eterno 
Perchè  si  largo  dell  achea  melode 


Tt  il.i  mrntc  in«:plrl,  e  a  me  (ì\ichlva 

Terra    |>iir   fiijlio   sì    li   mostri    nvaro? 

Ali!    Imm   a   ilnlto   han    me  le    Muse  a   schivo, 

!^Ic  che   liin^a   stagion   neglette   e   fredde 

^ìe  lasciai   Inre:  e  a   che  valeami   ;l    canto? 

Qii  ile   il   noechier  che   per   1    ì'.^on  dispiega 

La   bianca   vela   e   von   alK-gre   note 

Al   fresco   vento   fa   tenore  e  ali   onda 

Che   hacia   mormorando   la   carena, 

Né   al    me-'chino   ancor  dice   il  cor   presago 

Che  di   ne^ra   procella   orrendo  ^'iuoco 

Sarà   I  ahete   a  cui   la   vita   ei   crede: 

Cosi   mentre  che   Amor  dolce  si   fea 

Di  mia  mente  governo,  a  leni   carmi 

Disciolsi   il   volo:   i   lieti   giorni,  infido 

Alla   terra   natia,  nume   tiranno 

Volse  ratto  in  oscuri,  e   mulo   io  giacqui. 

fgnohil  tema  a  disdegnoso  petto 

Sono  1  ire  de  regi,  e  di  straniere 

Armi  lo  scontro.  Per  lo  stadio  eleo 

Cresce   il   trifoglio,  e  il   miete  ingordo   il  dente 

Dell  agnellettc  e  le  conforta  al    pasco 

Umil  zampogna  u  d  oricalchi  al  suono 

Tcndean  T  orecchio  i  dorici  corsieri. 

Stolto!   La  lira   al   muro  appesi!   Aracne 

Sopra   vi  stese  obbliviosa    tela. 

Mal  comporta  l'ohldio  la  casta  prole 

Della  diva   Memoria,  e   quindi   indarno 

Al   maggior  uopo  vo  iterando   i  preghi. 

Pur  se  un   sol  r.i^gij  dell  aonia  luce 

A   scal  lar  mi   scendesse  il   freddo  petto. 

Della  mii   cetra  ancor  I  inno  solenne 

Suonar  lilCL  g'udria  per  le  dorate 
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Trlvulzlc   sale,  e  sì   farci   clic  Tnicnc 
Caudiii   n  avesse,  e   tu   del  gaudio   mio 
Prova   nicura.    Ma   6c  mulo  è   il   jdcllio, 
Ben   la    favella   del   mio  core  intende 
Santa   Amistà  che  tulli   ne   penetra 
Visilante  i   recessi,  e  sola  vide 
Talor  velarsi  d  improvviso   pianto 
Le   mie  pupille,  e  le  asciugò  pietosa. 
De' tesori  dircéi  altri  più  degno 
T'offra   dunque   il   tributo,  o   sposa,  o  donna, 
Di   virtù,  di  ijcllezza,  e  d  onesladc 
Veneranda   fanciulla,  alma    (IIUSIINA 
Lodi  il  vulgo  ed  invidii  il  sangue  eletto, 
Le  avite  glorie,  e  quanta  messe  ondeggia 
Per   mille  arati   campi   al   genitore, 
E   ali  eccelso   Signor  a  cui   ti  guida 
Amor  e   l'è   dei   talami  custode: 
Belli  sol  dica  questi  vanti  il  «aggio 
Perchè   più  belli  ei  fanno  in  le  gli  umili 
Soavi   modi,  ed  il  candor  natio. 
Sulla  fronte  pudica  ecco  Imeneo 
T'Imprime  il  bacio,   e   di   ghirlanda  il  folto 
Crine  li  cinge  che  il  giacinto  adegua: 
Poi  scintillando  un  bel  sorriso  ci  guata 
Le  minori  in  etade,  in   pregio  eguali. 
Vereconde  lue  suore,  e  in  suo  segreto 
Dice:   e  voi   pure  all'ara   mia   festosQ 
Muover  vedrò   con   incliti  garzoni 
Fior  di   senno  ancor  essi  e  leggiadria 
Te  di   sculti  monili  e  vaghe  bende. 
Te  di  vesli   ondeggianti  ornan  le  Grazie, 
E   forse   quarta  nel  glrevol  coro 
Saresti,  s  anco   nei  divini  petti 
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Non  s'annidasse  l  emulo  desìo. 

Allospilc  penili   pel   diuturno 

Ampio   favor   le   miti    Arte   pallndic 

Rendono  il  merlo,  e   tulli   i   multiformi 

Dell  ingegnosa   mano   avvivalrlcc 

Rivelano  portenll  ,   a  te  suo   primo 

Caro  germoglio.   Il  cor  del  Padre  esulta, 

Mentre   più  clic   nel   peplo   In   lor  decoro 

Chiuse,  esullan   con  seco  le  Virtuli 

Che  in   suo   lungo   aspettar   ferma  e  fedele  • 

Tenean   la   mente  ali  itacensc   donna, 

Quando  de' proci   1  importuna  speme 

Deludendo   venia   con   casto   incanno. 

Della   punica   mela   al  piò   li   sparge 

Feconditade   i  mi'^tlci   rubini: 

INlirli   li   spargon   le  donzelle   e  gigli , 

Che  più  non   lice  cgilpestar  la  rosa. 

Al  celeste  convesso  ergi   lo   sguardo, 

Di  più  vivo  fulgor   Espero   hrllla. 

Sacro   ornamento   della   notte   azzurra, 

Poiché   il   pudor  più   vivo   in    te   fa   l'ostro 

Che  delle  gote  il   terso  avorio  infiora. 

Di   quesl<»  fausto  di   forse   il   ritorno 

Fia   eh  io  salull   in    più   remoto  lido: 

Sovra   un  colle  che  specchio  al  suo  frondoso 

Dor.io  fa  Tonda  dell  ionia   Teti. 

Fia  ch'io  1  saluti,  io  si,  seppure  irato 

Non   mi  contende  un   Dio  gli  ozi  ccl  il  rezzo 

Del  paterno  mio  ulivo,  arbor  di  pace, 

Cui   ora   il   ferro   caledonio   imj)ìaga! 

All'apparir  di  quei  novelli   albori 

Vedrà  la  madre  d  insùeta  gioja 

Splendermi   il  volto,  e  la  caglon   chiedendo: 
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0  veneranda   madre,  al   tuo  diletto 
Figlio,  dlrolle,   questo  giorno   è  sacro, 
Perchè   sacro  agf  Insu!)ri   che  d'oneste 
Liete   acei>gllen/e   a   me,   di   culto  e   lingua 
Pere:;rino,   Tur  larghi   ;illor  che  tanto 

Me  desiavi,  e  dnl   tuo  sen  diviso 
Pur   uii   teneva   l  interposto    flutto. 
Bellico   sdegno   e  cittadino   orgoglio. 
Ogjri  la   cara   tua   alma   del    mio 
Puro   gioir  s  abbellì,  e  forma,   o   madre, 
De' più   candidi   amici    un   geniale 
Cerchio   alla   mensa:   di  lieo   non  compru, 
Per   tre   lustri   riposto,   or   m  Incorona 

1  larghi  nappi,  e  li   dispensa   in   giro. 
Ecco   liulienli    |)er   annoia    spuma 
S'ergono   i   nappi,   e   salve,   esclamar  sode, 
Salve,  o   CRISI  INA,  sahe  o  di  parenti 
Avventurosi   avventurosa   figlia, 

li   d  egregio   Signor   sposa  diletta. 

(i)  Furono  scrini  questi  versi  nel  1819  per  gli  spousali 
di  DoiiDa  Cristina  dei  Marchesi  T 1  i\  iilzio  col  conte  Giuseppe 
ArchinlQ.  Essi  uscironu  impressi  dai  torchi  »lcl  Soiiiogno  e 
furono  anche  inseriti  nel  Riotglilore  e   ncllApe. 

(2)  Si  fa  allusione  alle  due  anacreontiche  del  cavalier 
Monti,  in  cui  T  illustre  poeta  simholcgtjiò  uc\  Ccspuf^Uo  delle 
quattro   Rose  le  quattro  doozcUe  Triviil.'"». 
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